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A S. A. R. 



IL PRINCIPE D. LEOPOLDO 

CONTE DI SIRACUSA 

LUOGOTENENTE GENERALE IN SICILIA 



ALTEZZA REALE 



Al risorger nella Italia le lettere , Rea- 
le Altezza , Cicerone fu sopra i piu chia- 
ri scrittori studiato in unwersale , ed am- 
mirato così , che può senza controversia 
affermarsi , aver ei solo piu di ogni altro 
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autore come che eccellentissimo , contribui- 
to alla italiana letteraria cultura. Niente 
di meno'Juron pochi', e che giova il dis- 
simularlo ? ben pochi furono coloro che si 
dieder pensiero di indagare , d’ onde tan- 
ta eccellenza fosse nel romano oratore de- 
rivata j 0 chi preso sopra modo dalla squi- 
sita sceltezza delle voci, chi dal lumino- 
so ornato delle figure , in ciò tutti si ri- 
masero , e nulla più curando oltre al- 
r esteriore apparecchio dello stile, si inge- 
gnarono accuratamente imitando di ritrarlo 
nelle loro scritture . 

Questa nostra età , più delle cose solle- 
cita che delle parole , riguardd Cicerone 
non altrimenti che un profondo flosofo , 
un espertissimo politico \ e dalla prcfon- 
dità delle dottrine , dalla sperienza delle 
cose di governo si avvisa, ed a buon di- 
ritto , esser uscito quel copioso fumé di 
eloquenza cui meravigliarono i secoli . 

lo non dubito che con eguale sano ac- 
corgimento non abbiate , coni è vostro uso, 
meditalo su i libri della Repubblica orato- 
riamente scritti j ma due ragioni , e se- 
condo me validissime , mi hanno spinto a 
dedicare ali A. V. R. quest' opera, che 
or vede presso di noi la luce . Cicerone 
ebbe in animo di trattare sulla migliore ^ 
e più /vgolala forma di governo dell an- 
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tica Roma , che la iniquità de' tempi suoi 
sconciato avea , e pressoché spento j ed a voi 
preposto come siete al regsimento di que- 
sto felice suolo , è dato di conoscere con 
più prefondo intendimento quanta politica 
dottrina , ed amore di pubblico bene per 
entro vi s inchiuda , che a qual mai si 
fosse letterato di professione , alieno per 
ordinario dà! pubblici affari , e con idee 
affatto differenti dall! noni di stato . 

Se tanto grave importanza di questa 
opera fa che alt A. V. R. dirittamente si 
convenga, non deve inoltre men propria di 
voi estimarsi rispetto alt autore che t ebbe 
dettata . Fu Cicerone ai Siciliani accettissi- 
mo , e riputatissimo -, non si arrecò a ver- 
gogna se stesso esaltare siccome il piu de- 
gno e gradito questore che abbia mai avu- 
to in quella stagione la Sicilia , e accom- 

S nandosi alla gloria di coloro che qui 
er gran nome, proccurò in ogni mo- 
do il loro innalzamento . Ond è che di- 
fensore acerrimo de' conculcati privilegi ei 
s' innalzò contro alle violenze , ed alle ra- 
pine di Ferre tutto che protetto da prepo- 
tenti autorevolissimi personaggi. Or di que- 
sto, la cui memoria in noi ravviva i sen- 
timenli di gratitudine , e il desiderio di 
i(,n uom sì caro , udrete gli utili ammae- 
stramenti j e quella virtù , e bontà d ani- 
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mo , che addwwstrò ned' esercizio de' pub- 
blici uffici , rducere efficacemente anche nei 
saggi divisamenli , per li quali s' ingegna- 
va ridurre ai suoi principi le leggi , e gli 
ordini della Repubblica . 

f'^aglia questo monumento il più pregia- 
to della latina saviezza^ ad accrescere nel- 



r animo vostro giovanile quell' alto senno , 
e quell amor patrio^ col cpiale nel maneg- 
gio del governo possiate gl incliti vostri 
maggiori ben presto emulare . 



Di V, R, A. 

\ 



Umilissimo , c Devotissimo Servo 
Gio. Battista Ferrari. 
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AVVERTIMENTO 



SULLA PRESENTE EDIZIONE. 






"%\ 



T .. . . f e '■ 

J->a edizione della Repubblica di Cicerone , che ho l’ onore di 
ofTrire al collo pubblico , è stata eseguita con tutta la dili- 
genza che per me si poteva maggiore, non che arricchita 
delle più pregiale fatiche che sieno state in essa sin’ ora 
fatte dai dotti più celebri . Per far manifesto il tenore di tutto 
il lavoro dirò in prima , che il testo latino della presente edi- 
zione è stato preso da quello pubblicato in Francfort nel i8a6 
da Giorgio Errico Moser, il quale consultò le edizioni già fatte 
in Germania ed Inghilterra. Ho scelto a preferenza la delta 
edizione, per esser opera di un dotto filologo, espertissimo della 
Tulliana locuzione, amico, e confidente di Friderico Creiizer 
col quale conferiva i dubbi che a lui insorgevano sul lesto Va- 
licano . 

Da ciò le correzioni , la ortografia , il punteggiare medesimo 
ho stimato dover anche adottare . Le note però o piutto- 
sto i commentari che que' vi appose , ho scelto io guisa , che 
tralasciando le superflue , sono state da me ristrette per quanto ba- 
sti alla iulelligenza di un qualche passo oscuro, o dubìo . 

A fronte del lesto latino ho posto il volgarizzamento fat- 
tone dal Principe Pietro Odescalchi . Il pregio di questa Iradii- 
zioiie applaudita egli c il conservare la gravitò latina nel nostro 
volgare idioma . 

Il] questa traduzione vengono indicale le annotazioni del sig. 
Villeinain , non meno utili delle Filologiche , peichè dichiarano 
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alcuni punii di storia o di politica che s' incontrano nell’ ope- 
ra . rinalmentc i! discorso preliminare , e le tre dissertaz’oni 
Jsloriche su i libri IV. V. e VI. , sono lavoro dello in- 
signe letterato Francese, che non appartiene a me l'encomiare, 
essendo abbastanza noto il di lui merito letterario j solamente dirò 
che nel discorso preliminare campeggia la erudizione, non meno 
che la eloquenza. Le dissertazioni storiche poi sono stale con tan- 
ta destrezza da lui composte, che mancando quasi dei tutto gli 
ultimi Ire libri nel Codice Valicono , esse ne presentino una 
iiiiagine acconciamente delineata coll'ajuto della storia de' leinpL 
Per tal modo sono state da me raccolte in questa edizione le 
fatiche più accreditale sulla Repubblica di Cicerone , la qual 
cosa non essendo stata pernneo adoperala da cliicchesia , giova* 
augurarci che con cortese animo sar^ da’ miei concittadini ri- 
• cevula. 
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DISCORSO PRELIMINARE 



Di tutti eli anticKi nionumenti della latina letteratura 
pochi ve n nanno che abbiano lasciato p'ù grande il ram- 
marico della loro perdita guanto i dialoghi di Cicerone 
de Re publicd ; pochi ve n hanno di cui 1' autentica sco- 
verta possa vi è più eccitare 1' attenzione degli uomini 
scienziati , e la curiosità universale . Le gran parti , 
che ci mancano de' caj^lavori istorici di Sallustio , di 
Tito Livio , e di Tacito avrebbero solamente un’ impor- 
tanza più precisa . 

Ma la estenzione medesima di siiàtte perdite toglie per 
questo riguardo ogni speranza . Imperciocché non è da 
supporre , che l' ingegnoso procedimento , che dona al 
mondo letterario il manoscritto che noi oggi puhhlichia- * 
mo, si possa applicare a parti voluminose di storiche nar- 
razioni ; e questo procedimento intanto é la sola via di 
comunicazione , che ci resta coll’ antichità , chiusa ora- 
mai a noi dalla morte , e dal tempo . Ogni altro mezzo 
N è impratticabile e disperato : i carboni di Ercolano sono 
sterili ; questi tesori dello spirito umano , che il fuoco 
parca aver conservato consumandoli , questi manoscrit- 
ti calcinati dalla fiamma , ne’ quali si ravvisano ancora 
delle lettere, delle parole, e che davano da prima speranze 
si grandi, non ne hanno in realtà veruna sofidisiàtto: si ter- 
mina anzi di distruggerli col maneggiarli. Da trenta anni e 
più, con un trava^io assiduo , e con isvariate esperienze, a 
pena si hanno avuto da un numero considerevole di ma- 
nuscritti , alcune pagine mutilate di un trattato sulla mu- 
sica , e alcune frasi sulla filosofia di Epicuro . Recente- 
mente , la chimica la più ing^nosa ha esaurito tutti gli 
sforzi per decomporre alcuni m questi cilindri di Erco- 
lano , e per separarne le pagine le quali non sono [>iù 
che una massa nera , e compatta, esteriormente sparsa di 
caratteri . Il celebre Davy autore di quest’ ultimo tenta- 
tivo , non ha ottenuto un effetto più ikvoi-evule de' suoi 




Digilized by Google 




( ‘O ) 

predecessori *, egli ha , secondo afferma , disciolto molti di 
questi ammassamenti , senza poter cavarne alcun utile fram- 
mento , e la scienza rimane muta , e scoraggiata avanti 
a questo infruttuoso deposito^ e malagurala successio- 
ne la quale non mai sarà per aprii-si col mezzo di essa. 

Intanto un dotto Italiano Mons: Angelo Mai , in- 
vaso da questo amore dell' antichità , che ha ispirato tan- 
ti prodigi di pazienza, ha volto gli sguardi verso un altra 
sorgente di scovcrte , dalla quale ha tratto alcune ricchez- 
ze preziose per la erudizione , e a cui siamo oggi dehU 
tori del trattato della Repubblica . 

Molti scienziati aveano osservato che da gran tempo 
prima della ignoranza, e scarsezza dell’età di mezzo, (i) 
spesso cransi raschiate antiche pargamenc manuseritte jjer 
larvi delle copie di nuove opere analoghe al gusto cor- 
rente , e che la maggior parte si sono conservate per quel- 
la predilezione medesima , che le avea latto scrivere . 

Uno de'personnggi più eruditi deU’Eui-opa, il nostro 2>adre 
Montfaiicon , avea fatto questa osservazione, e come jvare, 
verificato in un gran numero di antichi manoscritti . A- 
scoltiamo lui stesso spiegarsi con quel candore di erudi- 
zione si rispettabile ed arguta , in una dissertazione sul- 
la scoverta , e 1 ’ uso della carta di cotone . » L’ uso del- 
la carta di cotone , die’ egli , venne molto acconciamente 
in un tempo, nel quale vi avea gran 2>enuria di jvergame- 
ne , il che ci ha fatto perdere molti autori antichi , ed 
ecco in qual maniera ; dopo il secolo dodicesimo i Greci 



(t) La usanza di scancellare una prima scrittum c di 
sostiluirvene un altra era , a dir rem , da multo tempo 
praticata . Il nome stesso di palimpsesto che usa M. Mai, 
mene adoperato da Cicerone per indicare un manuscritlo di 
questa sorte , così egli a Trebazio : » ut ad cpislolas tuas 
redeam cactera belle ctc. Nam quod in palimpsesto , laudo 
equidem parcimoniam ; sed miror quid in hac chartula Juc- 
rit quod dclcre malueris quam hacc non scribciv , /tisi Jor- 
te tuas formulas ; non cnim puto te meas cpislolas deleiv, 
ut rcponas tuas , (ad Jdmil. rn. 1 8.) 
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immersi nella ignoranza , si avvisarono di raschiare le 
scritture degli antichi manuscritti in pergamene , c di le- 
varne , per quanto era possibile , tutte le tracce per i- 
scrivervi libri di chiesa . In questa guisa, il che ridon- 
dò in gran pregiudizio della Repubblica delle lettere ) i 
Polibi, i Dioni, i Diodori di Sicilia , ed altri autori, 
che più non abbiamo, furono trasformati in Triodoni , in 
Pcntacostari , in Omelie , ed altri libri di chiesa. Dopo 
una esatta ricerca posso assicurare, che libri scritti in perga- 
mene dal secolo dodicesimo in quà , non si trovano fuor 
che quelli ne' quali era stata l'asa 1' antica scrittura . Ma 
come non tutti i copisti erano egualmente destri nel can- 
cellare in questo modo i primi autori , trovansi alcuni 
ne' quali si può leggere almeno in parte ciò che si era 
raschiato (i) u Se un simigliante avvenimento accaduto 
fosse nell' Oriente, ove la barbarle non fu giammai uni- 
versale , e a Costantinopoli, ove per molto tempo rimase 
gran parte di letteratura depravata, e di libri, questo mezzo 
meschino si sai-eblie dovuto offerire molto tempo prima 
nell' impero latino, il quale tante volte inondato dai bar- 
bari , era sin dal sesto secolo , <^uasi interamente privo 
d' industria , e immerso nella piu stupida ignoranza . In- 
torno a quest'epoca ne' monasteri d'Italia, soli asili in- 
violabili , ove da pii depositari si con-ervavano gli anti- 
chi manuscritti , s imaginò di raschiare molto frequente- 
mente queste preziose pergamene per riempirle di una 
nuova sci'ittura . Questi copisti latini furono spesso non 
altrimenti che i Greci , poco destri -, ma sino a questi ul- 
timi tempi era stato negletto lo esame di questi doppii 
manoscritti , che dimoravano sconosciuti nelle biblioteche. 
Il dotto Angelo Mai , custode della biblioteca Ambrosia- 
na s' avvisò il primo di scrutinare questi avanzi di nuo- 
va specie , e di raccogliere alcune particelle dell' ingegno 
antico in questi manuscritti obliati , c li ha fatto cono- 
scere alla dotta Europa sul nome di palimpsesli . 



( t) Memoires des C Àcademie des Inscrìplìoucs t. >'/• 

p. 6’od. 
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In questa guisa sco]^rsc , e pubblicò nel 1 8 1 4 dei fram- 
menti di tre discorsi di Gcerone, sepolti sotto i versi «li i 

Sedulio poeta latino dell' età mezzana . Non mi accingo 
ad esprimere i trasporli di gioja del dotto Angelo Mai 
nel momento della sua preziosa conquista , allorquando ' 
in qiKste vecchie pergamene conservate in un angolo del- 
la biblioteca di Milano, vide egli, a traverso le linee bar- 
bare di un versificatore del sesto secolo , apparire de’ no- 
mi , delle frasi che scovrivangli un opera eli Cicerone . 

Una di quelle gioje ella è questa, dotte e sincere che si 
avean come perdute do]^ il secolo quindicesimo , e che 
la nostra ep«x:a non era in diritto di sjierare . , 

Questa scoverta autentica , e non oppugnata diede co- 
raggio alle ricerche , ed alla pazienza di M. Mai . Poco 
tempo do|x>, un immenso maiiuscritto del settimo secolo , 
che conteneva gli atti voluminosi del Concilio di Calce- 
donia , a lui presentò, nel foglio della pergamena da cui 
era formato , le tracce spesso leggibili di una primitiva 
scrittura. Qu«»li fogli erano brani riuniti da molti an- 
tichi manuscritti, «^ il dotto investigatore vi diciferò nuo- 
vi frammenti di Cicerone con un antico commentario, lun- 
ghi passi di Simmaco , oratore si celebrato nel quarto * 

secolo , aringhe sofistiche , epistole greche e latine di 
Frontone oratore egualmente ammirato in un' epoca di 
decadenza , e infine alcunò lettere latine di Marco Aure- 
lio . M. Mai pubblicò successivamente questi preziosi a- * 

vanzi, e nel 1817 vi aggiunse de' frammenti di un com- 
mentario molto antico sopra Vircilio che avea trovato in 
un manuscritto ricoperto dalle (Jmilie di S. Gregorio . 

Ognuno intende che questa nuova maniera di scoprire, per 
la natura sua medesima , debba lasciare molte lacune , 
c direi quasi molte peivlite, ed avarie ne' rottami si biz- 
zarramente scampati dal naufragio . Si vede pure che 
r applicazione di questo metodo sia sottoposto ad eventi, 
che non sono egualmente felici . Lo raschiare de' copisti 
non s’ è imbattuto sempre ne' capo-lavori *, alcuna volta è 
avvenuto a questi manuscritti palimpscsti ciò che avviene 
negli umani pregiudizi' , che si urtano , ed elidono 1' un 
r altro , senza che la ragione perda o acquisti nello scam- 
bio . Il sesto secolo ha raso le ignoranze del quinto {>er 
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iscrivere le sue , ed allora tanto vale il fondo quanto la 
superficie . 

' Ma M. Angelo Mai , (e ne rendiamo omagio alla sua 
erudita canditlezza , ) ha raccolto collo stesso scrupolo , e 
quasi colla stessa gioja , tutte le prime tracce di caratte- 
ri che ha potuto scoprire sopra una seconda , e nuova 
scrittura . Ha egli pubblicato le antitesi , e le povertà 
sofistiche di Frontone , e di Simmaco ^ con tanta religio- 
sità , quanta ne ha egli posto nel raccogliere 1’ ammira- 
bile trattato della Repubblica scoverto collo stesso mezzo, 
e per uno scambio più felice . 

Questa preoccupazione sì rispettabile, e tanto necessaria in 
lunghe , e pazienti ricerche , sarebbe all' uopo , una pruo- 
\a di più in favore dell' assoluta sincerità del dotto edi- 
tore . Ma in questo le prove sono fuor di luogo , e il 
dubio è così impossibile come la finzione . M. Mai chia- 
mato a Roma in ricompensa de' suoi primi travagli ap- 
provati da tutti i dotti di Europa, ha < fatto nuove ricer- 
che nella biblioteca del Vaticano . In questa ha avuto la 
sorte di trovare un manuscritto formato di pagine con- 
fuse , e mezzo scancellate , del dialogo de Re piiblicd che 
nel sc‘Sto secolo era stato raschiato per iscrivervi i com- 
mentari di S. Agostino sopra i salmi . 

In questo manuscritto M. Mai ha travagliato sotto gli 
occhi di tutti i dotti di Italia . Queste preziose pagine 
ha egli raccolte testualmente , senza addizione , segnando 
le lacune con una dolorosa esattezza , conservando 1' anti- 
ca ortografia , e indicando con italiche note la più picco- 
la congettura che è stato in necessità di fare j>er suppli- 
re una lettera , o una mezza parola del tutto scancellata. 

Basta gettar gli occhi sulla schietta ed erudita narra- 
zione de' suoi ti'avagli a questo oggetto, per esser convin- 
to di una autenticità materialmente , e direi quasi giuri- 
dicamente dimostrata . Ma per gli uomini di gusto essa ri- 
splenderà assai più ne' gran caratteri di elevatezza palià- 
ottica , di genio , e di eloquenza , che si osservano nel 
testo tanto tempo inedito , che noi pubblichiamo • Que- 
sto genere di prova morale più gradito al leggitore, che 
le dissertazioni sulla ortografia di una parola antica , e 
sulla dimensione probabile di una lettera , ci menerà na- 
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luralmente a c|ualche particolarità mlorno all’ opera <li 
Cicerone , l’ epoca nella quale fu da questo grand’ uomo 
composta , 1’ idea che egli u’avea, e che ne dà negli al- 
ti! suoi scritti , il carattere del piccolo numero di fram- 
menti , che n’ erano stati staccati , e che furono conser- 
tati, la loro connessione , ed affinità con la scoverla pre- 
sente . Infine, grazie a questa scoverta, noi esamineremo 
pure 1 insieme di un opera si imperfettamente conosciuta 
sino a questi dì, la natura , e la origine delle teorie, 
che essa pi-esenla, e i punti di antichità , e di storia po- 
litica , che può illustrare. 

Volendo riempire questo quadro per la nostra debolez- 
za mollo esteso , saremo almeno confortati dalla contem- 
plazione sempre preseble dei jiensieri di un grand’ uomo, 
sorgente feconda jier lo spirito il meno abile che si fos- 
se , nobile piacere ebe solleva 1’ intelligenza , e la fa 
rapace di godere ancora di ciò che non avrebbe potuto 
aspettarsi . ^ 

Coinechè i secoli non abbiano conservato sino a noi 
che alcune piccole parti di questo celebre scritto, la po- 
slerità poteva concepire un alta idea del monumento , che 
a'ca perduto, dalle notizie che n’avea dato Cicerone stes- 
so nelle sue lettere , e nelle altre sue opere . Perchè non 
v’ ha alcuno degli scritti di lui al quale non faccia del- 
le allusioni più fi-equenti , e di cui parli con più di pre- 
dilezione , e di gioja . Primieramente vediamo dalle sUe 
lettere ad Attico -, che fu da lui cominciato nel cinquan- 
tesimo anno di sua età , poco dopo il suo ritorno dal- 
l’esilio, e in un epoca ove , senza aver ripiglialo la sua 
influenza , era occupato degli affari pubblici , e del fo- 
ro . Onde , non fu questo come la più parte de’ suoi 
filosofici trattati, una specie di rifugio, che si ebbe scelto 
nelle sue disgrazie, e nella sua inazione; ma volle, men- 
tre si .trovava ancora inceppato da una vita tanto agita- 
ta , esprimere i suoi pensieri , su i principali oggetti del- 
la sua ambizione, e delle sue affezioni, il governo, e la 
patria; e ciò ancora addimostra il carattere più positivo ebe 
ha dato a quest’ opera , se si compari alla Repubblica 
puramente speculativa di Plafone . 

Kgli vi si preparò con isludi sulle istituzioni , e le 
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antichità della Repubblica (i) e consultò a quest’ oggetto 
le opere , e la biblioteca del dotto Vairone, 1’ amico di 
Attico . Del resto , da questo primo momento , la idea 
della sua opera fu espressa nella forma di un dialogo nel 
quale Scipione Emiliano, e Lelio erano i principali in- 
terlocutori j indica quest’ ordine di composizione nella sua 
leltèra ad Attico, significando il desiderio di consecrare a 
Varrone uno de’ prologhi , che meditava di mettere in 
fronte a ciascuno de’ libri della sua opera . » Possa lo 
portarla a compimento , egli soggiunge , mentre ho in- 
trapreso un lavoro importante e difilcile , e che richiede- 
rebbe un grande ozio , la cosa che più mi manca . » In 
questo stesso anno in una dimora a Cuma , s’ occupò nel- 
lo scrivere, questo trattato, che chiama sempre impi’esa 
scabrosa e faticosa » ma , die’ egli , se riesce a me ai fa- 
re ciò che desidero , sarà questo un travaglio bene im- 
piegato, altrimenti lo getterò nel mare che mi è sotto agli 
occhi scrivendo , e comincerò qualche altra cosa, chè non 
posso restar in ozio » (a) . 

Una Ietterà di Cicerone a Quinto colla data dello 
stesso anno , s’ aggira interamente su questa importante 
opera nella quale era già molto avanti proceduto . Mi 
asterrò di interrompere e rapportare a brani le preziose 
particolarità , che questa lettera contiene , ove si mostra 
alla scovcrta 1' autore , e il grand’ uomo . » Mi domandi 
(3) , die’ egli , a quale stato sia 1’ opera che mi era da- 
> lo a scrivere nel mio soggiorao a Cuma ; non 1’ ho mai 
abbandonata, nè 1’ abbandono ; ma più di una volta ho 
mutato tutto il disegno, e l’ordine delle mie idee. Era- 
no state da me portale a compimento due libri , ove iis- 



(/) Ad Àttic. l. ly. i 6 . 

( 2) Scribebam sane illa tfuae dixeram -noXtn'yàì spissum 
sane opus , et operosum ; sed si ex scntentia successerit , 
bene crii opera posila ; sin tninus, in illud ipsiim dejiciciuiis 
mare quod scribentes spcctamus , et alia aggrediemur , qiio- 
niain qiiicscere non posstimus (Ad Quint-Jrat- 14J 
( 3 J Ad Quint. fiat, l, ni. 5 . 
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sando l' epoca ne nove giorni di feste del consolato di 
Tudilano, e di Aquilio metteva un collodio di Sezio- 
ne r Africano con Lelio , Filo, Manilio , Tuberone, Fan- 
nio , e Scevola , generi I' un e 1’ altro di Lelio . Tutto 
il dialogo , intorno alla miglior forma di governo e i ca- 
ratteri del vero cittadino , si divideva in nove giorni , ' e 
in nove libri . Il lavorio dell' opera procedeva felicemen- 
te, e la dignità delle persone dava peso al discorso . Ma 
come mi si leggevano cpiesti due primi libri in Tusrulo, 
alla presenza di Sallustio , costui m' avverti, che il trat- 
tamento della materia più dignitoso sarebbe riuscito , se 
avessi io stesso preso la parola , tanto più che io non era 
un Eraclito di Ponto ma un consolare , e 1' uomo mede- 
simo che avea avuto parte nella Repubblica alle cose le 
più grandi che tutto ciò che attribuito avessi a perso- 
naggi si antichi , sarebbe apparso finto ; che ne' miei li- 
bri ove trattava dell’ arte di ben dire , se avea , e que- 
sto pure con grazia , evitato da parte mia la dimostra- 
zione oratoria , almeno l' aveva messo in bocca di per- 
sonaggi , che poteva aver veduto ; che Aristotele infine 
nell' opera sul governo , e sulle qualità dell' uomo gran- 
de , parla in suo nome . Questa riflessione mi colpi tan- 
to più che secondo il mio disegno m' era interdetto di 
toccare i più grandi avvenimenti della nostra patria, per- 
chè sono essi di una data molto più recente del secolo dei 
miei jiersonaggi. In verità era quello che io avea da prima 
cercato per non mettermi in pericolo, riscontrando la nostra 
epoca , di offendere qualcuno . Ma io voglio insieme evitare 
questo pericolo , e pigliare la forma di una conversazione 
con te . Pertanto se mi porto a Roma , ti manderò ciò 
che avea da prima fatto , perchè tu giudicherai , io 
credo , che non ho senza rammarico abbandonato que- 
sti primi libri . » 

Questa circostanziata confidenza lascia fàcilmente tra- 
vedere tutto il rammarica» , che aveva Cicerone di perde- 
re un lungo travaglio, e questo rammarico spiega assai be- 
ne perchè, malgrado queste velleità nel voler cambiare, tor- 
ni al primo disegno , ripigli il dialogo siccome era per 
lui 'cominciato , e non tardò di finirlo con questa rapi- 
dità , che unita sempre alla perfezione la più severa , c 
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ciò in una vita tanto travagliata , con un anima sì agi- 
tata , e si naturalmente inquieta , sembra essere la più 
sorprendente meraviglia dell’ ingegno stesso di Cicerone. Ma 
egli in sei libri la volle incbiudere , ed in questa forma 
fu renduta pubblica poco tempo dopo 1' epoca, nella qua- 
le Cicerone se n’ occupava con si grande ardore , forse 
nel punto medesimo della sua partenza per la Cilicia . 
In effetto il più spiritoso di quest' uomini superiori di cui 
trovansi lettere mescolate a quelle di Cicerone , Celio clic 
a lui scrìveva mai sempre nuove di Roma, in questa epo- 
ca fini la sua prima lettera zeppa degl’ intrighi del se- 
nato e del foro , con queste parole; » i vostri libri poli- 
tici godono favore grandissimo presso di tutti (i) » . Nello 
stesso tempo Cicerone ne fa menzione ad Àttico , che 
supponeva in tal lettui'a occupalo , c a lui domanda in 
seguito lettere piene di politica intorno allo stalo del go- 
verno . In un altra lettera al suo amico scritta sempre 
essendo egli nel governo , parla di questi sei libri sulla 
Repubblica come di opera recentemente pubblicata d’ on- 
de più fortemente si e impegnato nella giustizia, e noli’ in- 
tegrità della sua amministrazione . E questo medesimo è il 
motivo che oppone alle istanze di Attico, che lo premu- 
rava di favoreggiare le misui’e di rigore e di concussione che 
Bruto esercitava contro 'la città di Salamina , di cui era 
creditore . Dopo di aver mostrato tutta la durezza di 

J uesta condotta , e la sua risoluzione di non voler sccon- 
are tal sorta di eccessi. Cicerone esclama ; » Si lamenti 
di me chiunque vorrà ! Io non mi ritrarrò, essendo la 
giustizia da parte mia , tanto più che io con questi sei 
libri quasi fosser gaggi abbia astretto me stesso , i qua- 
li mi gode 1’. animo di veder come tu l’hai sommamente 
approvato (a) . » 



(i) Coehus aptid Cic. rni. 3. Tui libri politici oiiiiif- 
bns vigent . 

C^J Jrascatur qui volct , pattar , .j-g' jy pax 'ìp-ov 
pracsciiìm rum sex Ubris laiuquaiii praciìibus me insuiit ob 
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Pregevole sincerila di un grand uomo ! Ammirab'.Ie Ci- 
cerone , nel quale la vanità stessa tornava a proiltlo del 
dovere , e della virtù ! Che tutti gli uomini polenti 
abbiano in questo modo composto dei libri, a (ine di ere* 
dei-si jjer sempre astretti all’ osservanza del bene , e in- 
vincibilmente tratti alla giustizia , alla moderazione ! 

L’ idea della sua opera sulla Repubblica era jicesente 
a Cicerone iu tutto il tempo del suo governo di Cilicia, 
il quale fu, nell'avara tirannia de'romani, un* eccezione senza 
modello, un esempio unico di disinteresse , e di equità . 
(Questa idea serve a lui per resistere alle istanze, e aJ!’ au- 
torità di Bruto (i); essa fa a lui godci’e gli onori , che 
gli decreta la riconoscenza del popolo sotto il suo regi- . 
mento , essa lo guida , essa lo mantiene in tutte le sue 
azioni (a) . 

Allorché Cicerone, dopo diciolto mesi di un’ ammini- 
strazione nella quale avea cangiato la sorte della sua pro- 
vincia , e guadagnato una battaglia , volle ottenere gli' 
onori del trionfo in mezzo alla gioja del bene per lui 
procurato , anche la dolce rimembranza de' princi- 
pii stabiliti nel suo libro lo preoccupa , e lo rende 
inquieto. Avea per <jucl che pare, annunziato in questa 
opera, che il vero cittadino «fovea servire la patria per 
se stessa , senza badare agli onori , e alla gloria ; e in 
questo , la pratica rigorosa di ciò che avea raccomandato era 
al disopra de' suoi sforzi . Per la qual rosa , in questo 
intoppo , contento in se stesso della condotta tenuta, non 
potendo difendersi di uno scrupolo , che gli cagionava la 
vanità del trionfo preteso , ma non avendo coraggio ta- 
le da rinunziare a questa speranza , safive al suo amico 



strinxerìm , ^uos Ubi tcun valde probari gaudeo ( Ad Alt- 
ri. 1.) 

(/) Et ego atidcbo Icgcrc umquam aut attingere libros , 
quos tu dilaiidas sì tale quid fecero! (ad Alt- ri. i.) 

(2) lìcìiqua piena adhuc laudis , et gratiae , digna iis li- 
bris quos tu dilautlus ; consavatae ciritates ; cumulate pu- 
blicis satisfactuin : nff'ensus contumelia nemo (ad Alt- ri. 3.) 
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eoa quel candore involontario , cLe dipinge encrgica- 
incnte 1' uomo, u In verità , senza questa idea di trionfo, 
che mi hanno ispirato , e che tu stesso appvoverai , non 
stenterai molto a trovare questo uomo ^rfotto che 
ho imaginato nel sesto libro; ma che posso tare io a te 
che tanto avidamente quei libri bai inghiottito?- (i) . 

Molti altri passi di lettere di Cicerone richiamano 
quest' amata opera, e corrispondono ad alcune osservazioni 
d’ Attico , che serviva all’ amico di dotto e saggio critico. 
Nell’ una, egli conbatte la critica di aver fatto dire in- 
esattamente a Scipione, che Flavio fosse stato il pi'imo a 
pubblicare i fasti delle udienze giudiziarie; ed egli si giustiC- 
ca molto leggiermente di un altro errore per avventura non 
tanto scusabile , di essersi befl'ato de’ gesti da teatro di un 
certo oratore, che senza dubbio, deve esser il celebre Oiifen- 
zio. Due volte ancora nelle sue lettere parla della' sua opera, 
r una per esaminare con uno scrupolo , che si riputereb- 
be degno di un moderno accademico , più che di un ora* 
tore antico , 1’ uso di costruire senza preposizione la pa- 
rola Pyrca nome del porto di Atene (a) , e un’altra vol- 
ta per correggere 1’ ortografia difettosa , che egli avea da- 
to ad un nome di popolo , e per avvertire Attico di se- 

f nare questo cangiamento nel suo esemplare (3) . Si per- 
onerà a queste minuzie per lo stesso interesse , che ci 
fa leggere nella corrispondenza di Voltaire le inquietezze, 
e le impazienze di questo grande scrittore per una paro- 
la male impressa , o jxjr un verso malamente recitato sul- 
la scena . 

Si vorrà solamente osservare , che 1’ epoca nella quale 
si occupava con tanta sollecitudine in quest’ opera , con- 
secrata alle libere istituzioni della sua patria , era appun- 



(') Quod si ìsta nobis cogilalia de triumpho injccta fton 
J'uissct (jiiain tu (fuoifue adprobas , ne tu haud multuin rc- 
tliiircres illum virum , ani in sesto ittfunnatiis est . Quid 
cnim tibi faciam qui libros illos tles>orastiiì (ad Atlie. rn. J.) 
(a) Ad Att. n. -j. 

(3) Ad Att. yi. 2. 

b* 
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to quella iu cui comiticiavaa a Vedersi sparire le leggi , e 
al liberlà per le armi di Cesare . In latti da che lece ri- 
torno da Cilicia , Cicerone secondo che egli si esprime , 
si vide buttato nelle fiamme della guerra civile. Cicerone 
segui il partito di Pompeo senza approvarlo , nè di lui 
fidarsi , e bentosto ebbe il rammarico di non trovare in 
questo difensore della Costituzione romana le qualità che 
esigeva nell’ uomo di slato, nel suo libro della Repubblica. 
Perchè questa memoria era presente naturalmente al suo 
spirito, e non poteva fare a meno, scrivendo ad Attico, 
di citare un passo nel quale avea latto parlare Scipio- 
ne , e che serviva allora per mostrargli quanto n era 
dissomiglianle Pompeo (i). 

Dopo la vittoria di Cesare , quantunque Cicerone lun- 
gi dal foro e dal senato , avesse cercato di proposito ne- 
gli studi filosofici un occupazione piacevole , e niente 
sospetta , non dimenticò , nelle opere da lui fatte in que- 
sta trista epoca , il trattato della Repubblica poco fa scrit- 
to in giorni più avventurosi , e certo con migliore augu- 
rio. Egli Io cita, vi rimanda il lettore , sopratutto nel 
dialogo delle leggi che pare composto come un seguito , 
e un’appendice naturale di questa prima opera. Nel suo 
trattato de’ Doveii composto dopo la morte di Cesare, ma 
ad un epoca in cui la tirannia minacciava di sopravvive- 
r<! al dittatore immolato , Cicerone fa menzione anco di 
questo dialogo della Repubblica., immortale protesta contro 
i Cesari , gli Antoni , e i loro successori . In fine allor- 
quando nel suo trattato ingegnoso , e scettico sulla . divi- 
nazione, parla de’ servizj che ha renduto alle scienze , e 
che egli enumera i suoi scritti filosofici : » a questo , 
ei dice con compiacenza , bisogna aggiungere i sei libri 
della Repubblica , che ho scritto nel tempo stesso in cui 
teneva io il timone della Repubblica (2) » Memoria di am- 



(/) Àd Att. mi. a. 

(2) Attjuc bis libris annumerandi sunt sex de Rcpublicd 
libri f/uos lune scripsimus cani reipuhlicac gubcriiacula tcne- 
bauius (de divinat. //. /.) 
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bizione, e di gloria , che non può tacere, e' di cui la 
6losofìa non poteva consolarlo 1 

Raccogliendo da Cicerone stesso queste frequenti testi- 
monianze, si capisce , che il libro che egli tanto ama di 
richiamare alla memoria, era una specie di testamento po- 
litico , ove si lusingava di aver ritratto , e Gssato 
per r avvenire , T imagi ne di questo governo al quale 
avea consecrato la sua vita . 



Si domanda intanto perchè cagione quest' opera non è 
indicata in nessuna parte de' monumenti che ci restano 
della letteratura del secolo di Augusto ? Si sa che gli 
scrittori di quest' epoca, fuorché 1 ito Livio, temerono di 
nominare anche Cicerone , la di cui rinomanza era sì re- 
cente , ma accusavano altamente i delitti del Triumvira- 
to . Plutarco narra , che un giorno Augusto trovò nelle 
mani di uno de' suoi nipoti , un libro che il giovane 
cercò di nascondere sotto la sua veste . L' imperadore lo 
prese , e vide un’ opera di Cicerone ; dopo di averne per- 
corsa la più gran parte, stando in piedi , la restituì ed 
aggiunse: u era un dotto uomo , o mio figlio , un dotto uo- 
mo che amava assai il suo paese. » Che che sia slata, 
in questo momento , la tolleranza imprevista dell' im|)e- 
radore , sembrami , che questo libro con tanto di gene- 
rosità perdonato da lui , non sia stato il trattato della 
Repubblica . 

Allorché 1' usurpazione maliziosa di Augusto apportò la 
tirannia di Tiberio, e il dispotismo insensato di tanti 
mostri, si può supporre non essere stato permesso di lo- 
dare il libro di Cicerone, anzi tolto via questo bel monu- 
mento dell' antica Roma con la stessa premura la quale 

f iroscrivcva per fino le imagini degli eroi della Repub- 
dica . Quando il Senato condannava a morte l' islorico 
Cremuzio Cordo, per aver narrato le azioni de' grand’ uo- 
mini contemporanei di Cicerone , si p\iò credere che il 
libro depositario delle loro massime non sia stato impu- 
nemente celebrato . Seneca imbecille difensore , comechè 
martire della libertà nella corte di Nerone , cita alla di- 
stesa r opera di Cicerone per alcune storiche curiosità . 
» Se un filologo, die’ egli , un grammatico, un uomo oc- 
cupato di filosofìa , pigliano nelle mani ciascuno dal lo- 
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ro scopo , r opera dì Cicerone sulla Repubblica, ognun vi 
cerca nelle cose diverse » Seneca non trascura in questa 
enumerazione se non coloro, che nell’opera cercato avrebbe- 
To il fondo stesso del soggetto. Quintiliano non ne pai’la; 
tfu egli r encomiatore di Domiziano . Plinio il giovane , 
come che vissuto in tempi migliori, e più lìberi, Plinio 
il giovine cosi pieno di allusioni all' antica letteratura , e 
si grande ammiratore particolarmente di Cicerone , in 
nessuna parie cita questi famosi dialoghi . Plinio il na- 
turalista, che in una sola opera ha dato per così dire 
l’inventario di tutte le idee dell’antichità, ha citato due 
volte il libro di Cicerone, ma sotto vedute spoglie di in- 
teresse . 

Tacito nelle opere che ci restano, non escluso il Dialo- 
go degli oratori , non ha mai indicato il trattato de./?c 
pubblica , c n’ avea poco motivo; ma non si potrebbe' du- 
bitare , che la sua grand' anima non fosse stata penetra- 
ta da questa lettura . Un passo de' suoi annali , di 
cui in avanti parleremo , mostra pure di aver molto di- 
scusso una delle principali idee , o più veramente la più 
bella speranza che Cicerone ebbe espresso in quest’ ope- 
ra . Per c^uanto cercassimo negli scrittori de’ due primi 
secoli dell' impero , non vi troveremmo alcuna traccia 
dell’ ammirazione , che dovea riscuotere il più bello scrìt- 
to di Cicerone : ma sia lecito di supporre, che quest’ ope- 
ra nutriva in secreto la virtù dei Trasea , degli Elvidii , 
c di que' grand’ uomini de’ quali la stoiùa ci ha conser- 
vato la morte «"oica . 

Due secoli dopo è ricordato in una maniera interes- 
sante, e curiosa nella vita di Alessandro Severo scritta 
-da Lamprìdio. Egli c noto che Alessandro successore 
dell’ ahominevole Eliogabolo fu uno de’ principi più vir- 
tuosi , che abbiano consolato la terra ; mori in età di 
ventinove anni , assassinato dai soldati che non potevano 
sopporlara la disciplina alla quale li astringeva, e la sua giu- 
stizia per tutti uniforme . Dopo di aver dipinto le sue 
gran qualità , e i suoi sforzi per sormontare il vizio del 
potere assoluto , c della dittatura militare, lo storico ag- 

S ge queste parole rimarchevoli : » dopo di aver sod- 
Uo a tutte le cure del governo , e della guerra , 
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Alessandro volgeva la sua atteiizionr princi|)alc alla let- 
teratura greca , leggendo sopra ogni altro i libri dell.! 
Repubblica di Platone ; Tra i latini leggeva più di ogni 
altro gli uOUcii , e la Repubblica di Cicerone (t) . 

Questo stesso Alessandro , teneva in un santua- 
rio , le imagini consecrate di Cicerone, e di Virgilio, 
che chiamava il Platone della poesia.. Una tal sorta di 
idolatria fUosoflca , e letteraria , la quale per certi spiri- 
ti elevati , e presi di entusiasmo , stava in luogo delle 
vecchie fiivole del politeismo, era poco atta a guadagnare 
la moltitudine , e d' iiifluire utilmente su i costumi , e i 
destini de’ po|>oli . Le belle idee di giustizia eterna , di, 
dovere , di ragione , di libertà sulle quali poggiavano la 
politica , e la filosofia di Cicerone , di giorno in giurilo 
s indebolivano , e scancellavansi di più in un mondo istu- 
pidito per la servitù, e per la ignoranza. La letteratura 
stessa non serviva a tornarle in vigore , essa non era pìii 
che una scienza insipida di sofista , e di scoliaste . Fare 
il cemento ad antiche idee era anche al di sopra dell' av- 
vilimento di quest’ epoca ; non rimaneva altro che com- 
mentatori di frasi, e di parole. Per tal modo un grandissimo 
numero di termini , e di forme , del trattato della Re- 
pubblica si conservarono come citazioni grammaticali in 
molti scrittori profani del quarto e del quinto secolo , i 
quali non potevano più avanti procedere col pensiero . 

Mentre perù la civilizzazione pagana , sterile ed esau- 
sta, dimenticava le tradizioni sue proprie , la sua pro- 
pria storia , e ne’ capolavori filosofici dell’ antica eloquen- 
za non vedeva più che una lettera morta , che segni , c 
forme di dire , la società cristiana , che s’ ingrandiva nel- 
la |>ersecuzione , gettava uno sguardo più ardito su que- 
sti stessi capolavori, 1’ interrogava, li esaminava , li compe- 
rava con il misterioso deposito delle sue proprie leggi , e ri- 
vangando tutte le questioni , mettendo in nso qualsisia veri- 
tà , cercando per ogni dove argomenti contro la oppres- 



C t) Latina cum Icgcret non alia niagis Icgebat quam de 
nfficiis ^ et de Re publicd (^Lampr. in Alex. Sev. c. xxix.) 
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sioAe , e I uigiustizia , riempiva le sue maravigliose apo- 
logie di frammenti sublimi o curiosi presi da rpicsti sag- 
gi , che non aveano più nel paganesimo interpelri , o ^ 
successori . 

In rpicsto aspetto soltanto potrehbesi con acuta osservazio- 
ne ricercare negli scrittori delle due religioni i frammen- 
ti che ci avcan conservali del trattato della Repubblica. 
Aprasi, non solamente dico il grammatico Diomede, o No- 
nio autore di un trattato sulla proprietà de' nomi, ma si con- 
sulti la dotta collezione di Aulo Gcllio e i frammenti dell' o- 
ralore Frontone , nuli' altro in essi si scopre, che i libri de 
Re publica citati in sostegno di un'uso raro del verbo super- 
esse o del verbo gratificari ; o come Cicerone avesse usa- 
to un' ellissi o una metafora . 



Ma se percorro Lattanzio , o Sant' Agostino , se inlcr- 
rogo questa cristiana letteratura feconda e nuova , come 
le virtù che manifiistava al mondo , vi ritrovo il libro 
di Cicerone spesso citato per gli oggetti i più filosoGci, 
e i più sublimi; vi ritrovo esattamente riprodotti, e alcu- 
na volta rafforzati o combattuti con eloquenza i passag- 
gi deb trattato della Repubblica , quasi gli unici che ave- 
vamo sino ai nostri tempi , e che ci avean dato si alta 
idea dell' originale . Lattanzio fu colui che trascris- 
se uno de' più belli frammenti tradotti da Platone , che 
Cicerone avea spesso inseriti nella sua opera , la compa- 
razione del giusto condannato , e del colpevole in trion- 
fo. Si capisce di leggieri come idee somiglianti fossero 
avidamente abbracciate da' primi cristiani. ^ 

» Supponete, vi prego (i), due uomini, l'uno il migliore 
dei mortali, di una equità , di una giustizia perfetta, di una 
fede inviolabile ; 1' alU’O di una perversità , e di un' au- 
dacia segnalata . Supponete di più 1' errore di un popolo, 
che avrà preso quest' uomo virtuoso per uno scellerato , 
un tristo , un' infame, ed all'incontro avrà creduto che 
il vero scellerato sia pieno di onore, e di probità ; Che 
in conseguenza di questa opinione universale, l'uomo vir- 



f i) Lact. Jnsi. /. y. c. xir. 
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tuoso sia tormentato , condotto in prigionia , che gli sian 
mutilate le mani , che gli si cavia gli occhi , che sia con- 
dannato , carico di ferri , tormentato nelle fiamme , che 
sia cacciato dalla sua patria, che si muoja di fame, che 
comparisca infine agli occhi di tutti il più infelice degli 
yomini , e il più giustamente infelice. All' incontro, che 
lo scellerato vcnghi cinto di applausi , >e di omag- 
gi , che sia amato da tutto il mondo , che tutti gli ono- 
ri , tutte le dignità , tutte le ricchezze , tutti ì godimen- 
ti vengano in affluenza sopra di lui . Che sia infine nel- 
r opinione di tutti, 1’ uomo il più virtuoso, e il più de- 
gno di ogni prosperità . V’ ha uomo cosi cieco che esiti 
sulla scelta di queste due sorti ? » 

La riflessione di Lattanzio su questo passo è bella , e 
degna di attenzione; » facendo, die' egli , questa suppo- 
sizione , pare che Cicerone abbia vaticinato quali disgra- 
zie doveano a noi incori'ei'e , e come noi dobbiamo tol- 
lerarle per la giustizia . 

» S. Agostino è impegnato contro 1’ eresiaca Pelagio in 
una pugna teologica sulla natura , e la caduta dell’ uo- 
mo , ei cita similmente Cicerone, e ne prende questo cosi 
eccellente passo che Pascal ha con tanta eloquenza 
sviluppato:» La natura matrigna più veramente che ma- 
dre, ha gettato l’uomo nella vita con iin corpo nudo , ‘ 

frale e debole , un anima agitala dall' inquietezza, abbat- 
tuta dal timore, spossala dalla fatica, che le passioni tra- 
sportano , restando pure come mezzo spenta una scintil- 
la divina d' intelligenza , e di genio (i) . » 

Lo stesso S. Agostino nella città di Dio , opera fatta 
certamente sull’ idea del trattato de Re publica , ci ha 
conservato, siccome uno de’ fondamenti , che Cicerone avea 
posto alle sue opinioni sull' origine , e la natura de’ po- 
teri, il bel principio della sovranità della giustizia , an- 
teriore ad ogni sovranità del popolo , e della forza . Ec- 
co il passo come egli 1’ ha citato (;t) . » La cosa pub- 



C O ^ugust. l. ly. centra Pelag. 
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blica è realmciite la cosa del popolo , ogni qual volta 
venga regolata con saggezza, e giustizia , o da un re , o 
da un piccolo numero di grandi o dall’ universalità del 
popolo . Ma che il r» sia ingiusto , viene a dire tiran- 
no, o i grandi ingiusti, ciò che il loro accopiamento trasfor- 
ma in fazione *, o il popolo ingiusto , cui ni una denomi- 
nazione compete fuor di quella stessa di tiranno; allora la re- 
pubblica è non solamente corrotta , ma cessa di .esistere ; 
perchè non è realmente la cosa del popolo , quando è 
in balia di un tiranno , o di una fazione ; e il po- 
polo medesimo , non è più un popolo, se diviene ingiu- 
sto; perché allora non è più un'aggr^ato formato sulla san- 
zione del diritto , e per lo legame della comune utilità. » 
In altro luogo , Lattanzio, che, protestando contro i bar- 
bari decreti co' quali il despotismo degli Impcradori avea 
urtato la resistenza de' primi cristiani , prendeva da Ci- 
cerone , e trasmetteva alla posterità queste belle parole 
estratte dal terzo libro della Repubblica » Avvi una leg- 
ge inviolabile , la diritta ragione , conforme alla natura , 
universale , immutabile, eterna , gli ordini della quale 
invitano al dovere , i divieti allontanano dal male . Sia ^ 
che essa ordini , sia che divieti , le sue parole nè vane 
sono presso i buoni , nè possenti su gli scellerati . Questa 
legge non potrebbe venir contradetta da un’ altra , uè ri- 
portata in qualche parte , nè abrogata per intero . Nò 
il senato , nè il popolo possono scioglierci dalla som- 
messione a questa legge . Non ha bisogno di un nuovo 
iuterpetre , o di uno stromento nuovo . Non sarà altra 
in Roma , altra in Atene , essa non sarà altra oggi , al- 
tra dimani , ma in tutte le nazioni , e in tutti i tempi , 

3 uesta legge regnerà , sempre una , eterna , immortale e 
sovrano dell’ universo , il re di tutte le creature , Dio 
stesso ha dato la nascita, la sanzione, e la pubblicità a 
questa legge , die 1’ uomo non può trasgredire , senza 
fuggir se medesimo , o negar la sua natura , e per que- 
sto solamente, senza esser sottoposto alle più dure espia- 
zioni , comechè avesse per altro scanzato tutto ciò che 
supplizio viene appellato » (i) . , 
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Parole sublimi ! preziosi avanzi , ed immortali di 
una primitiva rivelazione, ebe 1' universo avea dimentica- 
to ! antica tradizione di Dio medesimo , tradizione oscu- 
ramente conservata da alcuni saggi , ma perduta ben 
piesto ne’ materiali errori del Politeismo , e promulgata 
finalmente per tutto il mondo dalla fede eristiana, che re- 
stituiva a queste naturali virtù una sanzione più sublime! 

A questi preziosi frammenti , che passarono in questo 
modo dall' opera di Cicerone in quelle de' primi difenso- 
ri del cristianesimo , bisogna pure aggiungere uno squar- 
cio più conosciuto , e ne siamo debitori ad un filosofo 
Platonico di averlo conservato . Basta indicare il sogno 
di Scipione , episodio meraviglioso del trattato sulla Ae- 
puhblica , sublime finzione nella quale Cicerone faceva 
uscire dalla bocca di un grand' uomo , il dogma della 
immortalità dell’ anima , per aggiugnere 1' appoggio di 
questa gran verità, a tutte le leggi e a tutte le istituzio- 
ni della terra - Macrobio , che nel cominciare del quinto 
secolo , trascrive , e cementa questo squarcio, era, siccome 
tutta la latina letteratura di questa epoca , occupato as- 
sai delle curiosità filologiche, e straniero alle grandi idee 
del cristianesimo , di cui ne pure il nome pronuncia nel 
suo gran comentario, e nella sua collezione ; ma Greco 
di origine , comechè scritto abbia in latino, avea il gusto di 
questa sorta di teurgia , di questo miscuglio di astrazio- 
ne , e d’ illuminismo , per lo quale la Grecia alimentava 
le sue antiche credenze , e cercava di metterle in vigore. 
Giù che il preme , e che sviluppa nel suo commentario, 
sono chimerici ragionamenti sopra alcune idee pitagoriche, 
alle quali Cicerone aveva fatto allusione in alcuni luoghi 
del sogno di Scipione, alcerto per dare alla verità fon- 
damentale di questo squarcio qualche cosa di misterio- 
so , e d' importante . Cicerone schiudendo il cielo agli 
sguardi del suo eroe, avea nominato diverse costellazioni . 
Il commentatore fa a questo proposito degli astronomici 
trattati che intramezza a queste visioni bizzarre su i nume- 
ri, per li quali gli antichi arrivarono a far delirare per 
sino la giudiziosa geometria . Ma bisogna pur nondimeno 
saper grado a Macrobio, di aver riprodotto nella sua col- 
lezione , questo ammirabile episodio dell' opera , la qua- 
le i secoli si lungo tempo hanno tenuto occulta . 
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^ìeUa ignoranza dell età di mezzo, IVlacrobìo fu conser* 
vaio , e il libro originale di Cicerone si perdette . Dagli 
scrittori posteriori al quinto secolo assai raramente fu in- 
dicato . si può soltanto congetturare da un passo di 
Fozio , che i Greci di Bizanzio presso i quali la barba- 
rie fu più ritardata , ebbero qualche conoscenza di que- 
sto prezioso monumento- 

» Ho letto, dice Fozio, nella sua biblioteca ( i ), un ope- 
ra sulla politica , ove sono introdotti a dialogizzare due 
personaggi , il patrizio Mena , e il referendario Tommaso, 
i^uest' opera è compi'esa in sei libri, e presenta una nuo- 
va forma di politica società, differente da tutte le idee 
espresse dagli antichi , chiamata il governo delia giustizia . 
Quanto all' essenza stessa di questo nuovo governo, si 
compone secondo i due interlocutori, del potere Regale, del- 
la Aristocrazia, e della Democrazia*, la riunione di cia- 
scuno di questi elementi presi nella sua purità, dovendo 
formare la migliore politica costituzione . » 

Qual' era quest' opera? Fozio s' inganna supponendo 
che r idea di una monarchia mista fosse stata nuova , e 
dagli antichi sconosciuta . Noi la troveremo in un' epoca 
molto anteriore ancor a Cicerone. Ma, in ogni mudo, 
quest' idea , che fa meravigliare Fozio , sarebbe essa na- 
ta nel despotismo spregievole degli imperadori Greci , e 
in mezzo alle arguzie teologiche , che nell' oriente avean 
già tanto alterato la sublimità del cristianesimo ? Gn gre- 
co di Bizanzio e dell' ottavo secolo *, avrebbe imaginato 
questa forma di governo di cui nulla a' suoi occhi ne de- 
lincava il modello? E' dunque verisimilc, che quest'ope- 
ra in sei libri fosse qualche versione incompleta, qualche 
ristretto malaccozzato dell' opera di Cicerone , ove 1' imi- 
tatore ignaro de' costumi , e delle grandi tradizioni ro- 
mane , avea giudicato a proposito di cambiare i nomi 
dei personaggi , senza accorgerei forse , quanto Scipione 
r Africano fosse un interlocutore interessante più che il re- 
ferendario Tommaso. 



(i) (pur/ov Mvpió(3t^\jy A. 



Digitized by Coogle 




Che cbe ne sia di ciù, non è restato di questo libro gre- 
co , cbe la rapida analisi di Fozio ; e quando al 
rinascere delle lettere in Europa , si ebbe la premu- 
ra di ricercare i monumenti dell’ antichità , il dia- 
logo della Repubblica non si trovò in nessuna lingua . 
I secoli posteriori non fecero in questo alcun tentativo 
più favorevole , e insino a questo giorno, insino alla sco- 
verta autentica , infine resa pubblica , non si conoscevano 
di quest' opera , cbe i belli frammenti di sopra citati , il 
sogno di Scipione , alcune frasi, alcune mezze frasi, molti 
termini , parole sparse nei grammatici , e negli scoliasti 
della età di mezzo . 

E’ noto, cbe questi frammenti, i quali riuniti non forme- 
rebbero venti pagine, hanno pur nondimeno ispirato ad un 
dotto accreditato, l’ idea di ricomporre 1’ opera di Cicerone, 
raccogliendo dalle opere di questo grand' uomo, i pensieri , 
r espressioni , cbe si rapportano ai governo , ed alla p«j- 
litica . Ma si vede chiaramente cbe questo disegno , sia 
pure di una mano la più abile , avendo |>cr condizione 
indispensabile, di mescolare gli elementi più disparati, non 
poteva dare 'un' idea del libro originale . Cicerone non 
scriveva cullo stile medesimo un' epistola famigliare , una 
lettera politica, un'aringa, un trattalo di filosofia. Si 
giudichi del singolare assortimento , cbe risulta da un 
opera fatta di pezzi analoghi , ove la stessa materia è 
trattata con frasi pigliate quà e là nelle produzioni le più 
diverse dello scrittore , cbe sapeva eccellentemente va- 
riare il suo linguaggio e proporzionarlo ai dilTereuli ca- 
ratteri di composizione . In questo punto di veduta si ca- 
pisce , cbe nulla sia meno Ciceroniano quanto uno scrìt- 
to tutto composto di frasi di Cicerone. Ma senza appli- 
care qiicsto giudizio al travaglio ingegnoso del dotto si- 
gnor Bernardi, osserveremo solamente, che quest’ uso fat- 
tone con più o meno di destrazza degli elementi conosciuti , 
non può avere alcuna relazione colla scoverta del Sig. Ange- 
lo Mai , che ci dà oggi da un antico manoscritto il te- 
sto medesimo del dialogo originale nella sua forma pri- 
mitiva , cd in conseguenza una quantità di notizie, e di 
])cnsierì , cbe Cicerone avea riservale per quest’ opera , c 
( he iiissuii altro scritto di questo grand’ uomo avrebbe 
potuto supplire , o fornire . 
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Questo manoscritto dd quale non si controvei'te 1' 
autenticità , sgraziatamente presenta ancora delle lacune 
moltò fi*equeiiti; e lo stato uimperfczione, e di esterminio 
nel quale ci vieii dato, le pagine distrutte, le frasi in- 
complete , i sentimenti interrotti , mentre il tutto contesta 
la religiosa fedeltà dell' editore, scema i' importanza di 
questo prezioso monumento, e ne oscura qualche volta 
la intelligenza. Intanto le grandi divisioni esistono , 1’ or- 
dine delle idee è sensìbilmente indicato ; sviluppi per- 
fetti , libri presso che interi sono conservati ; e la sco- 
vcrta é sorprendente , quantunque non sorldisfacente . 

Si può dunque, sul testo inedito che pubblichiamo , 
giudicare con cognizione, se il trattato sulla Repubblica 
fosse degno veramente dei tanti elogi , e doglianze che se 
n' hanno fatto . Puossi ancora da questa preziosa , e nuo- 
va autorità , formare un idea più esatta dello stato del- 
le conoscenze politiche nell’ antichità , e raccoglier for- 
se de’ nuovi lumi sulla costituzione della Repubblica 
romana , in cui le ricerche di tanti dotti hanno an- 
cora lasciato molti punti oscuri , e dubbiosi . Cerchia- 
mo di esaminare queste diverse questioni , rimontando 
di subito alla sorgente dalla quale i romani , e parti- 
colarmente Cicerone, aveano derivato in ogni cosa i lo- 
ro principi , e le loro conoscenze ; parlo io de’ Gre- 
ci soli inventori della classica civiltà j mentre nulla , 
sappiamo degli £gi'-j « il mondo non conobbe gli Ebrei 

J iria della conquista di Alessandro , e i Romani non 
urono che copisti ripieni di genio , ma poco fecondi ; 
in comparazion dei Greci loro modelli . In effetto, que- 
sta scienza del governo , la quale presso i Romaui sem- 
bra non aver ispirato nel corso di molti secoli , che un 
solo scritto teoretico, il libro medesimo di Cicerone, avea 
già presso i greci prodotto delle opere in tanto svariate 
forme , e la cui abbondanza è d^na quasi de’ nostri tem- 
pi moderni . In questo aspetto si può spiegare la infe- 
riorità letteraria de’ romani dalla loro grandezza stessa : 
cbè erano moltissimo occupati del governare , per aver agio - 
di mollo scrivere; » 

Tu regere imperio populos , wmanc , memento , 
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e fors« questa dooiinazione guerriera , e ci\ile, che 
si aggravava in una gran porzione di n\ondo , era 
un’ aflare molto serio , per fame 1’ oggetto frequente' di 
oziose dispute , siccome praticavano i greci del Pelo- 
ponneso , o della Sicilia , che disputavano nel pacifico l'e- 
cinto delle piccole loro città . Si sono per molto tempo 
impressi più libri di politica in Ginevra , che in Parigi . 

L’ idea della scienza politica pi-esso i greci rammenta 
subito i nomi di due gran genii in si diversa guisa am- 
mirevoli , che dopo di aver regnato sull' antica letteratu- 
ra , hanno ancora nell' Europa moderna formato de' par- 
titi , e delle sette, Aristotele dico, e Platone*, l’uno il 

F iù penetrante osservatore delia natura e della società , 
altro il più brillante , c il più elevato degli spiriti spe- 
culativi . Ognun suppone facilmente che Cicerone il qua- 
le in tutte le sue opere ha assai tolto da loro ,"che nelle 
contese ancora della tribuna , e del foro, riduceva sem-' 
|>re la politica alla filosofia , si abbia dovuto approfittare 
m un’ opera sul governo , de’ pensieri che questi due gi*an- 
d' uomini espressi aveano sul soggetto medesimo. Si po- 
trà ancora supporre, che giusta il suo metodo eccletico, 
abbia dovuto tare un’ imitazione composta delle loro espe- 
rienze , e de’ loro sistemi , temperare le teorie di fia- 
tone colle idee positive di Aristotele , e sopra tutto rap- 
portare le vedute estranee, e diverse al modello, che egli 
avea sotto agli occhi , al governo di una patria che tan- 
to amava, e che avea si gloriosamente salvala. 

Quali idee dunque , quali cognizioni non gli offriva- 
no questi due grand’ uomini allo spirito? Platone, come 
lia ben osservato Rousseau, avea disegnato nella sua re- 

S uhblica , un sistema di educazione più veramente, che 
i governo . Egli avea imaginato F arte di governa- 
re gli uomini , col trasformarli in sin dalla cuna , ed . 
anco alterando le relazioni naturali della nascita , distrug- 
geva le famiglie per sostituirvi in certo modo la paterni-- 
tà dello stato . Faceva sparire la relazione di' sessi , e 
togliendo alle donne le più amabili virtù, il pudore, e 
la fedeltà , avea preteso di toglier loro ancora la debolez- 
za fisica , e renderle robuste , e guerriere siccome gli uo- 
mini. Nel tutto poi , questa teoria non era che uncom-- 
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nu ntario esagerato delle rozze istituzioni ili Lacedeuiooi*, 
scritto coir imaginazione esaltata , ed ingegnosa di un fi- 
losofo Ateniese. Ma è succeduto a Platone ciò che a Rous- 



seau nel suo Emilio. Tra sistemi generali portati all’ ec- 
cesso , e tra bizzarre speculazioni avea diffuso molte 
verità particolari \ e conieclic i suoi prim-ipj possono 
offendere qualche volta le leggi stesse della morale , avea 
dato a questa morale mcdi^iina sublimi sviluppi , e pro- 
ve novelle abbigliate di tutte le grazie della sua eloquenza. 

Questa opera dunque offriva a Cicerone coll’ incanto 
della parola che indeffessamente studiò , delle grandi ve- 
dute sulla natura dell' uomo, e principalmente uno spiritua- 
lismo elevato , che viviCca la scienza delle umane cose . 
-Per questo il sogno di Scipione , frammento si nolo del- 
la Repubblica di Cicerone, è una imitazione manifesta, cd 
abbellita dell' episodio ove Platone esponeva la dottrina 
dell’ anima immortale , e delle pene, o delle ricompense , fa- 
cendo parlare un certo Hcr di Pamfilia , ucciso in una 
battaglia , e miracolosamente richiamato dalla tomba per 
narrarne i secreti : ma nella disposizione della sua ope- 
ra , nella scelta , e nell’ ordine delle suo idee, a Cicerone 
poche occasioni s’ offrivan d’ Imitare Platone, mentre il suo 
scopo c la direzione medesima n’ era differente; 1’ uno fer- 
mandosi nel concepire una repubblica ideale, l’altro nel 
dcìcrivere una repubblica esistente, cercando 1’ uno la per- 
fezione tra Ipotesi arbitrarie , 1’ altro pi'nsando di averla 
trovato nell’ antica costituzione di Roma . 



Cicerone nelle sue lettere si lagna che Catone , con le 
più virtuose intenzioni , c la probità la più austera , era 
qualche fiata di nocumento alfa i-epubblica , perchè da- 
va i suoi consigli come se fosse vissuto nella città chime- 
rica di Platone, e non nella feccia del popolo di Romo- 
lo . Questo rimprovero Indica abbastanza, che in un li- 
bro , che voleva rendere utile ai suoi contemporanei , Ci- 
cerone ha dovuto far poco uso di queste illusioni pura- 
mente filosofiche , delle quali la sua vita tutta, posta alla 

E rova dalla prepotenza, e dall’ ingiustizia, l’avea senza dub- 
io disingannato di mollo . Ma senza che sognasse negli 
uomini una saggezza, c una felicità maggiore di quella che se 
ne possa sperare, e sopratutto senza voler cangiare il fon- 
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do dcll<i natura umana, Cicerone non metteva punto nel ran- 
go delle utopie inpraticaliili il regno delle leggi, della giu- 
stizia , e della libertà . Egli prestava credenza alla vir- 
tù . Le massime generose della filosofia Platonica aveano 
sovente diretto le azioni di lui ; sarebbe perciò didicile 
cosa non aversi quelle a mescolare ancora ai pensieri , die 
esprimeva sulla politica ? Cosi nella sua Rc/nlbblica non 
piglia i sistemi da Platone, ma riproduce spesso la subli- 
mità della sua morale . 

Aristotele gli scritti del quale sono quasi sempre il con- 
trario di quelli di Platone per la cngion medesima die 
un uomo di un ingegno profondo, e di un giudizio esatto, 
è naturalmente portato a contraddire, o rifiutare l’auto- 
rità di un improvvisatore eloquente ; Aristotele , die 
fedele nella sua politica al principio medesimo della sua 
filosofia , non avea consultato cbe i fatti e la esperienza, 
porgeva a Cicerone un tesoro di osservazioni , e di ricer- 
che, delle quali una parte è andata per noi perduta . 
Si sa cbe questo grand’ uomo avea fatto la collezione 
delle leggi , e delle costituzioni di più die cento cinquan- 
totto stati , dalla ricca Cartagine , fino alla povera , e 
piccola Itaca . I suol otto libri politici formavano il ri- 
assunto di questo travaglio , direi quasi lo spirito delle leg- 
ai dell’ antichità . E se lo stato meno avanzato del mon- 
do non apriva al filosofo greco un campo spazioso quan- 
to quello cbe è stato percorso dal nostro Montesquieu , 
bisogna pure confessare , die la varietà delle scqverte non 
è di gran lunga inferiore , e die quasi tutte le combina- 
zioni sociali si trovano già classificate, ed esaminate in que- 
sta meravigliosa opera . Nelle forme repubblicane le più 
sagaci , e le più svariate , vi si scorge , che 1’ antica sag- 
gezza , lungi di escludere la monarchia , la concepiva sot- 
to diverse forme , assoluta , mista , temperata dalle leg- 
gi , o dal costumi . Ma ciò che più di ogni altro (a im- 
piessioiie egf è il vedere , che questo giovano e ristretto 
universo di Grecia , di una porzione dell’ Asia, e di alcune 
isole , avea già tutti gli accidenti politici provalo, lutti i 
cambiamenti , e tutti i sistemi che si producono nel no- 
stro vecchio universo ingrandito da tante nuove contra- 
de , c da sì meravigliose invenzioni. Sotto questo aspcl- 

c 
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to il libro di Àrislotele bn oggi ancora ima singola- 
re importanza . Allorquando fu portato da Atene in 
Roma , che era cosi ignara di quello ebe non avea 
coiufuistato , questo lume dovette apparir nuovo per ^li 
spiriti i più svegliati . Cireronc n’ lia certamente j>rolit- 
lato , ma nell’ intenzione di fare un’ opera romana , 
volendo pria di tntto rassodare le cmlenze politiche del- 
la sua patria , e porger soccorso all’ antica costituzione 
minacciata da tutte parti, ognun vede come egli non po- 
teva adottare 1’ idea di un libro , che por la varietà 
delle forme e degli esempi di cui è pieno , sembra piut- 
tosto proprio a far nascere, o a favorire lo scetticismo, sul- 
la scelta di un governo , e la incertezza della sua dura- 
ta . Quindi è che questo grand’ uomo , che poco fida- 
si di Platone, come troppo congetturale, semìira paven- 
tare la sperienza , e la pratica per dir così molto svaria- 
la di Aristotele ; o forse , dall’ alto della sua fierezza l’o- 
mana , disdegna di compilare le istituzioni passaggere di 
tante piccole repubbliche; e dubito che sarebbe stato a lui 
molto sensibile I’ avere a supporre, che la sua cara e po- 
tente patria avesse a soggiacere ai destini medesimi di cor- 
ruzione , e di decadenza . 

Ma i trattati di Platone , e di Aristotele capolavoro 
della filosofia politica de’ Greci , non forinavanne che la 
parte meno estesa . Questi grand’ uomini furon seguiti da 
un gran numero di discepoli , ed essi pure avcaiio avuto 
molti predecessori , le opere de’ quali erano a notizia di 
Cicerone il più diligente amatore de’ tesori della Gre- 
cia . 

Cicerone non offendeva veruna storica verosimiglianza 
mettendo in bocca di Scipione alcuna delle opinioni di quel- 
li. Egli stesso ci fii sapere , che quest’ uomo illustre avea 
sempre in mano il libro della Ciropedìa, » ed a giusta ra- 
gione, die’ egli, mentre nessun degli uffici di un vigilante 
e moderato governo vi é pretermesso » (i) . 



C i) Quos (juidem Ubros non sine causa nnsler die -dfri- 
catuis de inanibus pnncrc non solcbat ; nullurn est cniin prae- 
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Ma il libro stesso della Ciropedia non faceva che ab- 
bellire ciò che molti de' filosofi Greci avean già detto su 
i vantaggi di una sajrgia monarchia opposti ai mali del- 
la licenza popolare. K' da osservarsi, che 1 idea, e il desiderio 
di un tal govenio sia stato sempre mai formato nelle demo- 
crazie della Grecia, e della Sicilia, dagli spiriti i più illumi- 
nati , e i più indipendenti da qiialunciue passione . Per 
questo rispetto, la filosofia era nell' antichità in istato di op- 
posizione, e questa circostanza è a sufficienza spiegata dalla 
natura medesima di que’ piccoli stati ove la bi*iga , la 
violenza , il popolare accecamento lasciavano strettissimo 
campo , ed autorità agli spiriti tranquUli, e dolci. Ivi , 
il popolo era 1' assoluto signore contro il quale la ragio- 
ne si manteneva sempre in diffidenza , e voleva instanta- 
meute mettere quegli argini , che la libertà non ricono- 
sceva . Non si atteiidcreblie tanto ad un tal movimento 
dello spirito filosofico presso gli antichi , se non avesse 
prodotto quella celebre sentenza di Platone il quale, de- 
■ siderava per lo popolo un buon tiranno aiutato da un 
buon legislatore , sorta di anatema contraddittorio poco 
degno di un sapiente . Ma 1' avversione delle popolari in- 
temperanze dovea produrre , e produsse in effetto nei fi- 
losofi della Grecia , la teoria la più precisa di una mo- 
narchia mista, e legale, della quale 1' istoria non offriva, 
che imperfetti modelli . 

Montesquieu ha detto che gli antichi non aveano un 
idea ben chiara della monarchia , perchè essi non cono- 
scevano il governo fondato in un corpo di nobiltà , e 
molto meno il governo fondato in un corpo legislativo 
formato da' rappresentanti della nazione . 

Questa opinione è in parte vera ; gli antichi non han- 
no conosciuto il sistema della politica rappi-esentanza , e 
ciò wr due evidenti motivi ; il piccolo numero dei 
cittadini , e r esistenza della schiavitù . Una nazione ri- 
stretta quasi nel recinto di una sola città , tenendo sot- 



tcrmissiun in ìis qfficiuni diligentis , et moderati iinperii . 
(Ad Quint. Frat. t.) 
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lo ai suoi piedi un alleo popolo scliiavo , non pofcva 
avere il pensiero , nè il bisogno di reslringere in una par- 
ie de' suoi Un diritto che distingueva 1’ uomo libero , e 
.sostituire la scelta di alcun di essi , alla presenza di tul- 
li. Per tal modo, in cpiesti stati ine<lesiini si rapidamente este- 
si , questa promiscuità del diritto di suflraggio fu la ca- 
■ gione la più pronta della loro deslriizionc . Ma per quel 
che riguarda tulle le idee di sovranità mista , di equili- 
brio de' poteri , di corpi di nobiltà , se noi le troviamo 
in Cicerone , die s' ingegna di richiamarvi la costituzio- 
ne romana , non bisogna meravigliarci . Da molto tem|>o 
([uesic idee erano agitale dai filosofi Greci con una pre- 
cisione , e una minutezza singolarissima , coniecbè non 
siamo in istato di giudicarne se non da alcuni frammen- 
ti conservatici nella informe collezione di Stobeo . Que- 
sto fu sopratutto il pregiudizio de’ filosofi della Magna 
Grecia • ii E’ di necessità , dice Archila , che la migliore 
città si componga dalla riunione di tulle le altre for- 
me politiche , che essa racchiuda in .se stessa una parte 
«li democrazia, una parte di oligarchia, di potere reale, e di 
aristocrazia. r> (i) La stessa idea riceve uno svilujipo più 
esteso , e forme quasi moderne in un altro frammento ri- 
lérilo da Stobeo , ed estratto da un libro sulla Repubbli- 
ca «lei Pitagorico Ippodamo. » Le b'ggi produrranno 
alcerlo la stabilità , se lo stato è di una natura mista , e 
composta di tutte le altre coslitiizioni politiche 5 intendo 
«li tulle «[uelle , che sono conformi all’ ordine naturale 
«Ielle cose . La tirannia ])cr ragion «li esempio , non è 
«li alcun utile per gli stati , come nè tampoco V oligar- 
chia . Quel che più monta duntjue di fermare per prima 
base egli è , la potestà reale ; e in secondo la Aristocra- 
zia . La potestà reale in effetto è una specie d' imitazione 
della providenza divina , ed è difficile all’ umana debolez- 
za di conservare in essa questo carattere , j>erchè viene 
facilmente snaturata per la violenza , ed il lusso . Non se 
ne debbe perciò usare senza limitazione , ma ricevexda 



f /) Slubactis anlotog. p. 253. 
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tanto possente quanto egli è cl’ uopo , c in quella pro- 
poi‘7,ione che sai-elibe allo stalo più profìcua . Mon è 
meno importante lo ammettere r Aristocrazia , per- 
chè ne deriva la esistenza di molti capi , una lul- 
ta di emulazione tra di loro , ed un frequente cam- 
Liamento del potere . La presenza della democrazia è pu- 
re necessaria ; il cittadino, che è una porzione di lutto 
lo stalo ha diritto di ricevere la porzion sua di onore, 
ma bisogna prestarvisi con moderazione , perchè la molti- 
tudine è intraprendente , c precipotosa » (i). 

Questo passo straordinario scritto son già due mila 
anni , e che pare essere una prt^lizione del governo bi'it- 
tannico , non solamente nell’ esterno regolamento de’ suoi 
elementi , ma nel secreto giuoco della sua attività , e nel 
salutevole contrasto delle ambizioni che sviluppa , che 
vigila r un per via dell’ altro , e che fa a vicenda salire 
al potere questo passo che noi abbiamo si fedelmen- 
te tradotto , come letto con ammirazione , spiegherà fa- 
cilmente le idee quasi somiglianti , che Cicerone mette 
nella bocca del saggio , e grande Scipione nudrito di tut- 
ta la fìlosotia de’ Greci , 1’ amico di Polibio , e di Pane- 
zio, e r inllessibile avversario dei Gracchi , de’ quali fu 
forse vittima . 

Noi abbiamo perduto gli scritti di Panezio , che Cice- 
rone aveva assai imitato nel trattato degli ujjici . Ci re- 
sta in parte Polibio che era stato 1’ istruttore di Scipio- 
ne nelle scienze della Grecia , dal quale uvea senza coii- 
trovei-sia appreso il genio della Repubblica romana , si 
aìnmirabilinenle descritto nelle sue storie . Si vede dai 
frammenti del suo trattalo sulle diverse forme della Re- 
pubblica , che egli avea rinnovato le idee d'Ippodamo, 
e di Archita . » La piu parte di coloro , egli dice , che 
fanno professione di ragionare di queste materie ricono- 
scono tre nature di governo; la potolà Reale, 1’ Aristo- 
crazia , e lo stalo popolare . INIa parmi che si può con 
qualche fondamento , ricercare se essi ci danno tali for- 



(O Slob. ibid. p. 25 1. 
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me ^liliche , come le sole esistenti , o semplicemente , 
e a buon diritto , come le migliori . Perchè m tutte due 
i punti sembra a me andare errati . E’ evidenle in efTel- 
to , die bisogna estimare quella essere la più eccellente 
delle costituzioni , la quale si comporrebbe di tutte le 
forme già nominate . Di più non’ potrebbe concedersi es- 
ser queste tre le sole forme di governo ec. Ogni domina- 
zione di un solo non può venir chiamata reale dignità , 
ma quella soltanto , die si appoggia su di una giusta 
sommessionc , e che si esercita più tosto colla saggezza , 
che col terrore , e colla forza . jNè bisogna cx’edere ancora 
cbe ogni oligarchia sia un' aristocrazia , ma quella che 
conduce al potere per via di elezione gli uomini i più giusti, 
c i più saggi . r^ello stesso modo non bisogna chiamare demo- 
crazia uno stato, ove il popolo ha il potere di fare ciò che pro- 
pone ^ ma dove vi ha il costume antico , e famigliare di 
adorare gli Dii , di servire i p^dri , di onorare i vec- 
chi , di obbedire alle leggi j questa è la riunione degli 
uomini, la quale se il parere del maggior numero v’è domi- 
nante , dovrassi chiamare Democrazia (i) , » 

Si vede da questi diversi pensieri, in cbe modo Cicerone nel 
primo libro del dialogo sulla Repubblica^ dopo di aver de- 
finito separatamente il potere reale , il governo Aristocra- 
tico , e la Democrazia, abbia potuto dire che la sua scelta 
era per una quarta forma politica , composta dell’ essen- 
za , e della riunione delle altre tre^ al quale desiderio Taci- 
to faceva allusione , alcuni secoli più tardi , quando questo 
grand’ uomo rammentando pure le tre principali nature 
di governo , soggiungeva con una espressione di cordo- 
glio non equivoca u una forma di società uscita e 
composta dal loro mescolamento , è più facile ad idear- 
si , che a veriGcarsi , o se pure vi si abbatta , non 
potrà essere durevole (a) . 



( 1 ) Polib. in Jragm. 

C'iJ Cunctas nationes aut urhes popultts aut primores , 
aiit singuli regunt } dclccta ex kit et consociata reipublicae 
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Si cnpisce coirne Circroiie, rliv non avea la trista csjw- 
rieiiza , nè lo avvìliiueuto , che rìni|x.'ro de' Cesari isj>i- 
rava a Tacilo , avesse potuto esprimere questo voto me- 
desimo cou più di forza , e di confìdcmza . Dopo una vi- 
va pittura delle fazioni oligarchiche , della tirannia , e 
della licenza popolare , soggiunge infatti queste fonnate 
parole . » In veduta d; si gran mali , il potere reale 
sembrami che prevalga di mollo su questi tre governi 
corrotti , ma ciò che supererà il potere reale, egl’è un go- 
verno che si comporrà dalla mescolanza eguale de’ tre 
migliori modi di costituzione, riuniti e temperati 1’ uno 
dall' altro. Desidero in effetto che esista nello stato un prin- 
cipio eminente , e reale, che un’altra porzione di pote- 
re sia in dominio , e donata all’ influenza de' gi'andi , e 
certe altre cose sien riservale alla scelta, ed alla volontà 
della moltitudine . Questa costituzione presenta a prima 
vista un gran carattere di egualtà , condizione necessaria 
perdi’ esista un popolo libero , come ancora una gian con- 
sistenza . In effetto i primi elementi di cui ho parlato , 
quando sono isolati , di leggici’! si snaturano , c cadono 
nell’ estremità opposta , in maniere che al re succede il 
despota ; ai grandi 1’ oligarchia faziosa ’, al popolo la tur- 
ba , e 1’ anarchia . Soventi volte sono rimpiazzati , e co- 
me sospinti r uno dall’ altre . Ma in questa combi- 
nazione di governo , che li i-iunisce , e li confonde con 

P roporzione, non potrebbe ciò avvenire, salvo che gran- 
i errori sieuo per commettere i capi dello stato . Perchè 
ninna cagion di rivolta vi ha, la dove ciascuno è sicuro 
nel rango suo , e niun altro posto scorge al di sotto in 
cui possa cadere . » 

L’n celebre scrittore (i) avea detto , che il governo 
rappresentativo deve nel numero ripoi-si, de’ tre , o quat- 
tro grandi scoverte, che presso i moderni hanno creato 
un altro universo: ma questo bel sistema non si ti’ova per^iu- 



forma laudari facilius ijuain evenire , vel si evenit haud 
diuturna esse palesi . (Tacit. Ànn. l. ir. c. 33. 

(i) M. de Chateaubriand , Genie du Chrislianisme . 
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Icro in queste parole mollo meglio, clic nel lioselii ili Ger- 
mania ove'Montcsquicu pi'ctentle essersi inventato ? e questo 
passo la cui profondità e forza si addimostra ancora 
nella debole traduzione, questo passo nel cjiiale le idee di 
Polibio sono stale portate molto avanti dal genio di 
Cicerone, non sarebbe sufTiciente ad ispirarli una cu- 
riosità grandissima di conoscere il prezioso manoscrit- 
to , ove si ritrovano tali scoprimenti della antica saggi’z- 
za , e tali giustificazioni anticipale della moderna spe- 
ri en za ? 

Da tutto ciò non von’à concbiudersl aver voluto Cice- 



ceronc in quest’ opera concjruassare la romana costituzione, 
perebè si dà a vedere nelle sue lettere , sì travagliato 
dalla potenza de’ primi triumviri, si sdegnalo di veder 
Pompeo solo console , si presto ad accusarlo di usurpa- 
zione , e di tirannia; ma questo grand’uomo sentiva pro- 
fondamente il vizio della repubblica , la dominazione sem- 
pre accrescenlesi di una moltitudine ognora pronta ad 
ubriacarsi di licenza , e di entusiasmo , c a dare in brac- 
cio le leggi , e 1’ impero ai furori di Calilina , o alla 
gloria di Cesare . Egli vedeva , die il potere di questi 
grandi de' quali paventava l’ ambizione , non avea radice 
più soda degli abusi anche del governo popolare; vedeva 
che la dittatura era loro venduta da un fazioso tribuno , 
n conceduta dai clamori di una cieca moltitudine . Dal- 



r altra parte era manifèsto , die nelle prime epoche di 
■Roma , dopo l’ espulsione dei Re , 1’ autorità reale mos- 
sa da luogo più tosto die distrutta , era per intero pas- 
sata ne consoli , e nel senato , e per mezzo di questa ari- 
stocratica potenza , e di questa unità costante di vedute, 
e di progetti, crasi innalzato 1’ edificio della grandezza, e 
della virtù romana . 



Cicerone cercava di rimontare almeno in teoria , e 
in ispcianza verso questo stato di cose ; c come suole av- 
venire , abbelliva ciò clic non era più esistente ; attribui- 
va al glassalo una saviezza , una regolarità , che forse mai 
avea Roma conosciuto ; spiegava gli accidenti jicr via di 
cause generali e profonde; mentre cercava di adattare la pro- 
gressione di questi accidenti al sistema di politica il più sag- 
gio ed il più spczioso , che le sue riflessioni c i suoi 
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sliidii potevano al pensiero presentargli . Questo serve a 
spiegare la condotta pressoché storica , che adottò nel^se- 
condo libro di quest’ opere , ove 1’ un dopo 1’ altro ri- 

f )rende i regni elei re eli Roma , indica le loro principa- 
i istituzioni , indi passa allo slahilimenlo della Repubbli- 
ca, esamina i diversi poteri che l’urono da prima creati per 
governarla ; ne segna 1’ epoca , il motivo , la durata. Ala 
queste dilTerenti mutazioni aveaii esse una relaziou vera 
col disegno di governo misto, che piace a lui di propoi'- 
re ? Roma non mostrava sempre il contralto violento , ed 
unico di due corpi rivali? Non era mancante in lei un potere 
moderatore , inviolabile, é pacato? E la mancanza di questo 
potere non fu con pericolo supplita col creare la formi- 
dabile dittatura , che , posta una volta in uso , dovea 
presto o tardi , plesso una nazione bellicosa , essere la 
sola ed ultima potenza ? 

In nessuna parte si vede che Cicerone siasi addimostra- 
to tanto sincero a volerlo confessare , ma è manifesto , 
che il suo genio gl’ ispirò , nella pratica stessa del go- 
verno , r idea di cercare un rimedio a questo vizio 
della Repubblica . Questo bisogno in fatti di un potere 
intermedio fece, ebe egli di nuovo, per così dire, crealo 
avesse nel temilo del suo consolato , 1’ ordine dei cavalie- 
ri , e donalo a questa classe di cittadini assai di prepon- 
deranza perchè essa fosse divenuta un terzo corpo dello 
stalo . Ala (pialiinque siasi stata la grandezza , ed il suc- 
c'esso momentaneo di questo sforzo, ci non faceva, che in- 
trodurre nello statcr un elemento della natura medt'sima 
degli altri , tumultuoso , variabile come quelli , e perciò 
insuOiciente a servire di limite , e di barriera (i) . 



(tj Marcus Cicero dcintim stabilwU equestre nomen in 
cousulatu suo , catilinanis rebus , ex eo se ordine profectum 
esse cclchrans , cjusque vircs peculiari popularilale quaavns. 
Ah ilio tciupurc piane hoc terliuiu corpus in rcpublica J'ac- 
tum est ; cnepitquc adjici senatui , populoquc romano , et 
cqucsler orda ; qua de causa , et nunc post populum scri- 
bitur , quia notissime coeptus est adjici . {C. Plinii sccun- 
di Kilt. hist. lib. XXXII I.) 
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Del resto esaminando ciò die questo grand' uomo area 
detto intorno alla utilità di un potere misto , c tempe- 
rato , e ravvicinandolo alla specie d’ illusione , die face- 
va trovare a lui questi vantaggi nell’ antica costituzione 
romana', non si viene naturalmente ad esser colpito di 
una gran verità ? Cioè che 1' antico mondo , il mondo 
pagano , non poteva per l’ imperfezione delle sue creden- 
ze religiose sollevarsi alla pratica di questa temperata 
monarchia , della quale alcuni saggi conceputo avean il 
voto , e la speranza . Mancava un punto di appoggio -, 
non vi avea consecrazion di potere , non vi avea 
autorità moralmente obbligatoria , che 1' avesse ven- 
duto inviolabile , imponendogli di esser giusto . £’ que- 
sto per avventura il più gran passo, che il genere uma- 
no abbia fatto per opera della cristiana regenerazione ; 
essa ha dato al potere un’ altra base che non è la forza , 
nè il numero . Per questa , ne’ tempi pure della più gran- 
de barbarie , ha moderato la violenza delle dominazioni 
le più ingiuste ; per questa infine il cristianesimo ben 
compreso favoreggia , e richiama si bel sistema politi- 
co , che concilia il movimento, e la fermezza , e die al 
coverto di un potere inviolabile, perpetuo, stabilisce de’ po- 
teri elettivi , c de’ diritti popolari . 

Sembra che Cicerone abbia per tutta la sua vita cercato 
nella sua condotta politica , e nelle sue opere , un principio 
conservatore, che assicurasse la durata del nobile edificio del- 
la grandezza romana . Disperando di pervenirvi , avendo 
salvato Roma da Caliliiia , ma comprendendo benissimo 
che era riservata a Cesare , cercava negli antichi costu- 
mi , nelle vecchie memorie della patria , quest’ appoggio 
che non sjicrava di aver mai più dalle leggi , ne dalla 
distribuzione de’ poteri . Da ciò la scelta di Scipione per 
principale interlocutore a fine di cogliere , e segnare 
il momento nel quale 1’ eleganza della civilizzazione na- 
scente toccasse , e si unisse ancora alla semplicità de’ pri- 
mi tempi •, da ciò questo continuo elogio degli antichi co- 
stumi , questa venerazione del passato , clic si trova 
egualmente nel trattato delle Leggi , e che fa dire in al- 
tro luogo a Cicerone , che la Legislazione delle dodici 
tavole , ancorché barbara , sorpassava in profondità , ed 
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( 43 ) , 

ìu vantaggio le meilitazioni Ui lutti i saggi. Ma per quanto 
potrìottìco sia questo parere , dona ]>crcS alla politira li> 
miti molto ristretti. Come il progresso della civilizzazione è 
un risultato necessario del tempo , voler sostenere che que- 
sto progresso tragga seco la desiruzione de' popoli, ed esclu- 
dere dalla vita sociale il |>errezìonamculo e i lumi , egli è 
pronunziare il decreto di morte degli stati, t>erchè si vie- 
ne a sottoporre la loro esistenza ad una conuizionc unica, 
e poco durevole . 

Cicerone era alcerto un grande maraviglioso ingegno; ma 



quanto questa predilezione esclusiva per lo passato, sulla 
quale fondava la sua opera , non è essa inferiore alla no- 
bile idea espressa non ha guari da un oratore inglese , 



che , dopo cinquanta anni , zelatore indefesso di tutte le 
libertà sociali , di tutte le salutevoli riforme , di tutti i 
miglioramenti dell' umane sorti, esclamava proponendo una 
benefica innovazione : » Per li popoli antichi appoggiati 
sulle false credenze , e manchevoli, la civilizazione era con- 



tenuta tutta nel passato, e nulla avea da sperare ncU'avve- 
nire, maper noi settatori della verità, la nostra civilizazio- 
ne è un progresso continuo verso il più alto grado di lume, 
di giustizia , e d’ umanità » None alcerto M. Wilberforce 



jier se stesso superiore a Cicerone , ma in questo deve 
osservarsi la preminenza del principio delle società moder- 
ne, sulle basi fragili dell' antica società . 

Ma lo spettacolo di questi gbverui dell' antichità , si 
grandi alcuna volta nella loro corta durala , dovca for- 



nire a Cicerone una copia di vive imagini , e di rifles- 
sioni profonde . Egli ne disegna la instabilità in poche 
parole con una forza inimitabile » Così , die' egli , d po- 
tere è come una palla , che I' uno all' altro strappa , 
e che passa dai re ai tiranni , dai tiranni agli aristucra- 
ti , ed al popolo , e da costoro alle fazioni, ed ai tiran- 
ni , senza che mai la forma medesima di politica costi- 
tuzione si mantenga lungo tempo . » 

Di qual fuoco non brillano , nel testo originale , le 
diverse pitture che Cicerone fa di tutti questi mali degli 
stati ! Con qual arte sono esse condotte dal movimento 
naturale del dialogo ! Qual sentimento profondo , qual 
coscienza dell' uomo di stato le anima ! Ma poiighiamo 
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(ine a quest' analisi assai sovente iuterrotta dalle lacune del 
manoscritto . 

Dopo di aver discusso nel primo libro , i principali 
elementi della costituzione de’ popoli , e disegnato nel se- 
condo la pittura abbellita dell’ antica i-epubblica roma- 
na , legando queste storiche rimembranze a mararigliose 
digi-essioni sulle città della Grecia , Cicerone tocca nel 
terzo libro una questione , che potrebbe prendei’si per 
una tesi volgare e superflua , 1’ esistenza e 1’ utilità 

della giustizia . Ma a non ingannarsi ; sotto diversi no- 
mi , sotto i nomi di ragion di stato , di politica , di' 
machiavellismo , questo principio sì manifesto, e si sacro, 
pure troverà sempi'c dei contraddittori , e degli avversa- 
ri . Il problema è di una grande evidenza , ma lo scio- 
gliemeulo ha sempre bisogno di essere ripetuto . Quello 
che presenta Cicerone , ammirevole in alcune parti , in- 
completo in altre, lascia ancora a dir molto su di una 
materia che i solìsmi dell' interesse rinnovellano inccssau- > 
temente . ,■ 

I libri di appresso doveano naturalmente portare delle 
considerazioni, e particolarità sulle parti le più importanti 
della costituzione romana. Ma il nostro manoscritto non 
contiene che molto leggieri frammenti di questa seconda 
metà deir opera . Alcuni avanzi del dialogo primitivo , 
alcune pagine intiere ma distaccate , delle frasi , delle 
citazioni particolari , ecco tutto ciò clic serve a ilarci una 
imperfetta idea di ciò che conteneva il quarto, e il quin- 
to libro . Noi abbiamo lireziosameute raccolto questi mo- 
numenti si mutilati , abbiamo cercato di rischiararli eoa 
ricerche storiche , ma ci accorgiamo dell’ insuflicienza , e 
di tutta la sterilità - di questo travaglio . L' industriosa 
]>azienza de' nostri moderni dotti ha ristabilito iscrizioni 
annientate, col calcolare il sumero , e la forma dei ca- 
ratteri che li componevano, dai segni che i chiodi di ra- 
me che fissavano questi caratteri destrutti , aveano lascia- 
to nel marmo del monumento . Per tal modo una ma- 
ravigliosa sagacità riparava le ingiurie del tempo , ed ar- 
rivava, giovandosi di alcuni avanzi di indizj materiali, a 
ristabilire un opera di mano d' uomo , ma questa divina- 
zione non può applicarsi ai grandi lavori del pensiero , 
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( 45 ). . . 

non sapi'eLLonsl calcolare le ispirazioni del genio, dal luo- 
go che esse occupavano sulla pergamena del manoscritto la- 
cero. Non si tratta in questo di geometriche ipotesi , che 
possan sulle tracce ricondurci della verità irreparabilmen- 
te perduta . Il pensiero non occupa spazio necessario ; 
r imagijiazione , 1’ eloquenza , i sentimenti sublimi scan- 
cellati , spariti, non lasciano segni che servano a ritrovarli 
per congettura . Cosa conlenevan queste corrotte pagine? 
Qual verità vi esaminava Cicerone ? Qual lume vi avea egli 
dilFuso ? di quali grazie della parola 1' avea abbellito ? Questi 
termini isolati , queste espressioni di niun senso, che un 
grammatico ci ba tramandate, non facevan esse parte di qual- 
<he sublime commozione , non entravano nello sviluppo 
di qualche gran verità morale o politica ? Non potete voi 
conoscere ciò che Cicerone aveva detto , ciò che aveva 
•sentito parlando de’ più bei tempi di Roma potente ed 
ancor libera ? Ab ! che in tutto ciò a noi 'non resta che 
il dubbio, e 1’ ignoranza . Non so se gli Inglesi non 
potrebbero un qualche giorno , rifabricare il Parlenon di 
Atene con tutte le pietre che essi hanno di mano in ma- 
no staccate , e raccolte ; ma niun uomo potrà rifare un 
libro di Cicerone , n’ abbia pure tutti gli avanzi ! perchè 
come sapere ciò che il genio di un grand’ uomo posto 
avea nell’ intervallo di due pensieri ? Come supplire que- 
sta maravigliosa arte di una disposizione dettata dalla ra- 
gione la più sublime ? 

Ma si dirà, questa scoverta in tale stato , e così ristret- 
ta per tante perdite irreparabili , poco aggiungerà alle 
nostre conoscenze sulle antichità , e la politica dei roma- 
ni ? Tanti punti oscuri e contrastati resteranno dunque 
avvilup]>ati nella incertezza medesima ? non possiamo ne- 
garlo ; e siamo di più convinti , che 1’ opera di Cicero- 
ne quantunque si fosse ritrovata intatta , e compita , non 
potrebbe soddisfare a questa curiosa investigazione , e 
a questo bisogno di precisione , e di esattezza , che i mo- 
derni hanno osservato trattando la storia , e le civili 
istituzioni . E di vero la scienza critica della storia , si 
imperfetta nell’.antichità , e prima della scoverta «Iella 
stampa, era nel tempo di Cicerone , molto più incer- 
ta , e più ristretta che non fu ne’ secoli avvenire . Si può 
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questo proTarc dalla conrormiti « Ite il Secondo libro della 
Repubblica presenta con le narrazioni di Tito Livio in- 
torno ai primi tempi di Roma . Non vi si scopre a un 
modo stesso alcuna traccia delle curiose circostanze , che 
1 acito, e Plinio raccolsero più tardi , sulla presa di Ro- 
ma da Porsenna (i) , e lo stato singolare di servitù nel 
quale furon qualche tempo ridotti questi romani stessi , 
dei quali Cicerone, e Tito Livio ci descrivono la fortuna 
nasi ente come una prosperità continua . IiielTetto, in una 
prima epoca di entusiasmo le repubbliche hanno i loro 
lavoriti storiografi , come i re , False tradizioni che con- 
sacrano de’ fatti gloriosi, si stabiliscono, e divengono un na- 
zionale pregiudizio, che gli scrittori ripetono, il tempo 
le conferma, e non è più possibile di rovesciarle. A Ro- 
ma , la dominazione esclusiva del Patriziato , il deposi- 
to della religione , dei lumi , e del governo rimessa per 
molto tempo nelle mani di una sola classe , avea pure 
favorito queste finzioni , e proibito 1 ’ esame che avesse 
potuto distruggerle. Cicerone stesso ci là sapere in alcun luo- 
go, che r ostentazione delle grandi famiglie e l'abuso de’ pa- 
negirici recitati nei funerali de’ personaggi illustri , avean 
introdotto nella storia falsi avvenimenti, consolati, trion- 
fi^ imaginarii (a). Si capisce da ciò come queste menzogne 
di particolari vanità , e di orgoglio pubblico avessero 
ab antico alterato gli annali l'omani , e concorressero a 
spargervi questa specie di maraviglioso che i moderni 
critici rimproverano a Tito Livio , e dei quali non è 



Parscna , dedita urbe{Tacit. Hist. l, ni. c. 72 .) 
In Jocdcrc , tjuod cxpulsis regibus populo romano dedit 
Porscna , nominatim comprehensum infcnimus , - m : ferro ni~ 
Si in agricultura uiercnti/r Plin. II. N. l. xxxir. c. 3g. 

( Ipsae enim familiac sua monumenta seivabant ad 
mcmoriam laudttm dornesticanun . Quarnijuam bis laudatio- 
nibus historia rerum nostrarurn faeta est mcndosior . Mid- 
ta eniin^ scripta siint in iis quac faeta non sunt\ falsi 
triumphi , plurcs consulatns , genera ctiam falsa . ( Cic. 
Brutus seu de el. Orai.) 
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pur# eseate il compendio eloquente de? primi avrenimenli 
(li Roma , che Cicerone disegna nel secondo libro della 
lìcpiibblira . ' 

Ma ammettendo questa alterazione dei fatti , non era 
da sperare almeno la pittura esatta delle istituzioni? In 
questo senza controversia , la perdila quasi intera degli 
ultimi libri della Repubblica ci ha tolto preziosi argomenti. 
Kon bisogna pure dimenticare , che gli antichi , aslra- 
zion facendo delle favole , e delle false tradizioni , trat- 
tavano la storia stessa de’ tempi , in una maniera molto 
meno tecnica , e meno esatta di noi . Lo stesso carattere 
dovea trovarsi nella sposizione della loro politica . Del 
resto si può osservare, che giammai la storia di un popolo, 
scritta da un compalriotta , giammai un opera naziona- 
le sulle istituzioni di un paese , non soddisfa a tutte le 
questioni , a tutti i dubbj che può formare la curiosità 
(Icgli stranieri ; e la cagion ne è semplice; ciò che im- 
barazza gli stranieri , ciò che ignorano maggiormente nel- 
r istoria di una nazione , sono spesso le coseìe più familia- 
ri , le più frequenti nella forma delle sue leggi , e nella 
pratica abituale del governo . E son queste precisamen- 
te le cose, che trascura 1’ autore, il quale scrive sul teatro 
dei fatti , e per concittadini istruiti di tutte le partico- 
larità delle istituzioni, e de’ costumi . Non si deve per- 
ciò restar meravigliato , se la eccellente storia di Tito Li- 
vio lasci si grande oscurità su moltissimi punti della 
costituzione romana ; e non è strano , che libri in- 
teri del trattato della Repubblica , offrano egualmente 
pochi lumi del tutto nuovi . ’ 

Quante difiicoltà non si affacciano al nostro spirito do- 

J o di aver letto gl’ istorici latini ! c 1’ uomo , che più 
i ogni altro avesse studiato il libro, ove Montesquieu spie- 
ga appresso di loro , la grandezza , e la decadenza dei 
romani , potrebbe mai risolvere una quantità di questio- 
ni semplicissime in appai*enza, e che riguardano i princi- 

S j i più essenziali di ogni società ? Qual’ era per grazia 
i esempio, l’ordine de’ tribunali in Roma? Vi avean 
molti gradi di giurisdizione? Come si rinnovava il senato? 
Era la nascita che dava il diritto , o 1’ elezione , o in 
virtù di certe cariche una volta esercitate? Un plebisci- 
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lo era legge sovrana , e poleva iiilcrveuire in ogni 'ma- 
teria ? I cittadini romani pagavano nn’ imposizione ? Qua- 
li erano le s|)Ose piilddiclie dello stalo ? E per passare 
a particolarità j>iii secondarie , ma pure curiose , le gran- 
di magistrature erano gratuite ? Questi dittatori , questi 
consoli de’ quali la storia celebra la povertà, non rieevea- 
no alcun salario dalla repubblica ? Questo uso fu costan- 
te ? Qual data ne può contrassegnare la fine? 

Proponendo queste questioni , che la saggia critica è 
ancor lungi dallo riscliiararle , slamo persuasi che le par- 
ti perdute dell’ opera di Cicerone non contenevano su 
tutti questi punti delle diebiarazioni esatte, e positive. 
Wissuna di queste pretese iHdlcoltà era un problema pel- 
li contemporanei ; e questi grandi uomini che Cicerone 
faceva conversare insieme , comprendendosi a mezza boc- 
ca , in tutto ciò che riguardava i priiicipj , e gli usi 
della Repubblica Romana , doveano nella rapida eleva- 
zione della loro conversazione , sottintendere una quantità 
di nozioni , e di particolarità , che 1' erudizione in oggi 
si fa a ricercare . 

Per altro comparando il carattere di generalità che do- 
mina nei più bei passi di questo dialogo sul governo , 
con la finezza sì pratica, l'esperienza si nella, e preci- 
sa , che Cicerone mostra nelle sue lettere , sono io por- 
tato a ci-edere che egli distinguesse benissimo la politica 
de’ libri da quella degli affari , e che nell’ una non mani- 
festasse tutti i secreti dell’ altra . La sua maniera di com- 
porre in questo soggetto non sembrerà , egli è il vero , 
tutta paradossica , e sistematica come quella di Platone, 
ma essa è oratoria , e assai più morale , che non sono 
le cose reali. Il suo libro è un esortazione al patriottismo, 
un panegirico di Roma, forse un sagace manifesto in favore 
dell’ autorità del senato . In somma il genere di politica 
del quale è pieno , richiama i jiensieri ingegnosi , e le 
belle iinagini d’ Isocrate nel suo L'Iogio di dtenc, più to- 
sto che le vedute forti , c 1’ energico sentimento di De- 
mostene nelle sue dringhc . Questo giudizio certamente 
non corrisponde alla prima idea , che fa nascere un’ ope- 
ra politica di Cicerone, di un grand’uomo di stalo, ea - 

S o in un certo tempo , e sempre uno de' primi cittadini 
ella più Ibrlc , e destra nazione dal mondo . 
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' Un' isterico deir anlichilà dicevn, parlando delle l^•ltelx‘ 
di Cicerone' ad Attico : m cosi ben \i earatleri/.zu le 
passioni de’ capi di partito , gli errori de’ generali, i can- 
giamenti della Repubblica , che nulla vi ba che non si 
vegga allo scovcrto; d’onde si possa f'acilnienle giudicare la 
prudenza essere una specie di divinazione . Imperocché 
Cicerone non solamcnle previde quelle cose che lui vivo 
dovevano accadere, ma quelle ancora che oggi succedono, 
annunziò siccome vale (i). » Lungi da un tale elogio è que- 
sta crilica di esservi un poco di vago, e di generale , che 
noi non abbiamo dilhcoltà di attribuire al libro della 
Repubblica'., ma questo dilètto che esiste per noi, si spie- 
ga, come r abbiamo detto, dalla volontà medesima deli’ au- 
tore , c dallà natura del governo romano . Somigliante 
osservazione potrebbe applicarsi alle aringhe di Cicerone, 
ed é stata fatta piu di una volta . Queste aringhe quando 
si aggirano sugli affari di stato li più importanti , sem- 
brano poco ragionate , poco ripiene di vedute , e di fat- 
ti , inune meno politiche, dei discoi-si di Demostene. L’ o- 
l'atore vi si mostra assai , i luoghi comuni dell’ eloquen- 
za , c della filosofia vi pre-ndono molta jiarte . 
Invano vi si cercherebbe la spiegazione, e lo spirito di 
questa politica profonda , che Bossuet , e Montesquieu 
hanno si maravigliosamente definita , e per la quale Ro- 
ma fece piegare ai suoi piedi l’universo. Ma egli è perché 
questa politica non si rendeva pubblica , e non era il te- 
sto deir eloquenza del foro ; essa risiedeva nel cor|>o c 
nelle tradizioni del senato . Ivi si studiava l’arte di man- 
tenere nell’ obbedienza un popolo si tumultuoso , c si fie- 



CO Quae ijui legai , non multum desideret historiam il~ 
lorum temporum . Sic cnim omnia de studiis principum, w- 
tiis duaun, inutationibus reipublicae praescripta sani , ut nihil 
in iis non apparcat , et facile existimari possit , prudentiam 

Ì fuodam modo esse divinationem . Non enim Cicero ca so- 
iim qitae eiVo se accidcrunt futura praedixit ; sed etiam 
(lune mine iisn veniunt cccinil ut vatcs (Com. Ncp. indù, 
i'ilti ) . 

d 
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ro, di menarlo ove non voleva andare, di farlo servire 
ai disegni , clic soveiile ignorava . Il governo di Roma re- 
pubblicana era stato nel principio , un privilegio e qua- 
si un mistero , concentralo nelle mani di un piccolo nu- 
mero di famiglie , die riunivano il possesso di tutte le ca- 
riclic pubbliclie, la magistratura , il sacerdozio, la scien- 
za esclusiva delle leggi, e de' riti i-cligiosi. (Qualunque brec- 
cia il tempo avesse fatto a questo baluardo , e quan- 
tunque la più parte delle barriere die chiudevano 1’ in- 
gresso di C£uesla polente aristocrazia, fossero state succes- 
sivamente svelle da tempeste , c da nuove ambizioni , 
intanto essa tendeva sempre mai a rislabilii*si ; si fortifi- 
cava per quanto cedeva , si arriccliiva dalle sue perdile 
stringendo a se stessa, e penetrando delle sue massime i 
grandi uomini die il fiotto delle leggi popolari menala 
nel suo seno . A questa misteriosa cut^arrazionc , die le- 
gava ^ià tutti i membri delle famiglie jialrizie, essa sostitui- 
va un ambiziosa confederazione di dignità , di ricdiezze, 
di talenti . Quando il monopolio lidie su|>ersliziuni au- 
gurali , che ritenne jier si lungo tempo , ebbe perduto 
il suo potere , essa conservò la scienza esclusiva degl’ in- 
teressi dello stato divenuti ogni giorno jiin comjiliiali , 
£iiii numerosi, pìii impenetrabili alla moltitudine, perla 
grandezza stessa delle intraprese , e delle pubblidie pro- 
sperità . 

Invano il popolo rapi successi vamciile tulle le grandi 
dignità , il consolato , la pretura 5 1’ aristocrazia ilei se- 
llato seinpru rinnovala , ma imiiiiitabile , si incorporava 
i consoli , e i pretori plebei ; ed essa seguiva senza ar- 
restarsi il corso de' suoi vasti progetti , al di fuori, al 
di dentro , iiislancabilc , inflessibile ; ora immolando i 
Gracci , ora rifiiggiandosi anebe sulla spada del pro- 
scrillorc Siila , e infine ritrovando per colpire Cesare , 
una forza die non esisfeva nel restante de’ romani , celie 
si assomigliava più presto alla disperazione di sovrani 
descredali , che al fanatismo popolare de’ primi tempi . 

Uomo nuovo, ma trascinato clall’ azione possente dcl- 
r aristocrazia , nel rango del senato si era naturalmente 
collocato Cicerone , comcdiè avesse egli consecralo i suoi 
primi scritti a celebrale Mario . Apprese ad senato le 
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profolulc massime <lel governo romano; vi trovò il suo 
appoggio j>er togliere Roma a Catilina;evi congiunse sem- 
pi-e la sua gloria , ed il suo ingegno. Ivi con tutti i prin- 
cipii di questa politica interiore che sosteneva il senato 
stesso contro tante procelle , sf conservavano la suc- 
cessione , e le tradizioni ’ di cosi fatta aLilità domi- 
natrice , che aveva soggiogato , e che governava tanti s 
regni , tanti popoli chiamati col nome di alleati , e tan- 
te città credute libere. Da questo si trasmettevano le re- 
gole di quest’ amministrazione ferma , sicura , comeehè 
sovente odiosa , che si estendeva in tante lontane contra- 
de , abbracciava popolazioni si diverse , e di rado soffri- - 
va sollevazioni , e sconvolgimenti . 

Con qual arte i romani sostenevano guerre cosi lonta- 
ne con armate si pòco numerose? Qual’ era il sistema del- 
le loro alleanze , con qual saggezza , rispettando i culti, 
le leggi d(;i vinti, lasciavan loro tutto quello che non 
era di noeuinento alla conquista ? Come il senato teneva 
in mano il governo municipale che avea ingombrato 
tutta r Italia? Ecco ciò che ci sembra formare la politica 
romana ; ed ecco ciò che Cicerone non diceva ne’ suoi di- 
scoi-si ai Comizj , e che non potrà ritrovarsi nel trattato 
della JlcpuhlHca . Queste confidenze pubbliche cd intere 
su tutti gl’ interessi di un popolo erano buone per la de- 
mocrazia di Atene, e spiegano il carattere de’discorsi di De- 
inosleiie. Ma nella grande aristocrazia romana i discorei di 
Cici ronc al foro non erano che piati destramente condotti, 

])er far conoscere al popolo solamente ciò che era utile 
di fargli conoscere per lo vantaggio, e per la grandezza del 
senato . 

K nel secreto del sonalo medesimo si esaminava la vera 
])olilIca di Roma. Alcune lettore nelle quali Cicerone ren- 
ile conto al suo amico di queste secrele dispute ,' ci fan- 
no l:cn concepire questa differenza . In effetto la i>olilica 
non può mai divenire una .scienza popolare , anche nei 
governi più liberi. Grande illusione è semjn’e quella di cre- 
deri! ihe un popolo dirigga ei stesso i suoi affari; il me- 
glio si è , una forma di governo che” li faccia cade- 
re nelle mani le più destre . Oggi stesso , che tante sco- 
verle hanno diffuso da per tutto il lume , c la pubblici- 
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là , so vi avesse una nazione , la qnale secondo ]a diver- 
sità de’ tempi , si accostasse al genio de’ romani , serven- 
ilosi del commercio , e dell’ industria , come quelli usa- 
vano delle conquiste , si potreblie credere die tutta la 
politica di coloro che la diriggono, sia interamente allo 
scoverto ne’ libri , o ne’ discorsi? Si troverebbon tutti i 
secreti di questa scienza del comando , die domina il con- 
tinente indiano, di questo genio marittimo , che tiene 
sotto i suoi sguardi tutte le vie del commercio, e tutti i 

S assaggi de’ navigatori , da Malta sino al Ceilan ‘, in fine 
i questa politica varia , ma per un solo scopo , che por- 
ta su tutti i punti dell’ Europa , le sue armi , la sua al- 
leanza , o la sua neutralità ? È perciò da maravigliare 
se le opere dell’ antichità ci lascino ignorare negli anti- 
chi , ciò che gli scritti anche contemporanei non ci fan- 
no sempre conoscere nei moderni ? 

Ma se questo trattato della Repubblica come 1’ abbiamo, 
poche jiarlicolarità jpresenla sulla costituzione di Roma , 
e la sua politica , 1 importanza di questo prezioso mo- 
numento non par che si menomi , e la curiosità pubbli- 
ca non rimarrà delusa ? Ci restano le grandi idee 
generali , che noi abbiamo inaVanti accennato , e che 
sono di un interesse sì grande , e si moderno rimane j 
ciò che ci pare imprezza bile , i pensieri , e i sentimenti 
di un grand’ uomo ; resta il carattere , il linguaggio del- 
r antichità , che quantunque non serva a dichiarare tale, 
o tale fatto particolare, è da se stesso , ed a se solo un 
oggetto d’ istruzione, e di studio, un’ argomento per la eru- 
dizione , ed il gusto . 

Per altro quante cose da occhi de’ nosU’i più veggenti , 
non si potranno scoprire in duecento pagine nuove di Ci- 
cerone! E per parlare in questo luogo delle liellezze lette- 
rarie, di (piai commoziofte non sareblie alcuno preso in leg- 
gendo il maraviglioso incominciamenlo del primo libro, ove 
Cicerone mostra se medesiijio , pria che desse luogo agli 
attori del suo dramma oratorio, ed ove mette al nudo 
tutta la sua anima , con una sincerità di nobile orgoglio , 
una grandezza , un’ eloi[uenza che la memoria tante vol- 
le ripro lotta del suo consolalo non ha giammai a lui 
ispirato collo stesso grado , in alcun’ altra delle sue ope- 
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re ? Quante graziose pitture , tratti caratteristici nelle par- 
ticolarità che gli servono a preparare il dialogo, e a 
presentare i digerenti personaggi ! DI poi, qual dignità , 
quale elevatezza nel parlare di Scipione! Come l>en si vede 
non essere un Greco sofista che disputi , ma Scipione , 
o Cicerone stesso che parli di Roma ! Trovasi poco cri- 
tica nella scelta dei fatti storici 5 ma vi si vede la super- 
stizione di questi uomini grandi per la gloria della loro 
patria •, e questo pure è un fatto , che v’ istruisce , e vi 
commuove. In fine , questo incanto continuo della paro- 
la , conceduto a pochi fra gli uomini , e che niuno ha tan- 
to avanti portato quanto Cicerone, questa verità di stile, 
questa purità , quest' eloquenza , sparsa in tutto il dia- 
logo della Repubblica^ non son esse pure per la imagina- 
zione delle preziose scoverte , di cui profitta , e si arric- 
chisce ? 



Porteremo più avanti ancora queste nostre riflessioni ben- 
ché conosciamo dover essere ripresi da questa mania di am- 
mirazione innata ne'traduttorl. Qualche digressione del trat- 
tato della Repubblica , da se stessa molto fredda , ci sem- 
bra pure riflettendovi offrire un’ importanza particolare. 
Cosi nel primo libro , il dialogo comincia da una con- 
troversia astronomica molto oziosamente condottavi . Os- 



servato un parelio nel cielo si ragiona del sole , degli ec- 
clissi , del mondo planetario, della sfera mobile trovata da 
Archimede, il passaggio poi per arrivare al soggetto si fa con 
dire; » perchè tante questioni su di ciò che nel cielo av- 
viene , mentre nulla siamo sicuri di ciò che succede en- 
tro le nostre mura, e nella nostra patria? m Tutta que- 
sta astronomia rozza , ed erronea, come ognun se ne 
persuade, sembrerà senza dubbio poco utile . Ma come 
non sentire una commozione di rispetto , quando si pensa 
a questo bel carattere di curiosità filosofica , a questo gu- 
sto universale della scienza di cui fu animato Cicerone , 
e che in mezzo di una vita agitata da tanti travagli , c 
in uno stato di civilizzazione ancor privo di soccorso , 
gli fece ricercare con un insaziabile ardore tutti i mezzi 
che dessero nuovi lumi , e cognizioni ? 

Quest’ uomo che avea meditato con tanto studio su l’ar- 
to dell’ elocjucnza , e pratticavala tuttodì nel foro , 
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nel senato , nel Irilninnii ; ({in.-stn <{r:m<V oratore die nel 
corso stesso tlel suo eonsolalo tUlendeva aiielie delle cause dai 
privati , in nie/.zo ad una vita ricolma di gloria , di a- 
gita^ione , e di |)ericoli , in questo movimento d’ inqiiie- 
tez7.e, e di afliiri die vieti attestalo da un gi’an numero di let- 
tere si niaravlglio.se e si rapidanienlc scritte , studiava pure 
tutto ciò die nel suo secolo era in grado di supere. Avc\a 
coltivato la poesia , uvea apjirofoiulilo , e trasportato 

S rosso i Romani tutte le filosoiie della Grecia , cercava 
i raccogliere le nozioni ancora imperfette delle scienze 
fisidie . ^ìoi vediamo pure in una delle sue lettere , die 
egli siesi ocrupato a comporre un trattato tecnico di geo- 
graCa , nello stesso modo die Voltaire compilava laborio- 
samente un ristretto ci’onologico della storia di Alemagna. 
Questi due geni!', die non vogliamo comparare, lianno avuto 
in falli questo carattere distintivo di mescolare ai più 
lirillanti tesori della imaginazione , e del gusto, 1' ardore 
di tutte le cogniziotil , e quell’ intellelluale attività , die 
non si arresta , nè si stanca giammai . 

Allerto grandi dissomiglianze vi eran tra di loro, ]>riii- 
cipalmente in questa deslinazion predominante che trascina- 
va r uno verso 1’ eloquenza , c 1’ altro vei-so la poesia ; la 
diversità de’ tempi , e delle situazioni metteva ancora |iiù 
di differenza tra 1’ autore franre.se del diciottesimo secolo, 
e il console della repubblica romana, ma la passione di 
tutto .sapere , il movimento del pensiero clic si applica- 
va egualmente a tutto, forma una relazione eminente cheli 
avvicina’, e forse il sentimento confuso di questa verità 
produceva in Voltaire 1’ ammirazione si vivamente sentita , 
e si grave , die questo spirito spreggiatore di tante an- 
tiche rinomanze, espresse sempre per lo genio di Cice- 
rone . 

Dopo di aver molto parlato di Cicerone , c del trat- 
tato sulla Repubblica, l’cslei’cbbe dire qualche parola su 
questa traduzione . Confesserei di averla cominciata con en- 
tusiasmo , se il vocabolo non fosse mollo ambizioso per 
un traduttore ; sentiva un diletto d' illusione in ([iiesto 
travaglio , in questo godimento e.sclusivo che ne viene da 
1111 capolavoro sì lungo tempo sconosciuto. Mi .s’inviavano da 
lloma i fogli a misura die tolti erano d ii prezioso manoscril- 
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to . lu li aspcKava con impazienza : era come mi Gallo me* 
(liocrcmenic dotto, un ahitaiilc di Ltigdiiniiin, o di Liitezin, 
che legato in corrispondenza con un citladino di Roma 
per qualche memoria di clientela , o di ospitalità , 
avrehlK- ricevuto da lui successivamente, e per capi stac- 
cati, il nuovo libro del celebre console. 

In questa sp<;ranza sì curiosa malediceva sovente la len- 
tezza de’ corrieri romani ; spesso accusava le perdite, che 
air opera , secondo a me pareva , fossero accadute in 
questo lungo tmgitto , prima di arrivare fino a me , ed 
in fatti ben due mila anni avea trascoi'so . Alcuna volta 
la mia illusione si dissipava quasi iiiteraiucnte ; e mi tro- 
vava al diciannovesimo secolo, nel b'gger die io faceva, 
le lunghe note , e i curiosi commentari de’ quali avea 
M. Mai cinto il conqieiidioso testo del suo manoscrit- 
to. Intanto il mio interesse, j>er un Istante adievolito, si rin- 
vigoriva dalla importanza , c singolarità della scoverta, 
dalle grandi beltà filosofiche , e letterarie che sorgevano 
in mezzo a queste rovine rinascenti , da questo caratte- 
re Inimitabile dello scrittore di genio , e del console ro- 
mano , clic lamjieggia in tutte le pagine , nei menomi 
tratti del libro originale , e gli dona una sublime auten- 
ticità . 

Ilo portato a fine un’ intrapresa difficile , sostenuto dal- 
la soddisfazione di associarmi ai pensieri <li un gi-and’ uo- 
mo , e forse ancor dalla sj^icranza. che i miei deboli sfor- 
zi, appiccandosi ad un monumento che non può ormai di- 
struggersi, diverrebbero meno cailucbi, e lascierebbero una 
volta qualche rimembranza. Il mio travaglio comecbè imper- 
fetto , si conserverà favorito dal felice evento di aver 
il primo fatto conoscere questa preziosa, e taivla scover- 
ta ; ed io non altro piu che un copista , od un imita- 
tore, avrò intanto Io stesso privilegio di quell’ artista di 
Atene , Il quale avendo lavorato la statua «li Minerva 
incise il suo nome in un angolo della immortale opera 
sotto lo scudo della Dea . 
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RE PEBLICA 

L 1 H K K 1 . 

I. . . . (rt) Impctu liluTavissenl ; tuT C. Dncllius, Au- 
liis Alilius , L. Metellus Icirorf Karlliagiuis ; iiou tluQ 
Siipioiies uri<'its iiUTiuliuiii lu-lli Pniiiti swimili sanguine 
suo reslinxissent , ncc id cxcitatum malori Inis ropiis aut 
Quiiitus Maxiinus enervavisset , ani M. MaiTcllus coiitu- 
<lisset , aut a porlis huius urhis aviilsmu P. Africaiiiis 
compulisset intra liostium motiiia . M. vero Calcini, homi- 
ni ignoto eV novo, quo oiniios, cjui iiscleni rehus studemus, 
cpiasi exemplari ad indiistriani virlutemque duriiniir, cer- 
te licuit Tusculi se in otio ddectare, salubri et propin- 
quo loco. Sed homo dcmeiis, ut isti pntnnt, cum coge- 
rcl eum necessilas nulla, in bis undis et lein|)eslatibus ad 
summain senectutem nialuil iactari , cpiam in illa Irancpiil- 
lilale atque olio iuciindissime vivere. Oinitlo liinumera- 
biles viros, quorum singidi saluti buie civilali fiierunt ; 
et qui sunt /wud (I) procid ab aclatis liuius memoria , com- 
memorare c*os dc-sino, ne cjuis se aut suorum alicjuem prae- 
tcrniissuin queratur. l. num hoc defìiiio, tanlain esse iio 
cessitalem virlulis generi buminuin a natura, lanlutnc|iie 
nmorein ad communem salulem deremlendani daluni, ut 
ea vis omnia blandimetila voluplatis olllc|ue vieerii . 



(/i) Pcividci h.ic(cnii5 |>.i;;ììmc xxxiii!. 

(i) Deest htuul (jiMiii Msijij;» 4ll^crilKMdanl mm (liiliit.ivit . 
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REPUBBLICA 

D 1 

Libro J. 

I Senza questa grande viiiù (i) nè Onco 

Duellio , nè Aulo Attilio , nè Lucio Metello avreliliero 
liliorata Roma dal terror di Cartagine, nè i due Scipio- 
ni col proprio sangue il nascente incendio della seconda 
guerra punica estinto . Psè , dojiocliè essa con maggiore 
sforzo d' uomini si risvegliò, o Quinto Massimo avreliliela 
disaervata , o Marco Marcello compressa , o Puidio Afri- 
cano svcgliendola dalle porte di ([iiesta eittè avrelibela 
ristretta infra le mura degl’ inimici . Certo fu lecito a 
Ma reo Catone, uomo nuovo ed ignoto , dal quale , qua- 
si da esempio , noi tutti die intendiamo alle stesse cose 
siamo guidati ad essere provveduti e valorosi; fu , dissi, 
lecito a lui godersi gli ozii di Tuscolo , luogo salulii'e e 
vicino . Ma quest’ uomo , die secondo il lor giudizio fu 
pazzo , volle meglio , quando ninna necessità lo preme- 
va , gittarsi fino alla estrema vecchiezza in mezzo queste 
onde e tempeste , die vivere dilettosamente in quegli ozii 
e in quella tranquillità . Passo sotto silenzio innumere- 
voli uomini , ciascuno de’ quali recò salute a questa cit- 
tà ; e lascio di commemorare coloro , la cui memoria ^;on 
è molto lontana da questa età nostra ; alfiuchè niuno si 
dolga di veder sè o alcuno de’ suoi prossimaui ohbliato . 
Ciò solo io definisco ; aver la natura messo negli uomini 
tanta necessità di virtù , e tanto amore a difendere la 
comune salvezza , che per quella forza siano stati supe- 
rati tutti quanti gli allettamenti c del piacere e dell’ ozio . 
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II. N<’c vero 1ial>ere virfulem salls esl , <{uasi arlcm 
nli((iiaiii, nisi iitare; eisi ars (|ui<1(‘m, ciiin ea non uta- 
re , scienlià tainon ipsà lencri potest •, virtus in usu sui 
Jota posila est ; usiis aulein ciiis est maxiiuus eivitatis gu- 
hcrnatio , et earum ipsarum reruna , tpias isti in angulis 
personanl , reapse , non orntìone , perfectio. Niliil enim 
dicitnr a pliilosopliis , quod qiiiclem recte honcsteque tli- 
calnr, qnoil «on (I) ab bis partuin conlirmaluraque sit , a 
tpiibiis eivitatibiis iiira deseripln stinl. Unde eniin pietas? 
aut a qnìbns religio? unde ius ani genliuin, aut lioe ipsuni 
vivile (j\iod dicilur? unde iuslilia , fides, aequilas? unde 
pudor, eonlinentia, fuga tiirpidinis, appeleiilia laiidis et 
lioneslatis? unde in laboribus et periculis fortitudo? nein- 
p<.' ab bis, ({Ili liaec, disri{)linis informata, alia inuribus 
eonfirmariint , sanxerunt aiilem alia legilnis. Qiiin eliam 
Xenoeralem fèrunt , nobilem in {irimis philoso{)bum , eum 
(juaereretur ex eo, rpiid adseqiierentur eiiis disei{>uli, re- 
s{)ondisse, ut id sua sponte fneereni, ({iiod cogerenliir fa- 
lere legibiis. Ergo ille, eives (Jl) qui id cogil oiniies im|>erÌQ 
leguinque poena , quod vix {laueis pei-siiadere oratione 
pliilosophi possunt, eliam bis, qui illa dis{>ulant , ipsis 
est pi'aeferendiis doetorilnis. Qiine est enim islorum oratio 
tnm ex([uìsila , ([uae sit anle[ionenda bene conslilulae ci- 
vitati piiblico iure, et moribiis? Eijuidem ({uemadmoduin 
urbes magnas atipie im{ieriosas , ut ajipellat Eimius, vicu- 
lis et easlellis |)ra(;ferendas pillo, sic eos, rpii bis urbibiis 
eonsilio al([ue auctoritate praesunt , bis , qui omnis ne- 
golii piiblici expeiies sint , loiige duco sa|iientia ijisa es- 
se anteponendos. Et ({uoniani maxime rajiimiir ad o|)CS 
aiigendas generis humani , stiidemus({iie noslris consiliis et 
laboribus tutiorem et o|>ulenliorem vilam bominiim reci- 
dere, et ad baile voliinlalem (11 1) i|isiiis natiirae stimulis in- 
eitamnr ; teneanius eum ciirsum, (|iii semper fiiil o{>|inii 
ciiÌHS([ue, iieque ea signa aiidiamus, qiiae reeejitui <anunl , 
ut eos etiani revoreiit , cpii iani processeriiit . 



(I) Voroin Hoii all lil.1111 ali A. M.ijo rcccpiriinl niiincs Ecid. 

(II) In E«l. pr. est ergo (V/e di’ti qui — iimiiis . 

(HI) Cod. x’nliiptiitrm et sic tdil al celle xnduuttUvm , diilii i|i|i)d fl( 
ronsilio, et tiiborc dicerc vi.v posse iios ad cuiii uuluiittUcm iiieilari . 
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li. Verameiilo non li basta T avere virtù alla inanieru 
«r un’ arie , se tu non l'usi . Sebbi'tie l'arte, eziandio non 
usandola , puoi tu possedere per cognizioni: ina la virtù il 
tutta posta nell' uso . li il più solenne uso è il governo del- 
la città , ed il perfezionamento in fatti non in parole di 
quelle cose stesse , le quali costoro vanno gridando per 
tutte parti . Perciocebè ninna l’etla ed onesta cosa dicesi 
dai filosofi , la quale non sin sancita e confermata da 
quelli che determinarono i diritti delle città . E di vero 
onde vcnneci la pietà , o da chi la religione ? (inde il 
diritto, sia delle genti sia questo stesso che noi civile ap- 
pelliamo? Onde la giustizio. (: ì), la fede, la rettitudine ? On- 
de la verecondia (i), la continenza, la fuga dalla turpitu- 
dine , il grande desiderio della lode e della onestà? On- 
de la fortezza ne’ pericoli e ne' rischi? Certo da quelli, i 
quali essendosi formati a queste case, parte ne conlerma- 
rono coi costumi , parte ne stanziarono colle leggi . Cliè 
anzi inlerrog.ito Seuocrale, filosofo infra i primi chiaris- 
simo , di ciò che i suoi discepoli da lui appivndessero , 
dicono che rispondesse : A fai-e di proprio animo ciò che 

r ir leggi dovrebbero. Adunque quel cittadino , che col- 
iinjK’rio e colla pena delle leggi stringe tutti a far ciò 
che i filosofi co' loro ragionamenti a pena possono persila-* 
dere a pochi , vuoisi anteporre a quel dottori medesimi , 
che di tali cose quistionano . ImjK-rocchè quale costoro 
ragionamento sarà tanto squisito , che Sia d' anteporre ad 
una bene ordinata città , al pubblico diritto •, ai costu- 
mi ? Invero come le grandi città e imperiose « st;coiulo 
che le chiama Ennio , ai borghi ed alle castella stimo do- 
ver essere preferite; così penso che quelli i quali colf auto- 
rità e col consiglio reggono le città , s’ abbiano a porre 
innanzi a coloro che sieno digiuni di tutte pubbliche co- 
se . E poiché siamo grandemente traSpoi-tati ilal desiderio 
d" accrescere le ricchezze del genere umano (■j), e pe’ nostri 
ammaestramenti e travagli ci studiamo di l’endere la vi- 
ta degli uomini e pili sicura e più doviziosa ; e a questo 
apjictito per gli stimoli della natura stessa siamo sosjiinti ■, 
teniamo cpiel cammino , che fu sempre di ciascun ottimo : 
nè ascoltiamo qiie’ suoni , che chiaiiiaiio a ritratta , a fa- 
re che indietro tornino quegli stessi che avevano già van-* 
tagliato il cammino . 
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]|1. llìs ralidnllins tam ceriis lumqut* illiislril>ii!; oj>-> ' 
poiiiiiiliir :il) liis, (|iii contra dispulaiit, jiriniuiii IuLoits, 
<|iil siili re jiuLlii ii deleiuleiula siistiiieiuli ; leve sane ini- 
jied imeni uni vij^ilanti et induslrio , iieque soliim in lantis 
rebus, sed eliam in medioeribus vel studiis vel odìeiis \el 
vero eliam iic»oliis ronlemneiidum . Adiiingiiutur pericu- 
la vilae, liirpi.sqiie ab liis Ibrmido morlis lurlibiis viris 
oppoiiilur ; quibiis magis id miseriint videri solel , iialu- 
j'u se consumi et senecliite, quam sibi dari teiiijiiis , ut 
possint eam vilam , quae tamen esset reddenda iiaturae, 
prò jialria potissiiniim reddere. Ilio vero se loro cojiio- 
sos et disertos putant , cum calamilales clarissimorum 
vironim, iniuriasque iis ab ingralis impositas civibus 
colliguut- llinc enim illa et apud Graecos exeiiipla , 
Rlilliadem victorem domitoremque Persarum , nondum sa- 
iialis vulncribiis iis, qunc corpore adverso in clarissinia vi- 
ctoria accepissel , vilam ex bostium telis servalam , iiieiviiim 
vinculis profudisse; et Tbeniistoclem jialria , quam libera- 
visset, pulsum atquc pi’olerritum , non in Gracriae jior- 
tus per se servatos , sed in barbariae siniis confugiss<‘ , 
ifuam afllixerat. ^ec vero levitatis Allieniensiiim rrude- 
lilatisipie in amplissiinos cives exenipla dcliciuiit , quae, 
nata et l’requenlala apud illos, etiam in gravissimam ci- 
vitatem uoslram dicuniur mbindasse . INam vel exiliiim 
Camilii , vel olTensio commemoratur Abalae , vel invidia 
Kasirae, vel expulsio Laenatis, vel Opimii damnatio, vel 
fuga Melelli, vel acerbissima C. Marii elades, priucipum 
caedes, vel eorum multorum pesles, quae paulo post sc- 
cutae sunt . Nec vero iam meo (I) nomine abstinent; et 
credo, quia noslro runsilio ac perlciilo sese in illa vita at- 
que olio ronservntos putant, graviiis eliam de iiobis que- 
runlur et amantiiis. Sed batid facile ili verini , cur , rum 
ipsi discendi aut visendi causa maria Iraiismiltaat (i») . . . 
. . . . 

% 

• / 



(I) Vocal). meo aWst a Cm!. snj’j»lHnr a riotitoOtt toc. ai* 

itiiìtì, 

(i) Di'siilerniilnr paginae «lii.ìr . 
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III. A <[iipslf iasioni , tallio (erti* e tanto illustri , «la 
losloro , i «[iiali rontra noi «juislionano si opjionmmo in 

S riino luoj;o i travaf^li die liaiinosi a soslenenr in difesa 
ella repuljljli«-,a . Iiupetliinento leggiero ad uomo vigilante 
e op«Toso ; eil anzi tale da essere disprezzalo non solo in 
cosi grandi cose, ma eziandio ne’ mediocri studi, o negli 
iiliici, o nelle privale Ijisogiu; . Si aggiungono da essi i pe- 
ricoli della vita , e il vituperoso timor della morte si op- 
pone ad uomini forti , a’ «jiiali suol sembrare jiiii miserabi- 
le cosa disfarsi per propria natura e veccbiezza , die solo 
avere tanto di tempo , quanto basti a i-endere alla patria 
quella vita , die pur saridibe da rendere alla natura . Si 
rejmtano poi facondi ed eloquenti a quel luogo , «[iiando 
raccolgono griiifortiini ili cbinrissimi uomini , e ie ingiurie 
di die furono caridii per colpa de’loro ingrati concittadi- 
ni . Quindi gli esempi eziandio de'greci ; clic Milziade , il 
vincitore e doinutore de’pei’siuni , non essemlo ancora cica- 
trizzale quelle ferite clic a traverso del corpo in una cele- 
bratissima vittoria (5)avea ricevute, finì fra i ceppi de’ citta- 
dini la vita die aveva salvata dagli strali de’ suoi nemici : 
che Temistocle, Slacciato e proscrillò dalla patria di’ egli 
aveva liberata , si rifugiò non già ne’ porti della Grecia per 
lui conservali , ma fra le barbare genti che aveva oppres- 
se . ]\è mancano «•sempi della leggerezza e della crudeltà 
di'gli ateniesi contra cittadini speccbiatissimi; i qnali eseni- 
pi nati c resi frequenti appo loro traboccarono, secondo che; 
dicono , fino alla gravissima città nostra . Imperocché ci 
si ricorila o f esilio di Camillo , o 1’ offensione di Aala , o 
r invidia di Nasica , o lo scacciamento di Lcnale , o la 
condanna «li Opiinio , o la fuga di Metello , o la crudi?- 
lissima rovina di Caio Mario, o la uccisione de' principa- 
li , o il diserlamento di molti che poco dopo segui . jNè 
di me pure si tacciono i E forse della mia sorte più gra- 
vemente c più aniorevoliiienle si lagnano , percbi: stima- 
fio sé essi're stali conservali iu cpiella vita merci! del iiiiu 
consiglio e jHn’icolo ; * Ma io non so compreudeit' , come 
i medesimi uomini , che dall’ amor dello studio o «lalla 
Curiosità lasciatisi strascinar oltramare , si maraviglino 
che altri allVonliiio i più gravi pericoli per servire la 
patria . ’ (li) . 
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IV. . . . sulvain cs<;r consulatu ahiens in conclone,?. R. 
idem iuraiilc , iiiravissein (I), facile iiiiiiriaruiii oiiiniuin 
coni|R-nsarcm ciiraiii et luolesliani. Qiianicpiain nostri ca- 
sus plus honoris liahueruiit, (juain lahoris, netjue tantum 
niolestiae, quantum {{loriae, maioremque laetitiam ex de- 
siderio honorum pcrccpimus, quam ex laetitia improho- 
ruiii dolomn. Scd si alitcr, ut dixi , accidissel , (jui pos- 
semqueri (H), cimi mihi iiihil inproviso, ncc gravius, quam 
cxpectavisscm, prò lantis meis lactis eveiiissct/' Is etiim fue- 
ram , cui cum licei-et aut niaiori-s ex otio fructus capere , 
quam ccteris, propter variam siiavitatcm sludlorum , in 
' quihus a puerilia vixeram, aut si quid accideret acerbius 
universis , non praecipuam, sed pamn cum ceteris fortu- 
nae conditioncin subire, non dunitaverim me gravissimis 
lempestatihus ac paenc fulminibus ipsis obviuin ferre con- 
servandorum civiiim causa, meisque propriis jiericulis pa- 
rere commune reliqiiis otium. INeqiie enim hacnos patria 
lege genuit aut educa vit , . ut nulla quasi alimenta expecta- 
ret a.nobis, ac tantummodo nostris ijvsa commodis ser- 
viens tutum perfugium olio nostro siippeditarct et tran- 
qtiillum ad quietem locum ', sed ut pfurimas et maxi- 
mas nostri animi , ingenii , consilii partes ipsa sìbi ad 
utilitatem suam pigneraretur , tanlumque nobis in no- 
strum prlvalum usum, quantum ipsi sujK'resse posse t, r e- 
mitteret. 

V. lam illa perfugìa quae sumunt sibi ad excusatio- 
nem, quo iàcilius olio perfruantur, certe minime sunt au- 
dienda, cum ila dicunt, accedei-e ad i-ein publicam ple- 
rumque homines nulla re bona dìgiios, cum quìbus coin- 
jwrari sordidum, confligei'e autem , multitudine praeser- 
tim incitata, miseriim et periculosum sit . Quam oh rem 
ncque sapieiitis esse accipcre halienas , cum insanos alque 
indoinitos impetus \ulgi cohihere non possit, ncque libe- 
ralis, cum impuris ut([ue iminanious advereariis decertan- 
tem vel coiituineliarum verliera subire, vcl expectare sa- 



(I) Qiiaciiam buie toco praecesseriiit iu tacuna , docct fcrc Cicero in 
Pis. III. 

(tl) A. Majus qui poitrm querit qiicslio vero cum desinai in tocc 
evenissct, sigmim iutcrrugativiiin tuie prrlinct sotuuiuiodo . 
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IV * Allorché all’ uscire del consolalo jjiiirai 

nell’ assemblea del popolo romano , che a\ea salvala la 
patria , e che il popolo intiero rifletè il mio giui-amen* 
to , in quel medesimo giorno , io mi ebbi la ricoui|>en- 
Sa di tutte le ingiiisti/.ie e di tutte le angoscio * . Quan- 
tunque le vicende mie più di oiior si ebbero che di 
fatiche ; nè tanto di molestia quanto di gloria; e più 
allegrezza mi venne dal desiderio de’ buoni , che non 
dolore dall’ allegrezza de’ tristi . Ma Se allraineiite , 
come dissi , fosse accaduto , come avrei potuto la- 
gnarmene ? Ess<*ndochè uiuua cosa jwr tante mie opere 
ini accadesse nè improvvisa nè più grave , che io non 
avessi dovuto aspettarmi. ImjKiroccliè io era quegli , a cui 
lecito era j)iù che gli altri , per la varia soavità degli stu- 
di ne’ quali mi em vissuto fino da Ikncìullczza , o trairc 
maggiori frutti dalla tranquillità , o se alcuna più acerlia 
cosa all’ univei"sale accadesse, avere cogli altri parità, non 
singolarità di fortuna . E pure per la salvezza de' cittadi- 
ni non dubitai farmi incontro a tempeste gravissime , e 
quasi a fiumi , e far nascere da’ miei pericoli la sicurezza 
comune . Nè già la patria ci generò o ci educò con tal 
legge , che quasi niun aliinenlo dovesse asj>etlare da noi , 
e servendo unicainenle alle nostre agiatezze ne dovesse som- 
ministrare un sicuro ricovero all’ ozio , ed un tranquillo 
luogo alla quiete; ma si con tal legge, ch’ella premlcssc 
in pegno a propria utilità tulle , quanto che grandi sie- 
uo , le parti dell’ animo nostro e della mente e ilei sen- 
no , c solo a noi ne rendesse tanto jxt uso nostro priva- 
to , ([iianto a lei ne sopra vvaiizasse . 

V. Aè sono da udire qiie’ pretesti che prendono n loro 
dilèsa ( alfinchè si godano più làcilmenle 1’ ozio ) quando 
dicono , che soglionsi accostare il più delle volte a reg- 

Ì 'ere la cosa puliblica uomini non degni di ninna cosa clic 
mona sia ; co’ (piali il paragonarsi è vile (7), il comhaticre 
è misero e jM’riglioso , massime allora che è comuiussa la 
moltitudine . Laonde non si appartenga all’ uomo sapien- 
te il prendere le redini del governo ( coiiciossiacliè non 
possa frenare gl’ insani e non domati imjveli della plclx-) 
nè all’ ingenuo cittadino il combatterò co sozzi e fiori av- 
versari , o il suliirc lo percosso delle couliimelie , o 1’ ut- 
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pienti nun iemidas iiiiiirias ; prolude quasi Louis et for- 
lilms et maglio animo pracditis ulla sit ad rem ]>id>1i<'ani 
adeundi causa instior, qiiain ne pai-eant improbis , neve 
ab iisdem lacerari rem pul)licam patiautur, cnm ipsi un- 
xiliiim feri-e, si cupiant, non qiiennt. 

VI. Illa autem exceptio cui probari tandem pol<!st , 
qiiod ne^ant , sapientem siiscepturum ullum rei [inblieae 
partein, extra qnam (I) si eum tempus et neressilas co(‘j;erit ? 
(piasi vero maior cui([uani necessitas accidere possi), (inani 
accidit noliis; in (pia cpiid facerc potuissem , nisi tiim 
cunsnl f’nissem ? (àmsid autem esse qui potui , nisi ciiin 
vitae cnrsnm leiuiissem a pnerilia , per (jnein erpieslri lo- 
co natus jx>rvenirem ad lionorein ainplissimuinp^ll) INon i|;i- 
lur potestas est ex tempore , aut cnm \elis , opiinlandi 
rei pnbliine, (piainvis ea prema) nr pericniis, nisi eo lo- 
co sis’, ut tibi id lacere licea) . iMa\imc([ne hoc in lio- 
minum doctornm ora)iune inilii inirum videri sole), <(nod, 
(pii tranquillo mari pjnbernare se ncgeut posse, (piod nec 
(iidicerin), nec ninquam scire curaverint, iidem ad j^nber- 
nacula se accessnros prollteantnr excitatis inaximis lliic)i- 
btis. Isti enim .palali! dicere, iit([ue in eo multnm etiam 
gloriari soleiit, se d(? rationibus rernm publicaruni aut 
constituendaruui aut tueiidaruni njliil nec didicisse um- 
quani, nec docei-c; earnin([ue rernm scientiam non doctis 
liominibns ac sapieiitibiis , sed in ilio genere cxercitatis 
roncedeiidam pntant. Qnarc (pii convcnit polliceri ope- 
ram snam rei publicae tuiii deni(pie, si necessitate cogan- 
tnr, cnm, qnod est inulto ])roclivius , nulla necessitati' 
premente rem pnblicam regere nesciaiit? tquidem, ut ve- 
rnm esset sua volnntate sapientem descendere ad ratioiu'S 
civitatis non solere , sin aiUein temporibus cogeretur tniii 
id iiiunns denìipic non rccnsare ; tamen arbitrarci' lianr 
reruiu cixllium minime iiegligendam scientiam sapienti 



()) t'xlia liliali! ji. c. iiriieler qwwt , ex furili. jiiJic. V. Ui i»$iiii. 5. 
(le forili. 

()t) bottcniiic est rpitbclon unnsutaliiii . 
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lemlere inj;iui ic nou (oll«‘i abiH (lai sapiente ; come se jk-ì 
I moni c forti e fomiti (li grande animo iiiuiia più giusta 
ragione vi sia di accostai-si alla repubblic a , clic ([nella di 
non obbedire ai malvagi , e di non [jalire di veder lace- 
rata da’ medesimi la repubblica , non potendo ('Ssi, come 
elle lo volessero , recarle aiuto. 

VI. A dii fiiialmeiile può menarsi buona (juidla ecco 
zione , onde negano , non doversi dal sapiente prendere 
parte alcuna nella repubblica , salvo die allora die il tem- 
po o la necessità vd costringa ? Quasi die aldino possa 
trovarsi in necessità maggiore die ([nella , nella ([naie io 
mi trovai laddove cosa avrei potuto mai fare , se non fos- 
si stato allor console ? E come avrei [>otuto essere conso- 
le , se lin dalla puerizia non avessi mantenuto ([iid teno- 
re di vita , mercé del (piale , comecliè nato snu[>lice ca- 
valiere , per\ Clini ad amplissima dignità? Non è dumpie 
in tuo potere secondo il tempo c la volontà il soccorrer(f 
alla repnbbliia , e sia pure stretta da pericoli , se pure 
tu non sieda in quel luogo ove ti sia lecito il tarlo. Ve- 
ramente nel discoi-so degli nomini dotti ([iiestn cosa a me 
suol parere niaravigliosa , che toloro i quali negano sé 
capaci di stare al governo in un mar tranquillo , perche 
ciò non' appresero uè poser cura ad apprenderlo , coloro 
medesimi [uouiettano di accoslai-si al timone , allordic il 
mare sia commosso per grandi flutti . Im[)croc< liè sòglio- 
no essi dire pubblii nmcnte , e molto ancora gloriai-senc , 
die nulla nè appresero nè insegnarono intorno la ragione 
di costruire o di conservare le repubblicbc : c si avvisano 
die la Scienza di ([uesle coso non sia da conc(Hlcre ad no- 
mini dotti e sapienti , ma sì a coloro clic in ([nella con- 
dizione di studio sonosi esercitali . Laonde die è questo 
promettere la loro opera alla repubblica allor solamente 
die necessità’ ve li stringa , mentre non sanno reggerla 
quando nou li preme la necessità , il ebe sarebbe più fa- 
cile ? Quanto a me , bcncliè fosse vero non essere del buon 
sapiente il misebiarsi di sua elezione nei pulddici negozi: 
e solo allora non dover lui ricusar questo utllzio , che ì 
temjii imperiosamente lo chiedano ; stimerei tuttavia non 
essere ulTalto da trascurare al sapiente qiusta scienza de'- 
le cose civili : [ler lo motivo , che dovrebbe tenci-si in 
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j(ro[)lcn*a, f[uod omnia esSent ei.pi’eparamla , quihus ne*- 
scirri all uliquaiiilo liti iiecessc csset . 

VII. Haec pluriinis a me verhis dieta sunt ob eam cau- 
sam, quod bis libris crat inslitiita et suscepla milii de re 
piiblica disputalio ; quae ne frustra babereliir, dubitatiu* 
nciu ad rem publiram adeuiidi in primis debui (oliere . 
Ac (amen siqui sunt , qui pbilosopborum aucloritate mo- 
veantur, dent operam parumper atque audiaiit eos, quo- 
rum summa est aiictorilas apud doctissimos liomines et 
gloria; quos ego existimo, ctiam si qui (I) ipsi rem publi- 
cam non gesserint, tamen , quoniam de re publica multa 
quaesierint et scripserint, functos esse aliquo rei pubi icae 
niunere. Kos vero septem , quos Graeci saiiientes nomi- 
iia\erunt, omnes paene video in media re publica esse 
vei-satos. Ncque eniin est lillà res , in qua propius ad 
deorum numeii virtus accedat bumana, quam civitales 
aut condere novas, aut eonservair iam conditas. 

Vili. Quibus de rebus, quoniam nobis coutigit, ut 
iidem et in gerendn re publica aliquid essemiis memoria 
dignum con.secuti, et in explicaiidis rationibus i-erum civi- 
liuin quamdam facultatem non modo usti, sed etiam studio 
discendi et doceudi esscraus adcjiti; cum siqieriores alii 
fuissent in disputationibus perpoliti , quorum res gestac 
nullac invenirentur , alii in gerendo probabiles , in dis.se- 
rcndo rudes : ncc vero nostra qiiaedaiu est inslituenda no- 
va et a nobis inventa ratio , sed iinius aetatis clarissimo- 
rum ac .sa pieni issimoruiu nosirne civitatis viroriiin di.sjm- 
tatio i-epetenda memoria est , quae milii tibique quoiulain 
adolescentiilo est a P. Ilulilio Rufo, Ziiiyrnae cum simili 
cssemus compbires dies, exposita; in qua niliil fere , quod 
magno opere ad ratioues oiuniiini rerum jiertineret , prae- 
termissiini piito . 

IX. N am rum P. Africanus bic, Pauli Gliiis, ferii» 
Latìnis, Tiidilano cons. et A((iiilio, constiliiisset in borlis 
esse , faiiiiliarissìmiqne eius ad cum frequentes per eos 



(I) A. M. ili Eiiini. corri|!Ì Tuli tiqui, pi-.-ie|cr nccrtsil.Tleiii . 
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pronto di ciò che non sa quando sia per cadere il hiso- 
gno di usarne . 

VII. Queste cose sono state dette da me con assai jia- 
role , perchè in questi libri a\'eva io apparecchiata cd in- 
trapresa intorno alla repuhlilica una disputazlone •, onde, 
aOiiichè ella non riuscisse vana , mi fu mestieri toglier via 
per primo la dubbiezza di chi non vorrebbe por mano 
alla cosa pubblica . E tuttovolta .se ci sono alcuni , che 
siano mossi per 1’ autorità de’ filosofi , diano opera alcun 
poco , ed ascoltino coloro , de’ quali è somma la gloria 
e l’autorità presso que’ dottissimi uomini , i quali ancor- 
ché non abbiano mai le faccende pubbliche governale , 
pur giudico avere avuta alcuna parte negli ullicii della 
repubblica (8) , jierchè molto intorno ad essa e cercarono e 
Sfrissero . Veggo infatti quasi tutti quei sette , che i gre- ' 
ci nominarono sapienti , essere stati in mezzo a’ reggimen- 
ti civili , Imperocché ninna cosa vi ha nella quale la vir- 
tù umana alla onnipotenza degli dei tanto da vicino si 
accosti ■, quanto o il fondare nuove città > o il conservare 
le già fondate . 

Vili. Intorno alle quali cose a me medesimo accade , 
che e nel reggimento della i-epiibblica facessi alcuna cosa 
meritevole di ricordanza , e non solo dall’ uso ma ezian- 
dio dall’ apprendere c dall’ insegnare acquistassi una certa 
quale attitudine in ispiegare le ragioni delle cose civili ; 
quando fra gli antichi , alcuni furono eleganti nel disjni- 
tare senza che si trovi cosa alcuna fitta da loro ; altri 
furono commendabili nelle opere , ma nelle dispute rozzi. 
Né già é da porsi in campo un ragionar nuovo , o da 
me ritrovato : ma si é da tornare a memoria la disputa- 
zione d’uomini chiarissimi e sapientissimi , fiorenti in un 
solo tempo in questa nostra città ; disputazione che a me 
cd a te , il quale eri allor giovinetto , fu nairata in Smir- 
ne da Publio lUitilio Rufo (9) , mentre dimorammo insieme 
per molti giorni ; e clic fu tale , che io giudico non es- 
servi stato omesso quasi nulla di ciò che altamente si ap- 
partenga alla ragione di tutte cose . 

IX. Imperocché nel consolalo di Tudilano c d’ Aquilio 
a\endo determinato Pulilio Africano figliuolo di Paolo di 
essere in villa |)cr le ferie latine , e gli amicissimi suoi 
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(lics vcntilaturos sr csao dÌKÌs.senl -, Laliiiis i|»i^ iiiaiio ad 
cura primus (I) sororis filiiis vi'nit , (). Tiiljcri) ; ifuein «•uin 
comiUT Scipio ap|)ellaviss(;t libciilcr pie viilissct (li), Quiil tu, 
inqiiit , lam mane, TiiLeTO ? Daiwnf t;iiini hae feriae libi 
opportiiiiam sane iàcullatcm ad explicandas luas lilleras, 
Tum ille , Milli vero omne teiiipus est ad meos libros 
vaciiiiin ^ ntimqnain ciiiin sunt illi occupati ^ te autem per- 
magnum est nancisci oliosuin , hoc praesertiin motti i-ei 
pnblicac. Tum Sci pio , Atqui naclus es , sed melicrcule 
otiosiomn opera, quam animo. Et illc, At tu vero aiii- 
mnm quoxjue rclases oporlet ; suinus eiiim multi , ut coii- 
stitiiiniiis, pacati , si tuo commodo licci potest, abuti te- 
riim hoc otio . Lilienle me vero , ut aliquid aliquan- 
do de doctrinae studiis admoneainur . 

X. Tum illc, Visne igitur , quoniam et me quodam- 
inodu iiivitas , et lui spem das, hoc prhnum, Africane, 
videainus, ante f[iiain veniunl alii , quidnam sii, de islo 
altero sole quod nuntialum est in scnalu ? iicijue cnini 
p Ilici, ncque levi'S sunl, qui se duo soles viilisse dicant -, 
ut non tam fides non lialienda , quam ratio quaeivnda 
sii. llic Scipio, Quam vcllem l^anac•lium nostrum nolii- 
scum lialiereiuus, ([ui cum celerà, tum baec ■ caelestia ve! 
studiosissime solel qiiaerere . Sed ego, Tubero, ( nam te- 
cum aperte, cpiod sentio, loquar), non nimis adsentior in 
Omni isto gi'iieix' nostro illi l'ainili.uri , qui, quae vix con- 
iectura, qualia sini, possumus suspicari , sic adfirinal , ut 
oculis ea cernere vidcalur, aut Iractare piane inatiu . Quo 
etiam sapientiorem Socralem soleo indicare, qui omiiem 
eiiismodi curam deposucrit, eaque, quae de natura qiiae- 
rerenlur, aut maiora, qtiarn liominum ratio consequi pos- 
sit , ani nibii oiiiiiiuo ad vitain liominum adiinere ifive- 
ril . Deiii Tulx’io , IS'escio , .\(ricane , cur ila ineinoriae 
prodilum sii , Socralem omiieiu islam dispulationem reie- 



(I) 1*10 primo. 

(II) /.iùcuiimpic se %'i(lcrc i/iji’jìWj ila credo iutclligciidiiiii . 
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avriuio detto che per quc’ giorni frequentenienle sarebbe- 
ro a visitarlo ; nella matlina del primo giorno delle stes- 
se ferie venne a lui Quinto Tnbcronc (io) , primo figliuolo 
della sorella . Cui avendo Scipione cortesemente chiamato 
a nome e con piacere veduto ; A che , disse , così jier 
tempo , o Tuberone ? Certo mieste ferie ti davano agio 
opportuno per istudiare . Quegli allora ; A me rimane sem- 
pre ozio pe' libri miei , perchè essi mai non sono occu- 
pati ; ma grande cosa è il trovare le ozioso , massime ia 
questa perturbazione della repubblica . Allora Scipione : 
E appunto così mi trovi , ma per mia fe più ozioso del- 
r opera , che dell’ animo . E quegli ; E' pero necessario 
che tu prenda qualche alleggiamento anche dell’ animo ; 
imperocché siamo molti , siccome già stabilimmo, ap- 
parecrliiati di usar teco quest’ ozio , se ciò può farsi col 
tuo piacere . Per me volentieri , rispose Scipione , pur- 
ché qualche volta ci rechiamo a mente alcun che intorno 
agli studi della sapienza . 

X. Quegli allora : Vuol tu dunque , poiché in certa 
guisa m’ inviti , e da te medesimo mi ti offeri , che per 
prima cosa , o Africano , innanzi che vengano gli altri 
vediamo che sia quest’ altro sole di che si é dato annun- 
zio in senato ? Imperocché né pochi nè di picciolo affare 
sono coloro , che dicono aver veduti due soli : per cui 
non tanto sia d’ averne credenza , quanto da ricercarne la 
cagione . Qui Scipione ; Oh quanto bramerei , che aves- 
simo con noi il nostro Panezio ( i i) , il quale come tutte le 
altre cose, cosi pur le lelesti suole investigare studiosissi- 
mamente ! Ma io , o Tuberone , ( poiché dico apertamen- 
te con te ciò che sento ) non troppo convengo in tutto 
ciò con quel nostro amico , il quale tutte quelle cose , che 
appena noi possiamo per congettura sospettar quali siano, 
aflcrma cosi esser vere , come se le vedesse cogli occhi , 
o appunto le toccasse con mani . Per lo che stimo ancor 
più sapiente esser Socrate , che di ciò depose ogni cura , 
e disse , che quelle cose , le quali iutorno alla natura si 
cercano , o sono maggiori che non é 1’ intendimento uma- 
no , o niente alla vita ilegli uomini si appartengono . Quin- 
di Tuberone ; Io non so , o Africano , perché ci si narri 
aver Socrate non curata tutta questa investigazione, ed cs- 
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risse, (>l iaiiliiin de vita cl dr nioi-ibiis solitiim esse <|iiìhv 
rfn,‘. ()iicm cnim aurlorcm de ilio lorupletiorciu Platone 
laudare pussuinus ? cuius in libris luuilis loci^ ita loi[iii- 
tur Sorrults, ut , eliam cuiu de muribus, de virtiitibiis , 
deniqiic de re puliliea dispulet , imuusi'Os tameu et (,'eo- 
iiielrìani cl bariuouiaiu studeat Pylbagorae more ««iiìungere. 
Tulli Scialo , Siiiit ista , Ili dicis \ sed audùse le 
credo, U ubero , Platunem , Socrate mortilo , .primmn 
jii Aegyplum disceudi causa , ]i06t in Italiani et in Si- 
ciliani coutcì^sse., ..ut Pytbagorae inventa perdi$cei-et , 
cimique et chiù Arcliyta Toi'entino, et cura Timaeo Lo- 
cro ULultutn fùissc, cl Pliilolai coinnieiilarios esse nactum ; 
curaqne co tempore iu bis locis Pytbagora» noiiieu vige- 
ret , illum se et boniiuLbus pylbagoreis et studiis illis dc- 
dissc . Ilaquc cura Socralem iiuice dilcxissel , eique orauia 
ti'ihiiei’e voluissel, leporeui Socralieiini siiblililalemque ser- 
raouls Clini obscurilalc l’ylbagorae et cura illa pliiriuia- 
riiiii arliuin gravitale iCODtcxuil,.. 

\I. llauc Seiplp ,cuiH; dixisset , Lf. Furiuin repente vc- 
nientcìn aspcxil, eujfivju*', ,ut sialutavit, amicissime appre- 
Iieiidit et in leiUo suo , «JlsMavil , Et cuin siraul P. Rn- 
liliiis vciiissel , ,qni est nnbis> laui]atus-(I) sernionis auclor , 
eum quoque , ut .salnlavib, propler T iibcroiiem iussit adsi- 
dcre . Tuca, Furius , , Quid vos agiti»? niim scrmonera 
veslruiu aliquera dii-cmit nosler intervciilus ? Minime ve- 
re , Africairas ; soles cnim tu haec studiose investigare, 
qiiae suiil in boc gfnere , de <juo inslitueml paulo ante 
Tubero quaei-erc< KuUlius quidem nosler etiam sub ipsis 
Niiinaiiliac mocnUuis solcbat mrcuni iiilerdum eiusmodi 
aliqnid coiiquirerc , Quae res tandem inciderai , inquii 
Pbilus ? Tum ille , de sollbus islis diiobus , de quo slii- 
deo. , Pliile , ex le andire quid sentias . 

\I 1 . IJixcrat boc ille, cura • puer iiunliavil , venire 
ad emn Laclium , doraoijuc iam exisse . Tura Scipio , 
calccis et vestimentis sumptis , c cubiculo est egressns ; et 
Clini pnululuui iiianibiilavissel in porlicn , Laoliiim adve- 



(I) Ila ilrdimiis Crcuicro iiioiiciilr , i|iiaiiiTÌs A. M.ijio in noia Cri- 
tica Icot. CoJic. AfUtio inicrpciranilu, adliihito >'uiiio, noliis conuncDilct- 
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sere sialo solito ili ctTcan; lo rose clie riguardavano alla ' 

vita ed ai costumi . InnKTocchè quale autore intorno a 
Socrate può addursi più copioso che fosse Platone ? Nello 
cui opere parla Socrate in molte peli di modo che an- 
cor quando quistiona de’ costumi , delle virtù , e pr fino 
della i-epuLhlica , si studia di congiungere alla usanza di 
Pittagora i numeri e la geometria e 1’ arimmia . Alloni 
Scipione ; Queste cose stanno come tu dici : ma pnso 
die avrai tu intcjso dire , o Tuberone , come Platone do- 
|K) la morte di Socrate ambisse prima in Egitto rwr ac- 
quistar dotlrina , poi venisse in Italia e in Sidlia pr 
istruirsi ne’ riti-ovati di Pittagora -, eil usasse molto con 
Arcliila lai-entino e con Timeo locpese , ed acquistasse i 
cominlarii di Filolao ; e come a quel tempo fioriva in qin-- 
ste contrade il nome di Pittagora , cosi tutto si desse agli 
uomini pitlagorici c a quegli stmlH . Pertanto avendo egli 
unicamente amato Socrate , e volendo tutto a lui tribuiiv, 
si fece insieme a coiigiungere la sottigliezza del ragionare 
e la festività socratica (isi) con la oscurità di Pittagora e 
con quella sua gravità di moltissiroe arti . 

XI. Avendo Scipione queste cose dette, all’ improvviso 
vide venir Lucio Furio ; e tosto che 1’ ebbe salutato , ami- 
chevolmente il prese pi'' manO , e nel proprio letto lo 
collocò . Ed essendo parimente venuto Publio llutilio , il 
quale ci è stalo largo autore di questo ragionameiTto , lui 
pur militò , onlinundogli «li sederai al fianco di Tuliei-o- 
nc . Allora Furio Che fate voi ? forse la venula nostra 
ha interrotto alcun vostro discorso ? Non già I’ Africano 
rispse ; prchè tu sci .solilo d' ivcstigai-e stitdiosainenle 
queste co.se appunto, di che Tuberone poco dianzi ave- 
va proposto di disputare . Anche il nostro Rntilio sotto 
le mura di Ninnanzia soleva meco ceiTai-e alcun che in- 
toiiio queste cose medesinic . Oh di che aduiKpe pria- 
vate , interrunp Filo ? Ed egli ; EH questi due soli : in- 
torno a che desidero , o Filo , udii-e ciò che tu pensi . 

XII. Cosi aveva 1’ Africano risposto , quando il donzello 
annunciò Lelio (i3) venire a lui, ed essere già fuori del- 
la sua casa . Allora Scipione postisi i calzari e le vesti 
n.scì della camera : ed avendo pr poco pis.seggiato nel 
portico , salutò Lelio che iie veniva , e con esso gli alici 

■i 
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nienlem salutavit , et eos , tjui una vencrant , Spuriuin 
Mummiura , quem in primis tliligebat , et C. Fauniuiu , 
et Quintum Scacvolaro , gencros Laeli , doclos aclolesceii- 
tes , iam aelate quaeslorios. Quos cum omnes saliitavisset , 
convertii se, in porticu, et conlecit in medium Laeliiiin . 
Fuil eiiim hoc in amicitia quasi c^uoddam ius inter illos-, 
ùt mililiae , propter eximiam belli gloriam, Africa num ut 
deum colcret Laeliiis , domi \iiissim Laclium , qiiofl ae- 
tatc anlecedebat , observaret in pareiilis loco Scipio , Deiu 
cum essenl perpanca inter se uno aut altero spatio collo- 
cuti , Scipiouique eorum ad^entus periucundus et per- 
gratus fuissct, placitum est, ut in aprico maxime prutuli 
loco , quod erat hibemum tempus anni , consideirnt . 
Quod cum làcere vclleiit, iniervenit vir prudens (I) omuibus- 
que illis et iucundus et caius, M.Mauilius, qui a Scipio- 
ne ccterisque amicissime cousalutaliis adscdit proxiiiuis 

Laelio. j , 

XIII. Tum Pbiliis., Xon milu videtur, inquit , qiioJ 
Ili venerunt , alias iiobls sermo esse quaeiTiu'nis scd agen, 
dum accuratius , et diccndum dignum aliquid liqrum au- 
ribus. Hic Laelins, Quid Jamlein agebatis, aut cui sermoni 
nos inlei-veniwus?Pbilu5;,Quacsic.ral ex me Scipjo, quidnam 
sentii’cmde boc,qupd diio-solcs visoscsse constarct. Laelius; 
Ain vtTo, Phile? iam explorata nobis sunt ea, quae ad de- 
mos nostras, quacque ad rem publicam qierlinent (li), siqui- . 
dem, quid agatur in cado, quai riiiuis? ,Et illc , An tu ad 
demos nosiras non miscs pcrliiicre scire, quid agatur et 
quid fiat domi.^ quae non tu est, quain pari«!les nostri 
cingunt, sod mundus hic totus , quod domicilium quain- 
que palriam dii nobis communem sccum dederunf, cum 
praescrtim , si liaec ignoi-emus, multa nobis et magna igno- 
randa sint. Ac me quidem , ut bcmilc ellam te ipsum, 
Laeli , omnesque avidos sapiinliac logiiilio i]»sa reruin ' 

» considcratiocpie dclcctat . funi Laeli us, Non impcdio , 
pracsertim quouiain feriati sumiis. Scd possiimus audire ali- 
quid, an serius venimus ? Pbilus, niliìl est adirne disputatuin; 



(I) ^rin|>c jnvii f^rtiffnn , 

(II) lUsliliiciitliis Imi imiicalivii» luitturiti invilo coiiac qi:i hal.d 
pn tincfuil • 
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eli rVano in sua compagnia , Spurio Mmnmio die amava 
su ludi , e Caio Fuiinio «; Quinto Scevola generi di Le- 
lio , giovani dotti , e già nella età della questura . I qua- 
li tulli avendo salutati , si rivolse indietro e pose Lelio 
nel mezzo . Imperocché fu ciò quasi una legge della loro 
amicizia , che Lelio nella milizia venerasse I Africano sic- 
come un iddio , per la sua fema grandi- nel gucrreggiai-e; 
e vicendevolmente che Scipione nella città ( 1 4) osservasse 
I^eliò, il quale per l'età lo avanzava , in luogo di padiv . 
Avendo poi in uno o due passaggi fra loi-o làvellato al- 
cun 'poco , piacque a Scipione , cui la loro venuta fu as- 
sai dilettevole e grata , che si sedessero in un luogo mol- 
lo aprico del praticello , p<.'rciocchè era la stagione inver- 
nale . Il che mentre erano per fare, sopravvenne Mac((» 
Manilio , uomo pinidentc e a tutti essi gradevole e caro, 
il quale da Scipione o dagli altri aiFettuosameiite saluta- 
lo . presso a Lelio si assise . 

XIII. Filo allora : A me pare, disse , eh' èssendo que- 
sti venuti , non s' abbia a, cercare dà' noi altro ragiona- 
mento , ma quello già intrapreso' si debba più accurata- 
nicii'e trattare , e dir 'cose degne ^ di . éssei-e udite da loro. 
Qui Lelio: Or dunque ''che faceva tè , 6 a qnal discorso 
siamo noi sopravvenuti ?' F’ilo’'. ’ Scipione* 'cercava ciò che 
io pen-sassi intorno all’ essere stati veduti due soli. Lelio: 
E file , o Filo (lò) ? Sono state forse già eliiarile da noi tut- 
te quelle cose , le quali si appartengono alle case nostre 
e<l alla rrpuhhlica , che andiamo cercamelo ciò che si ope- 
ra in cielo ? E (Miegli : Stimi tu forse non appartenersi 
alle nostre case il sapere ciò che si open e che si faccia 
là nella magione , la quale non è già quella che le mura 
nostre circondano , ma è questo mondo tulio che gl’ id- 
di! ci dcllero a soggiogare ed a patria comune con essq 
loro ? Tanto più che se queste cose ignoriamo , molte e 
grandi cose sareliliero ignorate da noi . E di vci'o a me, 
come per cerio a te medesimo , o Lelio , e a tulli quel- 
li che souo avidi del sapere , è dilettevole lo studio e la 
meditazione di queste cose . Quindi Ldio ; Non lo im- 
pedisco , SjMTialiiiente ora che siamo di ferie . Ma possia- 
mo alcuna cosa ascoltare , ovvero troppo tardi giungem- 
mo Pilo: l'in qui di nulla si è disputato: e poiché la 

a ’ 
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et cpioniam est integium, liberi ter li hi, Laeli, ut de eo tlis- 
seras, e<[iiideiii com essero . Laeliiis: Iiniiiu vero le audia. 
iniis; Itisi forte Maiiilius iiilerdii-liim alic^uod iiiter diius soles 
pulat esse conipuiieudum , ut ila caeliiiti possideiiul , ut 
uterqiie jtossederit . Tuia INLinilius , Pergisiie eaiii , Lae- 
li , arleni illudere, iti qua priniiim exeello i|>se, delude 
sine qua seire iieiiio potcst, ipiid sit suiiiu, quid alieiiiim ? 
Sed ista inox : mine aiidiamus Pliiliiiu , queiii video iiia- 
ioribiis iam de rebus ,• quaiu me, aul ipiaiii P. Mueiuin,, 
coiisuH . - 1 



Alili. •Timi Pbiliis , INibil novi vobis udferam , neqiie 
qiiod a me sit cogitatuni aut iuveiitiiui . Aam memoria 
teiieo, C. Sulpieiuiu Gallum , doelissiiiium, ut scitis, bo- 
miiiein, eiini idem hoc yisum dieeretur , et «*sset easu 



apiid M.Mareelliini, qui cum eo cousui fuerat , spliaeram, 
qiiaiii M. Mai-celli aviis, caplLs S) racusis , ex urbe lociiple- 
ti.ssim'i alqiie ornatissima sustiilisset , cum nliud iiiliiJ ex 
tanta praeda donium siiam deporfavLsset , iussisse jtro- 
ferri. Cuius ego spliaerae euni persaepe, propler Arcliiiiie- 
di glorìnm , nnmeii;.a udissero, S|>cciem' ipsnm non siun tan- 
to ojtere admiratt» v.erat puini illa venustior et nobilior 
in viilgus, 'qrtain,)iab. eodein Arcliituede factam^ posuerat 
in tempio Vìrtutls Marcella^ ùleiu Sed itóstea qiiaiii coe- 
pit rationem huius operis scientissime Gidlus expouere , 
plus in ilio Siculo ingenii, quain videretur natura liuma- 
iia ferre potiiisse , iiidicabam fui.sse. Diceltat enim Gal- 
lus , sphaerae illius allerius solidae alque pleuae vetus es- 
■se invcntiim , et eam a Tlialete iiiilesio primum esse tor- 
nalam : post autem ab Eudoxo Gnidio, iliscdpiilo , ut fe- 
rebaiit, (f)PlatonÌ8, enndem illamastris, cacio inliaerentibus^ 
••sse de.scriplam ; cuius oiniieiii, oriiatum et descriplioiiem , 
suinpiam ab Eudo.\o^ iniiltis aiiiiis post iioii astrologiae 
seieiilia, sed jtoelka quadam facilitale versibus Arnliini ex- 
(ulisse . Hoc autem sphaerae geuus, iu ({iio solis et lunau 



(i) Ita Lrrtioium Cnilicis frrehai coimit llctni'. 
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qiiishone è hittora intatta , ben volttulieri , o Lelio , la- 
scio a te il favellarne . Lelio ; Anr.i le vogliamo ascolta- 
re; se pure Manilio non eretta dover comjwrre fra’ due 
soli alcuno interdetto , alfincliè così possiedano il cielo , 
come r uno e 1 ’ altro il possietlono (id). Allora Manilio : Se- 
guili tu forse , o Lelio , a far beffe di quell’ arie iu che 
Sono io più che altri versalo , c stmta cui niuno può sa- 
|)cre ciò che sia suo e ciò che sia d’altri? Ma di questo 
ragionei-cmo poi ; ora ascoltiamo Filo , il quale veggo 
essere stato di già richiesto intorno a cose più gravi che 
non sono quelle che orcupano me , o Publio Miicio ^ 

A IV. Allora Filo prese a ragionare in tal guisa ; dien- 
te di nuovo a voi dirò che da me sia stalo pensato o ri- 
trovalo: jmicliè questo rammento , che cori-eiulo voce di 
essersi vetliito un uguale prodigio, Caio Siilpicio Gallo (17), 
uomo come sapete dottissimo, mentre a caso Irovavasi pres- 
so Marco Marcello , a lui già compagno nel consolato , 
ordinò che gli si recasse' la sfera , che l’ avolo di esso Mar- 
co Marcello nella piìesa di Siriiciisa' aveva tolta via da 
quella ricchissima ed ornatissima città niente altro por- 
tandone di tanta piVda . Della quale sfera avendo io spes- 
sissime volte udito parlai’e a cagione delia lama di Archi- 
mede , della sua bellezza' non rimasi già molto ammiralo: 

I icrchè più bella e più nobile stiniavasi comiiiieiiiente qiiel- 
a operata dal medesimo Archimede , la quale dallo sles- 
so Marcello era stata posta nel tempio della Virtù . Ma 
]>os<'iachè Gallo incominciò dollissimamenic ad es|H)rre la 
ragione di quel lavoro , giudicai essci-e in quel siciliaiio( 1 8) 
un ingegno maggiore di quello , che sembri potersi al- 
r uomo concedere dalla natura . Perciocché Gallo dicea 
essere antico il ritrovato di quell' altra sfera solila e pie- 
na : la quale fu lavorala per primo dà Talete milesio : 

f ni Eudosso di Guido , discepolo , com’ egli dicea , di 
latone , su avervi descritto gli astri che sono in ciclo ; 
e dopo molli anni Aralo , non per iscienza di asirologia 
ina per ingegno poetico , avere renduto soleiim- co’ versi 
c^iiel lavorio e quella descrizione eh’ egli aveva tolto da 
Eudosso . E Gallo aggiungeva , che in quella sfera solida 
non orasi potuto rappresentare lutto che era rappresenta- 
lo nell altra forma di sfera , dove potevano vcHiersi i mo- 
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mntiis incssriit , et eariim qiilnqiic slrllarum, quae cx’raii- 
tr<i et quasi vngae nomiiiareiitiir , in illa spluicra solida 
non -potiiisse (ìniri (I); atqiie in fa adiniranclum esse inven- 
timi Archimedi, qiiod exi'ogitassot, qiieniadmoduin in dls- 
siinillimis molibus inaeqiUbiles et' vario» cursus servaret 
una coiivcrsio . liane sphaemm Galliis cura moveret., fie- 
bat, ut soli luna totidem conversionibus in aere illo,quot 
diebus in ipso coelo,- siicccderet ; ex quo et in ea spnac- 
ra solis iìeret eadem ìlln defnrtio , et incideret luna', tuoi 
in eam metam , quac esset umbra lerr.ie, cura sol, e re- 
gione ... ; 1 . 

XV. ... I (r) fuit, quod et ipM! hominem diligebam , 
et in primis patri meo Paulo probatum et rarum , i’uisse 
cognoveram. .Memini , meiadin<Hlum adolescentiilo , cura 
pater in Macedonia consul esset , et esseraus in castris , 
perturbar! excrcitum noslrum religione et raetu , quod 
serena nocte subito candens et piena luna dciècisset. Tum 
ille , rum legatus noster esset unno £bre.anle, quam con- 
sul est declarattis / hàiul> duhilavit, postxidie palam in ca- 
stris dovere, amliumi esse. prodigiura , lidqiie et tum factum 
esse , et certis tcinporibttS.. scraper futurum rum sol ita 
locatus fiiisset , ut liinam suo lumine non possct attinge- 
re . Ain tandem ?, inquit Tubero,^ docere hoc poterat iJ- 
le boraines {mene agrestes , et apud imperitos aiidebot haec 
dicere? Scipio , llle' vero et magna qiiidem cura (</) . . . 

ncque insolens ostcntatio , ncque orai io abhorrens a {per- 
sona hominis gravissimi nrai enim luagnam assecutus , 
quod hominibus {lerturbatis inanem reiigionem timoremque 
deiecerat . ' ‘ 

' XVI. Atqiie eiiismodi qiiiddatn cliain bello ilio maxi- 
mo , quod -Athenienscs et Lacnedemouii somma inler .se 
contentione gesscrunt, Peiicles ilIc, et auctoi-itate et elo- 



(I) A. Majiis emeDiUTÌt Jìtri snl inliil a>l rem . 

(c) OcilMrr.intur lexti Imius qii.i(crnioiiis paginuc (leccm . Ex liij tieie 
i}iii<lrm <t<TS*c videntur |iagiiiac odo . 

(</) UdiUrraiitur paginae 5.1110111 diiae . 
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vìmeiili «lei sole e «Iella luna , e «li quelle «'in«[ue stelle 
clic hanno nome «li «-rraiiti o «filasi vaghe . Laon«le in 
questa solida era da maravigliare la inv«:nliva «li Archi- 
mede , rolli’ egli potesse in «Hssimilissimi movinismli con- 
siTvaix* t «■«11‘si vani c«l inegniili c«m un sol «-ambi a mento. 
Moveinlo Gallo questa sf«ra (ijf), accad«r\-a «:hc ivi la luna 
su (‘«•«•desse al s«ile per altrettanti ravvoloimenti , quanti, 
erano i' giorni , ne’ quali ci«) avveniva nel cielo * dal che 
risultava che il non appnrii'e del sole trovavasi contras- 
segnato come ne' cieli , e che la bina toccava il punto in 
cui ella vici! «oscurata <laH’ ombra della teixa , allorch»; il 
s«>le ricompariva sull’ «M'izxonle , «h‘. * ('*0) , 

XV Scipione: Io stesso amava Gallo, ed 

aveva «xinosciuto esseiv stato lui sopra tutti stimato ed 
avuto caro da Paolo mio padre . Mi rammento, clic nel- 
la mia giovinezza , mentre il consolo mio genitore stava 
in Mac«‘d«)nia , ed io con «*sso lui nello accampamento , 
r«‘sercito ii«>slro fu «■oinuioaso' da .religione e da timore , 

1 ici‘eh«‘ in una notte serena imppirovvisamcnte mancò la 
una eh' era candidai c' 'piena ;'• Gallo essendo allora nostro 
legato, quasi die un anno innanzi ch^ egli fosse tratto con- 
sole, non diibìt«S il giorno appresso dire pubblicamente 
nel campo, che in cui non era prodigio , ma cesi essere 
allora avvenuto, e cosi dovete in certi tempi avvenire, 
quando il sole si trovasse in tal luogo >, che non potesse 
«Iella sua luce percuol«n* la luna . Oh dunque , Tubero- 
nc soggiunse , jwtè egli ammaestrale di ci«> uomini quasi 
agresti , e si ardiva narrar tali rose a quella turba d' idio- 
ti ! Scipione ; Quegli ai certo il potè , e«l in verità con 

grande vantaggio «lei nostro es«Tcito 

Xè fu insolente millanterìa , né ragionamento 

disconvenevole ad uomo gravissimo . Imp«nv)Cfbè una gran 
cosa egli ottenne, quan«l«> «la quelle nienti perturbate cac- 
cili una vana religione cd un vano timore. 

XVI. Una simiglianté rosa raccontasi die succedesse in 
«fucila guerra famosa , che gli Ateniesi ed i lacedemoni 
lerero con grande sforzo fra loro , cioè die oscurandosi 
il sole , improvvisamente il cielo si coprisse di tenebre , 

«la grande timore fossero presi gli animi «b‘gli (Ateniesi . 
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cl. ronsilù) |)rtiit.;^|>.s (i\ita(Ì!i stui*., ciuu oUsciira- 
lo <i(ilc it'iiclir;if, (>.ss«^Ql , ^l,l|t.‘iH«:n.siiimque 

aiiiinuH Miiuiuus .timer occu}>avissc't elvtis .$uos 

dii itili- iti, qiu>.<l ab AjQÀ\a^|>i:a , , m^us.^mlitpr Al^rat, 
acci-|H.-ral „ ex-rio ilAid, Umipo)-c fieri et, pecessaiip ,, curo 
tuta se luna sub orluuu sulis subiei isset 4 , itaqiie eUiì non 
amili inlermeuslriiu tauu-u ùl fieri uo» po&su , iiisi, cer- 
to inleimeuslruo (euipoi-c,. ..Quoil ciiiu, disputando, ratio- 
iiibiisqiie diluisse;! ,.,popi|luni lilicravit nietu ; erat euim 
tiine.baec uova et .ignota ratio, suleiii liinac opposiluui 
solere ddìccn- ji.qiiod 'flialelem Milesiuro |»i-imHiii yjdis^ 
s<- diciiut . Ili iiuleiu ]JK>stea iie uosiruui quideiM lùnniuin 
liigit , qui ut .scriliit anno Ij-cieiiU-siino et quinquagesimo 
fere post 11 orna Ut oondilaiu . 

‘ I . . j.- - ..i' • . i>i. . >i ; . 

• „ ■ u . '.il , : . 

JS'onis jiiiiis soli luna ulislitit et iiox . 

>i.j- V *»;■■ <,tl* i'‘ ‘ 

Atipie liac in ite tanta inest ratio alquc sullerlia, ut ex hoc 
ilie , quelli apiid Knniiiin et in maximis annanbiis eunsi- 
giiutuin videmiis, ;;qppi-iorcs siilis. defectiones repulalac sint,. 
iisqiic ad illai^f.^quiie.^nufiis (juiudilibtl>s .fuit , regnante Ro~ 
mulo: quibus, quideip.JloinuIuui ti-DL'bri$ eliamsi iiatum 
ad Iiiimaiium i^xituui abripuit , .yii'tus tanien . in caeliun 
dicitiir siistuJL‘tSe,.| . i , i.; "i:" di • 

XVII. Turo, Tubero », Vi desile, Africane, quod pao- 
lo ante secus^ li^ videbatur , due (c) ............ 

• • • • • • - • • • • • * • • • • 

lis, quac vidc^t cetcri. Quid porro aut praecLariuu pu- 
trì in rebus Iiii|n<'rois , qui liaec deoriiin regna pcrsjicxe- 
i-it , aut diuturnum , qui rogiioverit, quid sit aetcrnuni , 
aut gloriusiim, qui viderii, qiiam parva sit terra, primum 
universa, deinile ea para eiiis, qitam lioiniiu's incolant ^ 
qitamquc uos in exigua eius jiarle allixi , plurimi.s igno- 



ta) Urtideiantur paginae tiii.-ir , 
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E’ fama cli« afiora quel Pericle , il quale per autorità per 
eloquenza e per senno era il' primo della sua città , fa- 
cesse dotti i suoi cittadini di ciò ch’egli medesimo areva 
appreso da Anassagora , del quale era stato discepolo ; 
clic dovesse cioè qnell’ oscuramento accadere in un tempo 
dctenninato e necessario quando la luna si trovasse tu U 
ta sotto il disco del sole . Laonde sebbene ciò in ogni 
interlunio non succedesse , tuttavia non poteva succedei'c 
se non in uno deteiminato interlunio. Ciò disputando ^ 
ragionando liberò il popolo da ogni timore : im|>crocclic 
a que’ tempi • era nuovo ed ignoto , che il sole opposto 
alla luna 'soglia oscurarsi : e dicono che Talete milcsip pel 
primo se ue avvedesse . La qual cosa in progresso di tem- 
po non isfuggi pure al nostro Ennio': sicché egli Sciàve, 
che ueir anno trecento cinquanta circa dalla fondazione 
di Ruma alle none di giugno . 



« La luna al sol si opp<»e , e si fi*' notte . 

• ». a. I. \ . . (r . 

.... . ' <.;• ‘ /•'■’j ■- ; 

E in questa cosa è stata messa tanta ragióne é' 'tanto in- 
gegno , che da quel giomo , il <^uale vediamo notàto^ pres- 
so di Ennio e n^li annali massimi , furono computati gli 
oscuramenti del sole anche più antichi 'fino a qtiello 'che 
accadde nelle none di quintile , regnando Ifotnblo : nel 
quale oscuramento fu voce, clic la virtù di'Rodiolo tras-i 
portasse lui fra gl' iddii , sebbene la natura lo «{tingesse 
al comun fine detdi uomini . ^ 

XVII. Allora Tube rene : Vedi tu , o Africano,',' come 
ciò che poco prima a te sembrava in contrario . 

(ai) Scipione; Ed in vero , chi nel 'mondo tròvt-' 

rà cosa eccellente dopo aver contemplato qiiCSti rcgiii'tb-' 
lesti? O chi la ci-ederà durevole diqiòiavci- ^conosciuto 
che sia eternità ? O chi la stimerà gloriosa dòpo aver ve- 
duto quanto la terra sia piccola cosi nel suo tutto , come 
nella parte abitata dagli uomini ; e quanto siano. vane le 
speranze di noi, che affissi in un punto di quella, igno- 
tissimi a molte genti , tuttavia crediamo dovere il nomo 
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tMiimi gcntìbus, spcremus tamen, nostrum ttomen rolila- 
re et '-vagari latissime ,' agros vero et acdificia et perudes 
et inmensum argenti poiiJiis atquC'aiiri qiri l)oiia ncc po- 
tare ncc appellai» soteat , quod earum renim videatnr ei 
lev» fructus , eriguus «sns , incerlus dominatiiS , saejie 
etiam teterrimorum hominnm ' immensa possessio ? Qiiam 
est liic fortunatus pntaudiis , cui soli vere liccat omnia , non 
Quiritium, sedsapienlium iure (I), prò suis vindrcarc! ncc 
civili nero , sed remmuui lege naturae, quste vetat ullani 
rem esse cuiuSquam, nisi eliis , qui tisacfare et liti Sciat; qui 
imperia consulatusque • noslros in necessariis', noti in e\pe- 
teiidis' rebus , muneris ftingendi gratia siibeundos , non 
praemiorum aut gloriae causa npjietendos putèt ; qui de- 
nique, ut Africaniim,'avum nieiim, scribit Gito solilum es- 
se diccre , possit idem de se prnedicare, nurtiquam se plus 
agere J quam nihii cum ageret , Uumquam mimis soìiini 
esse, quam cum soliis csset ! Qiiis enim pufarc vere potcsf , 
plus egisse Dionysiiim lum, cum omnia moliendo enpucrit 
civibus suis Hberfateni , quam ’eius Civem Archimedem, 
cum istam ìpsam spbacrain, de qua modo dicebatur , nihii 
cum agere videretur eflecerit ? Quis aiitcm non magis 
solos esse, qiii'in foro hirbaqiie, quicum’ colloqui libeat , 
non habeant ,‘ quam qui nullo arbitro vel sccum ipsi lo- 
quantur ', vél quasi doctissimonim bominum in con- 
cilio adsint , cum eonim invenlis scriplisquc se ob- 
lectent ? Quis vero diviliorem quemquam piitef , quam 
eiim, cui nibil desit, qiiod quidem natura desidcrel ? aut 
|jotentiorcm, quam illum, qui omnia, qiiae erpetat , con- 
scqiiatiir ? aut bcatiorem, quam qui sit omni perlurbatio- 
he animi liberafits ? ani firmiorc fortuna , quam qui ca 
possideat , qiiae seciim, ut aiiiiil , vel c naufragio possit 
efferre ^ Qtiod autem imperium , qui mngisiralus , qtrod 
regnnm poleSt esse praestantius , quam oespicicnlem om- 
nia htimana , et infcriora sapienlia diucntem , nihii i/ni- 



(I) rorniuta t-x yure Quiìltium not!ssiiii.i ih jiirc . 
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nostro volare e di0an(lcrsi prr ogni dove?, E i campi , e 
gli rdiftci , c ;gli .amneoli c il . gran,.pmzo dell' argento 
e dell’ oro che, saranno .per colui ,, nell’ opinione del q-.ja- 
le nè ^ieuo nè si chiara i no }>eni , pcreiuccliè il frutto glie 
ne scnil>n, leggiero, 1’ uso scarso , il dominio incerto, e 
vegga che spesso Ibrmino l’ immenso patrimonio d’ uomini 
scei lenii issi mi ? Oh quanto ^ da restarsi fortunato colui, 
a chi solo è , lecito trihuirc a sé tulle le cose non pel di- 
ritto de' quiriti , ma si per quello de’ saggi j non per le- 
game rivÙe , , ma si per lègge comune della natura la qua- 
le vieta ,chc niuna cosa sia d' altri se nou di colui , che 
sappia ben possederla cJ usarla ! Fortunato colui , che 
gl imperi degli eserciti ed i consolali ponendo, fra le co- 
se neifssarie , non già Ira le desiderauili , stima doverli 
escrrilare jut dover di olllcio, non per cagione di premio 
o di giuria 1 Fortunato iiualoienle colui , il quale po^ 
di se medesimo dlivi ciò che Catone serixe cssiav; sialo so- 
lilt> din; r Afiieano mio avolo Sé nou, o»ai operar tanto, 
quanto allorché nulla operava,, nè , nuù, essere meno solo, 
che alloi’quando eia solo, . ,E di veiro chi potrà credew 
aver più operalo Dionigi , quando tutto fere per togliere 
a’ suoi popoli la libertà , cl.c operasse Ai'clùmede concit- 
tadino di lui , allorcliè sembranoo che milla facesse , fe- 
ce pur questa sfera , della quale ora si ragionava? Chi 
può stimare che coloro , i quali nella piazza ,e in mez- 
zo la moltitudine non hanuo con chi inierlenersi , sieno 
più soli di coloro che senza alcun testimonio o parlano 
con sé medesimi , o , quasi siaiio presenti ad una ragu- 
naiiza d' uomini dotlìssiiui , pi-eiidono diletto de’ Iwo tro- 
vati c delle loro scrittui'e ? Chi poi stimerà essere alcu- 
no più dovizioso di quello a cui nulla manca di ciò 
che la natura desidera ? O più polente di quello a chi 
vien l’atto ogni suo desiderio? O più beato di quello , 
die ha 1' animo libero da ogni perturbazione ? O di più 
stabile fortuna ebe quello il quale possieda , secondo quel 
detto antico , ciò che possa portar fuori con sé dal nau- 
fragio ? Quale imperio poi , qual magistrato , qual re- 
gno può essere ‘da preferirsi a colui , che dispregiando 
tutte le forze umane , a le cose a sé soggette gover- 
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quam, nisi sempiternum et ilivinum, animo volutarc ? cui 
persuasum sit , appellar! ceteros homincs , esse solus eos, 
qiri.CMent politi juroprita humanitatis arifbiis ? ut mihi 
Platonis illud , seti quis. cliiit alius ^ perelegans esse videa- 
tUE ’t queni cum ex alto iguotas ad lenas tenqM-sIns et in 
«lesertum litus dctulisset, timentibus celeris propler igiu- 
rationem locorum., auiuiadvertisse dicunt, in i arena ^eo- 
melricas ibrmas qiuudam esse descriptas ; quas. ut vidis- 
set, exolamavisse, ut bouo cssent animo ; videre eniin se ■ 
bomìnum vestigia : quae videlicet ille non t;x a^ri con- 
situra , quam cerncbat , sed ex cloctrinae indiciis in- 
terprelabolur . Quam ob rem , Tubero, senqier inilii 
et doctriua et eruditi homines et tua ista studia placne- 

XVIII. Tùm Laclius , Non audeo quidem , inqiiìt , ad 
ista , Scipio , dicere *, ncque tam te aut Pbilum aut Ma- 

nilium (/) ...... ,1* . ^ . . . 

,iu ipsiiis j>a- 

temo genere fuit ru>$ter Ule amicu$, dignus buie ad imi- 
tandum 



Egregie cordatus homo , catus Aeliu' Sextus ; 



qui egregie cordatus et catus (I) fuit et ab Ennio di« tiis est , 
non quod ea quaerebat, quae niimquam inveniret , sed qiiod 
ea respondehat, quae eos , quf r^uaesisseiit , et cura et ne- 
gotio splvercnt : cinque contra Galli' studia disputanti iu 
ore semper erant illa de Ipbigcnia Àcbillis ; 



Astrologorum sigila in cacio quaerit obscrv.ìl Jovis ; 
Cum capra, aut iic[»a, aut cxoritur noineu aliquod lieluac. 



( O Dcsiilrrantiir paginne dune . 

(I) De lini; vocab. sic Varr. II. vi. 3. cnCa, acuta; hoc riiiin verbo 
Sabini dicuat; (juarc c.ilus aEliui ctc. 
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naiulo colla sapienza , a iiiiU' altro mi volge l' animo 
se non a ciò eh’ 'è sempiterno e divino ?' A colili il quale 
è convinto / ' che 'tutti'' hanno ''nbmc’'il* uomini , ma che 
veri uomini non 'sono che quelli ii fjuali con le arti del- 
la umanità sono fatti '''cibili ?' 'Per’' le" quali cose a me 
sembra elegaiitissima la Sentenza di Platone , o di chi 
altro si voglia ',' il quale essehdo stato per tempesta sbal- 
zato dall’alto mare 'su terre ignòto e in IkK «leserti , al- 
lorché tutti stavano paurosi' de’ luoghi [non conosciuti , 
osservò [ secondo che dicono, certe figure 'geometi*iche in 
sull' ai-eua descritte ; le quali com’ egli vide , gridò che 
stesserò' pur di huon animo , perchè egli vedeva vestigie 
d’ uomini Il certo argomentava non ' dalla coltura dei 
campi ch’era a vedersi, ma dagl’ indizi della sapienza . 
Perclié, o Tularrone, sempre a me piacquero e la dot- 
trina è gli uomini eruditi e' questi tuoi studi . 

XVIII. Qui Lelio: non oso dn vero, Scipione, ag- 
giunger nulla a queste cose che dici ; nè essere contrario 

a te u a Pilo o a Manilio Della sua 

.schiatta paterna fu quel 'Mostro amiieò 'dégno d’ essere 
imitato aa questo •' • • 



» Elio Sesto che fu Cognotnmatò ^ jf ; 
» Per sua saggezza Gito : 



I l. t . : r s. • 

il quale infatti fu uomo savio ed acuto : e liene a ragio- 
ne fu cosi nominato da Ennio non pércliè cerctesse quel- 
le cose , le quali giammai non avrebbe trovate, ma per- 
chè rispondeva a quelle, che scioglievano d’ ogni cura e 
liriga coloro che il ricercavano : al quale , meiili'c clic 
disputava contra gli studi di Gallo, erano sempre sulle 
laliìira quelle parole di Achille nella IGgeiiìa ' 



» Degli astrologl i segni in cielo osserva 
» Allor che nasce la capra di Giove , 

» O lo scorpio, o qual nome altro di belva . 
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Quoti est ante ]Hnlrs, licm.) spoetai ; caoli s- rutaiitur plagas. 

•> • 

Atcjiie iiiciu ( iniiiium ciiiiii illuni nutliebani et libeiiler )(I) 
Zetbum iiliim Panivi! uitnls iniinictim (bx-triuae esso ili- 
tebat : luagis euin delcctobat ISeoptuIemns Eiiiii , rpii se 
ait , philosopltari celle , seti paiicts; nam oiiinino Iiaiul place- 
te. Quod sì studia Graccorum vos tanto opeit; delectant , 
sunt alia Hberiora et traosfiisa latius , quac vcl ad usuin 
vitae, vcl «(ìam ad i|)sam n-iii piiblicain coiiferre }k>ssu- 
nius . Istae qnidein artes, si modo aliqiiid , \alciit, ut pau- 
lum acuant et tamquam irritent iugmia piicroruin , quo 
iàciliiis possint mviora discci*e . 

XVIlll. Tum Tubero , Non dissentio a te , Lneli ; sed, 
quaero, quae tu esse maioni hitclligas ? Laetius ; Diram 
uiehercule , et coiitemnar a te tbrlasse , cura tu ista carlesli.i 
de Scipione qiuiesicris , ogo autcìn baec, quae videntiir an- 
te uculos , esse magis pntein qiiaemida . Quid eniin milii 
L. Pauli nepos , ho’j avimctìlo , uobilìssiim iu fainilia at- 
tiue in bac tara cbiin iv pablira uatus, quaerit, quomoil;> 
duo soles visi'slnt, non qiiaorit , tur in una re publica 
duo senalus , et doo’jiaòie iam popuìi sinl ? Nani, ut 
videtis, inors Tlberiì Gi-airhi, et inui ante tota illius ra- 
tio tribnnatus dìvisH popiilum tinuiQ in diias partes ; ob- 
trectalores autcni et invidi Siipìonis, initiis lactis a P. 
Onsso et Appio Oaudìo , tencnl niliilo Uiiiiiis illìs mor- 
liiis, senatiis aitcrani parleiii dìssidentem n iiobis, aurtoir* 
Metello et P. Muciu ; ueqne bunc , qui unus putest , coii- 
tilatis sociis et nomine Latino, fiiedi’i’iluis vìolalis, triumvì- 
ris seditiusissiinis alìqiiid quotidicnoii iiioicntìbus , IkhiÌs 
vìris locuplclibus perturbatis , IiLs tara pcriculosis rebus 



(i) Flai-c vriba , rum iiilcrruiajia ni prn^ro^ii a rialiulii» , |>.'iiriil 
c t 'iciii . 
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» INulla ha cura di ciò che col j»ie’ tocca , 

» £ r occhio indagato!' leva alle stelle . 



E il medesimo Sesto,, che, io soleva ascoltare spesso c 
piacevolmente^ aggiungeva, quel, Zeto di Pacuvio essere 
troppo fiero nemico ^Ila sapienza; e assai più dilettava 
quel Neottolemo d’ Eliinio , il quale diceva di voler filo- 
sofare ma parcamente , perciocché il farlo conlinuamen- 
le non gli piaceva. Che se gli studi de’ greci così graii- 
dtunente vi soddisfano, ve ne sono altri e più lilieri e più 
largamente diffusi , i quali possiamo noi apulicai-e o al- 
r (ISO della vita, o anche alla stessa repubblica. Queste 
arti, se pure valgono alcuna cosa, giovano ad aguzzare 
alcun poco e quasi a solleticare gl' ingegni de' fanciul- 
li , afhnchc possano con niaggioi-e facilità apparare più 



gravi cose • ,, , 

AIX. Allora Tuberone; No,n.,discordo,,da te, o Lelio: 
ma ricerco quali cose, tu, estimi essere lo più gravi. Le- 
lio. Si , lo dirò , c forse da ,le ne verrò biasimato: con- 
ciossiaché tu abbi ricercato Scipione di queste cose cele- 
sti, mentre io credo esser piuttosto da investigar quelle 
die ci sono dinnanzi agli occhi , E di fatti ond’ è che il 
nipote di Lucio Paolo , lo zio materno di questo Sci- 
pione , nato dì nobilissima famiglia ed in , questa cosi 
chiara repubblica , mi fa dimanda come sieiisi veduti 
due soli , e non chiede, perchè in una stessa repubblica 
siciio già due senati e quasi due popoli ? Imperocché co- 
me vedete , la morte di Tiberio Gracco , e , già prima 
tutti gli andamenti del suo tribunato , il poiiolo die uno 
era in due parli divise: ed ora i caluiuiialori e gl’ in- 
vidiosi di Scipione, sollevati in principio da Publio Cras- 
so (aa) e da Appio Claudio , non ostante che costoro sieno 
già morti, o]>eraiio per 1' istigazione di un Metello odi 
un Publio Mucio , che la metà del senato sia discorde 
da voi ; nè soffrono che questi, il tonale solo il polrcli- 
be , in mezzo all' universale commozione di tulli gli al- 
leali c del nome latino, alla violazione de’ palli, alla 
grande sedizione de’ triumviri che ogni giorno tentano 
cose nuove , e al perturbamento tic' buoni c dei facollo- 
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stibveuìrc paliuntiir . C^am oh rem, si m«» amlietis , ailo- 
Ifsrenles , solem alteruin iie metuerìtis ; ani ciiim nullus 
esse polest ; aut sii sane , ut visus est , motlo iic sit mo- 
lestus; aul scire istariiui rerum niliil, (I)aut, elianxsi iiuixi- 
Ine sciemus , nec nieliures oL eain scieutiam , nec beatio- 
res esse possuums : senatum vero et populiim ut uiiiini 
hal>eamus , et fieri jwtest , et permolestum est , uisi Gt , 
et secus esse scimus , et videmus , si id efièctuiu sit , et 
nielitis nos esse victuros et bealius . 

XX. Tum Mucius , Quid esse igitur censes, Laeli, di- 
seeiidum nobis, ut istud etficere possimiis ijxsiuii, quoti po- 
stiilas? Laelius: Elas artes, quaeelBciaiit, ut usui civitatisimiis; 
id enimesse praeclarissimumsapientiae muuus, luaximumijuc 
virtutis \el documeulum vel ofiicium pulo . Quain ob ivni 
ut liac feriae nobis ad utilissimos m publicac scrmoiu» 
polissimuni couferautur Scipiouem rogeinus ut explicet, 
qiiem exisUmet esse optimum stalum civitalis . Deiuue alia 
quaeremus , quibus cugnitis , spero nos ad haec ipsji via 
perventuros , earumque rerum ratiomem , qtiae mine in- 
stant , explicaturos . 

XXI. Cum id et Philus et Mantlius et Mummius ad- 

modum adprobavissent (jg) 

. . (II) non solum ob eam causam fieri volui , miod erat 
aei|iium, de re publiea potissimum prineipem rei jHiblicae di- 
ccie; sed etiam, quod memineram, persae|>e te cum Panaelio 
disseiere solitum coram Polybio, duobus videlicet Graeeis 
jieritissimis rerum civilium; multaque colligeie ac docere, 
optimum loiige statum civilatis esse eum, queni maioies 
nostri nobis ]^iquissent. Qua in disputatioue, quoiiiam tu 
paratior es, fereris , ut etiam prò bis dicam , si de re 
publiea quid seutias explicaris , nobis gratuni omnibus. 

XXII. Tum ille ; Non possum etpiidem direre me ol- 
la in cogitatioiie aeriiis aul diligeiilius solere veesari , qoàiu 
in isla ipsa quae mibi , Laeli, a tc prupouitur. Eteiiiiu 



(1) Suliintcll pnssumus , 

(t?) iirsiflcrAiitiir dnae . 

(U) in hac brevi lacuna pcricrity liaud absiml.i tu r.t i» 

aibt'(|ticliir <|iti ad loc. ftiniil* de Orai, i» 'ai. rc»|*icicl , in i|tio Cia"!* 
Mi» , ut dical de Oral'tre , rogalur . 
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si , di» opera a provvedere a questi così gravi pericoli . 
Per la «filai cosa se a in«;, o giovani, darete oreccliio , 
non temerete altro sole, fiercliè o non può essere, o sia 
puiv come si narra , purclic non ci sia molesto; e di que- 
ste cose «) nulla possiamo sajwre, o pur bene sapemToue 
non ci è dato di yciiirc per «juesta scienza nè migliori nè 
più beati. Ma un solo senato ed un solo jiopolo e juiò 
aversi , c il non averlo sarebbe p-andissiiua calamità ; e 
per Iq contrario sappiamo c vediamo,, cbe se lo avessimo 
noi vivremmo vita migliore e più lu'ata . 

-\X. Qual cosa, firese a «liiv Mudo, credi tu duiujuc, 
o Lelio, cbe debba da noi apprendersi prrcbè possiamo 
mandare a«l cfTetto ci«> cbe tu ci dimaiuu? Lelio; Quelle 
arti, le «filali facciano clic noi possiamo adoperarci per la cit- 
tà; piTcbè questo ivputo essei-e il dono nobilissimo «Iella 
safiieii/.a , e il massimo esempio, o vogliasi dire, iilKcio 
«Iella virili. Per la «fual «;osa 'afTincbè «fiieste fèrie si con- 
sacrino priucipalmeiilc a discon-ere con grande utilità in- 
torno alia i-cfiiibblica , pregliianio Scipioiie clic ci dicbiari 

? [ualc «‘gli cr«‘«la essere 1’ ottimo ycggipiento della città . 
n«li rici;rclicremo di altre cose; conosciute lè «filali, spe- 
ro che per «fiiosta sti-ssa via ^perverremo a * conoscere dèi 
di clic ora siamo solleciti, e a «lichiar^rne le cagioni. 

XXI. E Filo e Manilio ’c IMummio «fueslo avviso ap- 
provarono . . .'. 1. 1 

Lelio; Xou solo volli ciò fare, perchè parevaml giusto 
cbe .il primo cittadino della rejuibblica' «loves,se prind- 
fialmentc discorrere intorno a «fucila; ma si perchè ram- 
mentava essere* In stalo Polito .spessissime volle «lispiitare 
sopra dò con Panezio alla presenza di Polibio, «lue greci 
«li-lle cose civili esercitatissimi: c molte cose a\ciulo tu 
rac«-olle , insegnavi, esser l’ottimo reggimento della città 
«fucilo che i nostri maggiori già d lasciarono . Poiibè 
diiiKfiie tu sei in «fucsia ilispulazione più cbe gli altri ap- 
f>ar«;ccbial«> , farai a noi lutti cosa carissima, e il «lirò 
aiH’bc in nome di questi amici , se d esporrai ciò che tu 
senti intorno alla repubblica . 

XXII. L Africano riprese; Confesso che in iiiiiii altrp 
obbielto mi sono io più sultilmeute e diligeiiteiuenle «‘S«‘r- 
cilalo, clic in «fiicsto clic da le , o Lelio, mi si firopo- 
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film ili suo fjiiniupie opi*iv aiiifiirm , qui quiileiu extrl- 
lal , iiihii alimi cogitare, iiifJilari, ciirai-e videaiii , nisi 
quo sit in ilio ginieif iiielioi- ,• i‘}^o , cuin mihi sii uiiuiii 
opus hoc a pareiitibus maiui'iliiisipic meis rclictuiii, pro- 
ciiratio atquc adininislratiu rei puldicae , non me iner- 
tiomn esse ronfitear , quàin opificcm queiiiqiiain , si miiiiis 
in iiiaxiina arie , ([unni illi in miiiiinis , o[R'rac consuni- 
serini? (I) Sed np([ue bis roiileiitus suni , qiiae de ista eoii- 
siillalione srripla iiobis suinini ex ■ Graecia sapienlissiini- 
que boinines l•(■!iquel•u^t , nei[ue ea , quae mila videnlue, 
anteferre illis nudeo . Qiinin ob rem peto a vob!s,iit me 
sic audialis, iieqiie ut omnino cxperlem graecarum l•el•uln,(ll) 
n(y[ue ut eas noslris in hoc [UMeserlim genere, anleponen- 
tein ; sed ut unum e togatis, palris diligeiilia non inlibe- 
raliler institiitiiin , sludioqiic disrendi a pueritia iiiren- 
stim , usu lamen et domesticis pracceptis multo magis eru- 
ditiim, qiiàm litteris (11^ . 

XXIII. Hic Philus : Non, liercule, inquit , Scipio , du- 
bito quin libi ingenio praeslilerit nemo , usu quidem in 
re puldica rerum maximariim facile omnes viceris ; qui- 
bus autem stiidiis sem[>cr fiieris, tenemus. Quam oh rem, 
si, ut dicis , nnìmum quoque contulisti in islam ratioiicm. 
et quasi artem , liabeo maximam graliam Laclio : spero 
enim multo uberiora fore, quae a le diceiilur , qiiàm illa, 
quae a Graeris nobilissimis(lV) srripla sunt omnia. Tum il'e, 
permagnam tu quidem expeclalionem , quod onus est ei, 
qui raagnis de rebus dicturus est, gravissimum , imponis 
orationi meae . Et Philus , Qiianivis sit magna , tamen 
eam vinres , ut soles: ncque enim est periculum , ne tc 
de re piiblica dissei'cntem deficiat oralio. 

XXIV. lite Sri pio , Faciam , quod viillis, ut poterò, 
et ingre.'liar in disputationem ca lego, ([iia credo omnibus 
in rebus disserendis utendum esse, si errorem velis tol- 
lerc , ut eiiis rei de qua qiiaeritur, si, nomea quod sii, 



(I) Cod. comumserint. cjo vcio tìx iluliito 41110 Cicero scripscrit 
coinuiiiierim . 

(II) II. e. Litterariini*flraccaruiii . 

(Ili) Puiillur prò lihris rt uppiiiiliir utili. 

(IV) Ita l'x Creuxerio cum lectio Cod. iiobit .'it sa(i$ languida. 
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nr . IiinJ(M'occhè come vpgp;ianio ogni eccelluiilc artcfue cs- 
sci-e lutto in pensa ro , in istiuliare, in cercare . di venir 
migliore nell'arte sua; cosi io, a cui dall' uno c dall' altro 
mio parenle c da' miei maggiori fu lascialo questo solo 
uflii io di difendere e di reggere la repul)l)lica , non 
verrei a confessare d’ esser più pigro di qiialum^ue 
aricdce , se in un’ arte nobilissima ponessi minor so- 
Icciludine, die soglia quegli in un vile mesliiire? Ma in- 
torno a tale quislione nè sono io soddisfallo di quelle co- 
se elle ci lasciarono scritte i sommi e sapientissimi nomi- 
ni della Grecia , nè oso anteporre le mie sentenze alle lo- 
ro. Laonde vi prego, die, ascoltandomi, mi leniate qual 
sono: nè ignaro del lutto delle greche dottrine, nè tale 
die anteponga quelle alle mie, principalmente in si fatto 
genere: sicché vediate in me uno de' togati liberalmente 
e lucalo, per ililigenza del padre (51 '() acceso fino da fan- 
ciullezza nel «lesiderio di ajiprendere , ed istruito assai 
più dall’ esperienza de’ precetti domestici che dalle let- 
tere . ' 

WIII. Qui Filo disse; In verità, o Scipione, non 
dubito che niuno l’ abbia superato mai per ingegno; che 
anzi vinceresti lutti nella ropuliblica per esperienza di gra- 
vissime cose . iSappia ino poi in quali studi li sii coslante- 
meiile versalo. Per la qual cosa, se, come, tu dici, hai 

f ):ire applicato rauimu a questa ragione e quasi arte del- 
a politica , ho lo grandi grazie a rendere a Lelio per la 
quislione proposta; jierchè spero che le cose che datesi 
diranno, sieno per e.sscre più uhcrlose , che quelle le quali 
i greci ci lasciarono scritte. Scipione soggiunse : Tu cer- 
to t'aspetti molto da questo mio ragionamento; ciò di' è 
di peso immenso a colui , eh’ è per parlare di qiiistioni diL 
ficifissime. E Filo rispose; Quantunque respellazione sia 
grande, tuttavolta la vincerai come tu suoli: imperocché 
non è pericolo che nel d'uspalare della repubblica a te 
manchi il discorso. 



: Farò quello che voi volete, e come 
ntrerò a disputare con questa legge, la 
usare in ogni quislione a voler fug- 
gire r errore ; ed é , che quante volle siasi di accordo in-, 
torno al nome della cosa in ([uistionc, debbasi spiegare 



X\IV. Scipione 
meglio potrò, ed ei 
quale credo doversi 
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ninvriiinl , px|>licc*lm’. <|n'ul <lpclar<*liir ro iioiiiiiii' . ()iio<l 
si t'oiivrheril , Inni ilemnm <l^•lTl)il ingmli in si’riiiotirni : 
iinnt([naiii cnini, (|ii»lc sii illnil, de ({iiu dispnlaliilnr , 
inlrlJigi polcril , nisi cjnid sii , fnent inlelli’clnin prin.s . 

(finire, qnoiiinin de re pnblira cjnacrimus , hoc priiiinin 
videanins, quid sii id ipsiim, quod qnaerinins. Chm ad- 
probaxisset Laelins ; ISec vero, im[nit Àfricaiius , ila dis- 
seram de re lam ilinslri taniqne nota, ut ad illn elenien - 
la revolvar, qiiilins nli dodi homines liis in rebus solcnt, 
ut a prima rongressioiie iiiaris et fcniinac , deinde a pro- 
genie et cegnalione ordinr , verbisqne, quid sit, el qiiot 
modis quidijne diralnr, definiam saepius ; apnd priulcnles 
eniin homines et in maxima re pnblica siimma enm glo- 
ria belli domiqne versatos cniu loquar , non cominìllaiii 
ut sii illnslrior illa ipsa rei , de qua dispniem , qnàm 
oratio inea. Nec enim hor susoepi ut tamquam magister, (I) 
perseqnerer omnia : ncque hoc polliceor me eireelnrnni , 
nt ne qua parlicula in hoc «emione praetermissa sit. Timi 
Laelins t Kgo vero islud ijisuii^ genus orationis, quod pol- 
licrris, exs|^cto . 

XXV. l'/;l igilur , iiiqnit Afriranns , res publiea res , 

popoli, (II) popnlns antem non omnis bominnin eoelns qno- ! 

quo modo rmigrrgatus , sed rix’tus multìlndinis, juris eon- 
sensii el utililatis eommunione sociatus . Ejus aulem pri- 
ma causa copundi est non lam imbecUlitas, qnàm nalnra- 
lis qnaedam hominum quasi cougregalio ; non est eii'in 
singolare nec solivagnm genus hoc, sed ita gcneralnin , 
ut ne in omnium quidem rerum alTliienlia (III) 

XXVI quaedam quasi semina ; ncque reliqua- 

rnm virtutum , nec ipsiiis rei publieae reperianlur olla in- 
stituta . Hi coetns igitur, hae , de qua exposui , eaiisa 
ìnstituti , sedem primum eerto loco domiciliorum eans.-i 
constiluerunt -, quam rum loeis manuque sepsissent , ejns- 
niodi conjunctionem tedorum oppidnm vel urliem appel- 
lavcrunt , delnbris distiiietam spaliisque cominnnilius . | 



(!) i. r. Non taiiiqnain , nt philofìophi ^tuici . 

(Il) /{r/ii imhlicam lioo i»t res iHt/iuli n/md Ronmnot quod nos rem 
peitriiim dicimus. Etym. iiiiiin. 

(Ili) ItcMilcrantur pagiiiac ilu.ic . 
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CÌ<'» cljc ijufl nome s' i iitetula , e qiiatido jiur di ciò si 
convenga, allora fmalmeate sia lecito entrare in ragiona- 
mento; imperocché ninno potrà mai intendere ciò che 
«i quisliona, se prima non ne abbia bene inteso il sub- 
bietto. Per qnal cosa, poiché le nostre ricerche sono tut- 
te intorno alla repubblica vediamo primieramente che sia 
quello stesso che ricòrchiamo. Avendo Lelio ciò appro- 
vato*, jNé, già disse l'Airicano, di una cosa lantochiara 
e tanto conosciuta ragionerò in guisa , che mi ponga a 
riandar quelle origini , alle quali sogliono in queste cose 
rimontar gli uoniini dotti , cosicché l'accia esordio dal pri- 
mo congiungimeulo del maschio e della femmina , e poi 
dalla iigliuolairi^a e dalia pareiktela , o che mi punga a 
deiinirne con molte parole l'essenza, i modi, ed i nomi; 
imperocché parlando io ad uomini prudenti , e negli uf- 
fìcii di questa grandissima repubblica esercitati con gloria 
non menu in guerra che in pace , non lascerò che la co- 
sa , intorno alla (piale disputerò, sia più chiara del mio 
ragionamento; perché né io tolsi l'incarico di dovere, 
siccome maestro, tener dietro a tutte le cose; né promet- 
to di far tanto, che ninna particella sia tralasciata nel 
mio discoi*su . Lelio: Io desidero appunto (questa maniera 
di ragioitare che tu prometti . 

XXV. La cosa pubblica, disse l' Africano incomincian- 
do , è la cosa del popolo : ed il popolo non é già ogni 
ragunauieuto d'uomini per qualunque siasi maniera tòr- 
mato : ma si è la unione di una moltitudine stretta dal 
consentimento della legge e della viceiuhjvole utilità. La 
prima cagione poi di ([nell' unii*si insieme non è tanto ri- 
posta nella debolezza degli uomini , (pianto in un certo 
({unsi naturai desiderio di ridui*si in compagnia; imperoc- 
clié ([(lesta umana razza non è fatta per vivere solitaria, 
né per andare raminga , ma fu generata in guisa , che 
neppure nell' abbondanza di tutte le cose 

XX\I. . . . (a5) * Bisogna supporre certi (juasi primarj 
germi mentre nissuno stabilimento trovarsi potrebbe o delle 
altre virtù o dello stato sociale medesimo * .Queste s(KÌelà a- 
dtiu(|ue, istituite |K*r la ragione che ho già detto, fermarono 
primieramente in un determinato luogo la loro sede p!ristaii- 
ziarvi: rd avendo i|uelln sede reiiduta forte [ler natura c |m*c 
arte, appellarono castello o città ([uell’ unione di tetti , iutra- 
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Omnis ergo popultis , (pii est tiilis coctus miiltiludinis, 
qtialem expusul ; omnis civitas , (piae est constilulio po- 
poli -, omnis res piiLlica, ({uac, ut dixi, populi res est , 
Consilio (I) qnodam regenda <?st, ut diuturna sit . Id aulrm 
consilium primiim semper ad eam caiisam rcferemluin i:s|, 
quae causa genuit rivitalcm. (II) Deinde aut uni ti'ibiicndiim 
est ; aut delertis rpibusdam ; aut siiscipiendum' est mul- 
titudinl atqiie omnibus. Quare, cùm j>eucs unum est omniiiin 
summa rerum, regem illum unum vocamus , et l’egnuni 
ejus rei publicac statiim. Cùm aiilem est jK!ncs delcctos, 
tum illa civitas oplimatium arbitrio regi dicilur . llla 
autem est civitas pnpularis , sic cnim appellant , in qua 
in popolo sunt omnia. Alque liorum Irium geucrum quod- 
vis , si tcneat illiid vineulum , quod primum bomincs 
inter se rei piibliiac soeietatc dc(in\it‘, non perfcctum 
illud quidein, neipie mea sentenlia optimum , sed tolera- 
bilc est, ila lamen, (HI) ut aliiid alio possit esse praeslantius. 
Nam vel rex aequus ac sapiens ; vel delecti ac princìpes 
cives; vel ipse populus , (piainquam id est minime pro- 
bandtim , tamen , iiullis interjectis iniquilalibus aut cu- 
piditatibiis , posse videtur aliipio esse non incerto slatu. 

XXVII. Sed et in regnis niinis cxperles sunt caeleri_ 
communis juris et consilii , et in oplimatium dominala 
vix particeps lilnTtatis polest es.se mullitudo , cùm ornili 
consUio communi ac poleslale carcat ; et cùm omnia per 
populum geruntiir , (juamvis jusluin alque modcralum, ta- 
men ipsa aequabilitas est ini([ua, cùm balieat (IV)nullos gra- 
dua (Tignilalis . lta({ue si Cyrus ille Perses jusli.s.siinus lùit 
sapientissimus({iie rex , laineii inilii populi res ( ea enim 
est , ut dixi antea, publica ) non maxime expelenda fuis- 
se illa videlur , cùm regcrelur unius nutu . Ac mudo si 
Massilienses, noslri clienles per deleclos et principes cives 
summa juslitia ixiguntur , iuesl lamen in ea conditione 
populi simililudo <{uaedam servilulis . Si Athenienses qui- 



(1) Coil»lllO lini llllMIC ic^llilllll' LIV.(>lll'> III Villi iljliill» I. llf civi:. 

(li) Ncnipc all cuncni'iliaiii , rclicit ilcai, iniiliuiii (tic iitililaloiii l^^l^l, 
icip. 1. I. a. 

(Ili) In Coll. I.aliclnr sed tt lfrulile tum ’ii, rt til-ud, ijiiaiii tuli r,ili,- 
Irm non osisi Im.ivi licl. 

(IV) ita prò ! a'jct . 
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mezzala di Itiogìii sagri c di spazi comuni . Ogni popolo a- 
dunque eh' è, come ho dello, la unione della moflitudi- 
ne, ogni città eh’ è l’ ordinamento del popolo, ogni ve~ 
pubblica, che, come dissi , è la cosa del poiwjlo, deve 
essere retta da un certo consiglio (»6) a volere che sia dure- 
vole. E quc*sto consiglio deve primieramente riferii-si sem- 
pre a quella ragione ond’eblHj origine la città. Quindi o 
deve concedersi ad un solo , o ad alcuni scelti ; o lieve 
lasciarsi alla moltitudine e a tulli . £ perciò quando la 
somma di tutte le cose è in potestà di un solo, quel so- 
lo , chiamiamo re, c regno quel reggimento di stato. 
Quando l'autorità è in alcuni cittadini scelti, allora di- 
ciamo quella città cssei'c l'Clta ali'arhitrio degli ottimali . 
Quella città finalmente è popolare ( cosi la chiamano ) 
nella quale tutta l’ autorità è nel popolo. E se qualsivo- 
glia di questi Ire generi conservi quel legame, che da 
principio a cagione della cosa pubblica strinse gli uomi- 
ni Ticendevolmente fra loro, non lo dirò io già nè per- 
fetto nè ottimo, secondo che io ]>cnso, ma tuttavia tol- 
lerabile, cosicché l'uno possa c*ssci-e all’altro anteposto. 
Imperocché il reggimento o di un re giusto e sapiente , 
. o (li scelti e principali cittadini , o dello stesso po[>olo 
(quantunque (mesto non sia da approvarsi) può, come 
sembra, esser durabile, quante volle non vi s’interpon- 
gano e iniquità e cupidigie . 

XXVII. Ma ne’ reggimenti di un solo tutti gli altri 
sono troppo privi del comune diritto e consiglio; e nella 
dominazione degli ^ottimati la moltitudine appena può es- 
sere parteiùpe (Iella libertà , (èssendo esclusa da ogni co- 
mune deliberazione e potere; e quando tutte le cose si 
goveriian dal popolo, avvegna pure che sia giusto e mo- 
derato, la slessa uguaglianza è iiiicpia, non essendovi gra- 
do alcuno di dignità . Pertanto se (pici Ciro pei'siaiio fii 
giustissimo c sapientissimo re, tuttavia quella maniera di 

Ì ’overuare la cosa del popolo ( che , siccome già dissi , è 
a cosa pubblica), non parmi che fosse molto a desiderar- 
si, conciossiachè dijiendesse dal comandamento di un so- 
lo. E se ora i marsigliesi nostri clienti con somma giu- 
stizia sono retti da scelti e principali cittadini , è tuttavia 
ili quella condizione di popolo una certa somiglianza di 
schiavitù . E se gli ateniesi in certi tempi , tolto via l’a- 
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]iiis(lani t«‘mj)oril»iis , siil>lato aivop.igo , niliil nisi populi 
scilis ac (Icirctis agcliaiit ; t(iioiiiaiii distinctos digiiilatis 
gradus non liahcliaiit , non li'iiclial iirnnluni siiuih civilas. 

WVIII. Atipie lioc Impioe de Iribns liis genertlms re- 
vnm pnldirariiin non turila lis alqne pernii xlis , scd siiniu 
stallini lenenliliiis . Quae genera primiim siint in iis siu- 
giila vlliis , quae aule divi; di'indc lialwnt perniciosa alia 
vitia •, nulluni est eiiim geiiiis ìllaruni rcriim piililieariim, 
qiiod non lialicat iter ad riiiiliniuni qiioildam nialuni prue- 
reps ao liiliririini . ìVani illi regi , iil eiim potissimum no- 
niiiieni , tolcraliili , ani, si viillis, eliaiii amaliili , Cyro , 
suIjcsI ad iinniiiìnndi animi lirenliani rriidclissinius ille 
Plialaris , ciijiis in siniililudincni doniinaliis iinius procli- 
vi ciirsu et facili delaliilur. Illi aiilein Alassiliensiuiu paii- 
coruin et principuni adininislralioni civitalis finitiiniis est, 
qui fiiit quoilaiu lenipore apud Alhenienses triginla illoruin 
(1) conseiisus et l’aclio. Jam Atlieniensium pojnili potestà- 
lem omnium reruiii ipsi, ne alios rcipiiramiis, ad tuiMrem 
miillitiidinis licenliainque conversain pesti (II) 

XXIX Iaet,errimus et ex liac vel optiniatium , 

lel factiosa lyraiinica illa , vel ix‘gin , vel eliaiii persaepe 
populari ; iteinqiie ex ea geiius aliqiiod elUorescere ex il- 
lìs , quae ante divi , solet r iiiiriqiie siint orbis et quasi 
•'ircuilus in relnis pulilicis eominulalionum et vieissitudi- 
num ; quos cùm cognosse sapieiitis est , tum vero prospi- 
rere impendentes , in gidieriianda re piiblica, moderantein 
cursum atquc in sua poteslale relineiiteni , magni ciijus- 
<lam civis et divini ]>ene est viri, itaqiic qiiarluiu quod- 
dam genus rei pulilirae maxime probaiidiim esse senlio , 
quod est ex bis , quae prima divi , inoderalum et jier- 
inixtiim tribus (III). 

XXX. Hlc Laeliiis; Scio libi ila piacere , Africane , 
saepe enim ex te audivi ; sed tanien , nisi molestum est , 
ex tribus islis modis reriim publirariim velini scirc quod 
optimum judices. Nara vel profueril aliq^uid ad eqg.(IV). . . 

XXXI. ... et talis est quaequc rcs jiublira , qualis 
ejiis aut natura aiit volunias, qui illam regii . llaque nul- 
la alia in civilate , nisi in qua populi jioleslas sumiiia 

^ \ 

I t'norum . (li) Uesulciniitui piigiii.u* iiuac . (Ili) ll.icc est 

cliiiita Holjbu sc’iilculta vi. 3. (IV) Ucsulcraitlur paginac Jnac. 
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iropngo , nulla operavano s»- non per l«’ggi e jm’I- «lcci«li 
eli popolo , la città mancava del suo splendore perdiè noti 
avevan divisi i gradi delle dignità. 

XAVIII. E parlo di questi ti"e generi di repuhbliclie 
non confusi c fi'amnu'scolati , ma conservanti la propria 
lor qualità; in ciascuno de' quali generi primienuneiite 
sono i viz.ii già detti , ed olti’e a cià sono altri Ix'u jht- 
nicinsi , Iinjeeroccliè non è genere di quelle iTpubliliclie, 
il quale non abbia un cammino precipitoso e diseorrevole, 
che non riesca ad un male. Ce;rto a quel tollerabile, o 
se volete ancora, amabile (iiro ( cbè lui princijjalmente 
nominerò) sotteiitra nel mutare la volontà dell' animo, quel 
crudelissimo Ealaride , per esempio del quale vedi la do- 
minazione di un solo subito e precipitevolmente caduta . 
A quel civile govenio di pocbi e principali marsigliesi è 
(ìnitima la setta c la fazione dei trenta , i quali già toin- 
j)o furono pi'esso gli ateniesi . Gli ateniesi med«-siini , jier 
non cercar altri , avendo rivolta la podestà di tutte le cose 
al furore etl alla cupidigia della moltitudine (aj) .... 

XXIX * Si orrido stato di cose risulta o da que- 

sta , o dagli ottimati , o dal fazioso tirannico potere, o dal 
Regio , o bene spesso ancor dal popolare , c suole di più sor- 
ger da questo una certa specie di governo , di che ho per lo 
innanzi discorso * . E sono mirabili nelle cose pubbliche i 
rivolgimenti c quasi circuiti delle variazioni e delle vicis- 
situdini ; de' quali la conoscenza si appartiene al savio , 
e r antiveggenza, quando essi sono imminenti, a qualche 
grande cittadino ed uomo quasi celeste, reggitore della 
repubblica, il quale ne modera il corso, e lo ritiene in 
sua potestà. Laonde stimo doversi sommamente approvare 
un quarto genere di repubblica , eh’ è temperalo c misto 
di qiie' prìnd tre ebe ho dichiarati . 

XXX. E qui Lelio: So, Africano, questo essere il tuo 

])iaccre , perchè spesse volte da te l’ascoltai; (a8) ma tutta- 
via, se non ti è grave, vorrei sapere di qui'sti tre modi 
di ]vp)d)blicbe quale tu giudichi I’ ottimo 

XXXI. . . . (29) E tale è qualunque repubblica , quale 
o la natura o il volere di chi la regge . Pciianlo in uiim 
altro luogo , se non là dove grande è il potere del po- 
polo , può avere una qiialclie stanza la lil)erlà . Di clic 
niuiia cosa certameiile è più dolce ; nè a lei si convcrreb- 



I 
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csl , iilliiin iloniit'iliiiiii ilxnias lialx't : qua qiiidem ccrie 
ìiiliii polest esse Juleiiis , et quae, si aequa nuli est , iiu 
libeiias qiiiilein csl . t^)iiì auleiu ae«[ua (lolest esse , oinit- 
to ilieeit* iu regno , ubi ne obscui*a quidem est aut du- 
bia sci-vitus, sed in istis civilalibtis^ iu qiiibus verbo sunt 
liberi oinncs ? l''crunt enim suflragia , iitandani imperia , 
luagislratiis , ambiiinlur , rogauliir ; sed ea daiil inagis , 
quae, etiamsi uoliiit , daiida sìnt , et quae ipsi non babent, 
nude alii petunt : sunt euiiti evperles iinperii , consilii 
piiblici , judieii deleetorum judicum ; quae iàiniliarum 
vetuslatibus aut pceiiniis pon<Ierau(iir . la libero aiilcm 
pupillo, ut lUiodi, ut All eiiis, lu nio csl eivium, qui (I) . . . 

AXXII pupillo aliquis iiiiiis pluresvc divilio- 

i-es opulcnlioreMjue exslilisseiil , tuin ex eoriiin fastidio et 
superbia nata esse eoiiiineinuranl , eedeiilibus ignavis et 
iiiuierillis , et arrugaiillae di^ilulu sueeiinibentibus . Si ve- 
ro jiis stiiiin pupilli leiieaiit , negaiit qiiicqiiain esse prae- 
staiitius , 1 ì1m.tÌus , biiitiiis : qiiip|>e qui domini sint le- 
giim , judieiorum , belli, paris , tÌKHlerum , eapìtis uiiius- 
i;ujiis(|ue , ]xn'iinia<.r . llaiie iiiiiiiii rile rem jiiiblii ain , id 
«rst rem pupilli , appellari piilaiit . Ilaqiie et a irgum , 
et a patruiii duiniiialiuiie sulere iu liberlalein rem pupil- 
li vindicari', non ex (11) iilieris poptilis reges mfuiri , aut po- 
teslalem atipie u|ies uplimatiiiiii. Kt vero negant, oporlc- 
IX* indomiti pupuli vilio genus bue tutiim lilx-ri populi (111) 
repiidian; concordi popolo , et omnia relèreiili ad iiico- 
liiniilalem et ad libcrtatein suam , niliil esse immutabi- 
lius , niliil lìrniius \ facillìinam autein in ea re ptiblica 
esse concordliini , in qua idem cuiulucat omnibus: ex iiti- 
lilalis varietatibus , cùni aliis aliud expiiiiat , nasci di- 
si'urdias . llaque ciun patix'S rerum potìrentiir , niinquaiu 
coiLslitiss'.* civilatis slatiim . INlullo jam id in regiiis nii- 
uus , quorum , ut ait b^iinius : 

ÌSu'la i*egiii (I\) salirla societas nei: (ìJes est. 

Qiiaix* cùm lex sit civilis socielatis viiiculiiiii , jus autein, 
li-gis ac([ualc ; quo jiirc societas eivium teneri polesl,cùiii 
jMir non sii coiidilio eivium ? Si ciiim jH*euiiias aivpiari 

(i) Di-siili.'raiihii . (li) Ah Mirilicmimii h ItUvtti ftuftu- 

/u ? aì re |HÌri sii i. <|. r1c!*i«UT;iri ? (Ili) i. c. UiiiKHiMtirf. 

(Ì\) Vidcliir oinitlciida vui 



Digitized by Google 




b« tal nome se fosse fuori dell’e<juilà . E come può ella 
essere secondo equità , non din') già in un regno dove la 
schiavitù non è nè oscura nè <luf>bia , ma in queste stes- 
se città dove tutti sono lihciù a pai-ole? Perche selihi-ne 
danno suffragi , commettono iinperii , ainlùscono o chieg- 
gono magistrature, tuttavia danno ciò clic «lan* dovreh- 
Lero come che non volessei-o , e di ciò che non lianuo 
debbono ]>rcgare altrui . E di vero sono privi «li i-onian- 
do, di pubblico consiglio, di tribunale di stelli giudici: 
alle quali «ose dà jieso l'antiibiln o la dovizia delle fa- 
miglie. Al contrario in un popolo libero, coin’c «[ik-IIo 

di Ili'di e di Al«'ne, non vi ha cittadino che 

AAXlI * Secondo questi filosofi quando in un po- 

} )olo uno o molli «i hanno più ricchi, ed opnleuli allora dal- 
a molestia, e superbia di «osloro dicono aver avuta origine 
la loro aiilorilù , «edendo i vigliacchi , e i dcl)oli , esoccom- 
heiido all’ arroganza de rit-chi *. ?e poi i popoli mantengano 
il loro diritto, negano potervi essere altra cosa pili «■ciellentc, 
jiiù libera , più beata di quella; atlesothè sai-ebbero essi 
1 signori delle leggi, de’ giiidicii , della guerra, della pa- 
ce , de’ trattati , uella vita e delle sostanze di ciaschedu- 
no . Questa sola stimano bene doversi chiamare i-epubbli- 
ca, cioè cosa del popolo. Pertanto dicono esser solilo che dal- 
la dominazione dei re e da quella dei patrizi si rivendi- 
chi in libertà la cosa del popolo , non mai che - popoli 
liberi domandino i re o la podestà e l’opulenza degli ot- 
timati . E dicono poi, per la sfrenatezza di un popolo 
non «lovci-si escludere in tulli questa maniira di reggi- 
mento popolare ; ninna cosa essere piii iminulabile e più 
fenna che un popolo concorde , il quale tulle le cose ri- 
ferisca alla propria .salvezza c liherlà. E facilissima essere 
la concordia in quella repubbli« a , dove tulli vadano ad 
un fine: imperocché dalla dissomiglianza del fine deside- 
ralo nascono le discordie , qiiamio altro ad altri è giove- 
vole . Laonde non essere mai stalo fermo il reggimento 
della) città finché i padri signoreggiarono; e meno essere 
stalo fi rmo pel regno , di cui recita Ennio : 

^ou avvi in regno nè amistà nè fede. 

Per la qual rosa essendo la legge il vincolo della civil 
•sotii-ià , e il diritto di-lla h-ggi- essendo uguale a tutti , 
con «piale diritto se la condizione de’ cittadini uon sia 
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mi:i piarci ^ si liigcuia oiiiiiiiiiii pai'ia (*ssc unii jmi-siiiiI , 
jiira rcrlc paria (IcÌm-iiI esse cnriiin iiiUr se , ipii siiiit ei- 
\es in eadi'iii re ptililiia . Quid est eiiiiii risifas , iiisi ju- 
ris soriclas ? ( 1 ) 

XWlll. Caeteras \ero res publiras ue appellniidas 
quidem -piilKiit iis numiniliiis, quiJiiis illae sese appellari 
sellili . <iur enim regeiu appi-lleni, Jovis optiuii nomine, 
liuiiiinein domluandi rupidiiiu aut imperii siiigularis, |>u- 
piilo oppresso domiuanteui , (II) non tyrannuin potius? 'l'am 
eiiiiii esse eleuiens fyraniius, qiiàni rex iiiiportimus ]iotest 
III lio<' popiilorum iii'.ersit , iitruiii mini domino, aii aspe- 
ro sersiaul^ qiiiii serviant, Id ([iiideui ilei I non potifst. Quo 
aulein mudo adsc([ui |>oterat Laredaeiiioii dia liim, i ùni 
]iraeslarc putal;atiir diseipllna rei puLlirae , ut Louis u(e- 
reliir juslisrpe ri'giLus, tiim essel lialieudits rox, quieuni- 
que genere n-glo iiajKs ossei? X ani optim.-iles quidem cjiiis 
ferat , rpii non populi roneessu, sod suis eomilils lioc si- 
ili nomen arrogaverunt ? Qui enim judieatur iste opliiniis 
doctriiia , arlihiis, sludiis? Audio quando (IH) 

XXAIV si iVirluilo id liu'iel , tain cito c\er- 

tetur, qiiam uavis , si e Yectonbus sorlc duelus ad gul er- 
uariila aeresseril . Quòd si liber populus deliget, quibiis 
se ruiiimillal ; deligetque , si mudo salvus esse vult , opli- 
niiim queinqne j certe in optiniurum consiliis posila est 
clvllalura sa us : praesertini cùm hoc natura lulerit , non 
soliim ut sumini virlule et animo iirar-essnit iml;cciIliori- 
bus , sed ut Ili cliain parere siiniinis velini . Verùm Iiiiiic 
opliiiium slatuin pruiis lioininum opiiilonìims eversiiiii es- 
se dicunt , qui igiiorallonc virlulis , quac cùin in paucis 
est, funi in paucis judieatur (IV) et reriiitur, opidenlos bo- 
inines el copiosos , tum genere nobili iiatos , esse ojili- 
inos putant . Hoc errore volgi cùm rem piiblicam ojm-s 
] iaururuni , non virlules , tenere coeperunt , nomen illi 



^1) àiC^Uci'unltii' ikiiJC . 

(il) All! srnbriHl. /itt/itiurt/t cupidnm ìm >eni sìmiutnris pt^pttlo%»e 
itppresso . 

^111) Ui-Nulciaiilitr (jitatiior . 

(IN) JuJtculur pio ftff l'mxty iursaii ^ciipluni itduttmt » 
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rjriialr, può mai sosli-nci'si la rivii socielà? Inij>fi‘orrlir se 
liuti piare di iigiia};liai‘ le foiiiiiie ; si! gl' ingegni di liilli 
non jiossoiio essere gli stessi : rertamenle deSltono issere 
ugnali i ilirilti di rolnro che sono rilindini di una mc- 
desiinn ivpiilihiira . K rlie altro è città se non società del 
diritto? (do) 

-WXlll stimano die tutte le altre repiilddirlie 

non debbano neppur chiamarsi con quei nomi , ro' qiiali 
<!ssc vogliono essere chiamate . jierclic io col nome di 
Giove ottimo chiamerò re , e non piuttosto tiranno , un 
uomo avido del dominare o dell' esser solo nell’ imperio 
in mezzo ad un popolo oppi-esso? Imperocché tanto può 
essere clemente nn tiranno , quanto molesto un re : cosic- 
ché delibano i jiopoli considerare si* il meglio sia servire 
ad un signore cortese o ail un crudele , non potendo es- 
sere che non servano . Goni' esser poteva che quella La- 
cedemone , allorché reputavasi avanzar tutti nel reggimen- 
to della repubblica , avesse re buoni , c giusti , mentre 
doveva regnare chiunque fosse nato di sangue regio ? E 
chi tollererà gli ottimati , i quali non £iel consenso del 
popolo , ma pe' loro propri comizi , si arrogarono que- 
sto nome? Conciossiacliè in qual modo si giudica clic co- 
stui sia eccellente nella dottrina, nelle arti, negli studi. 
(3i) • 

AXXIV. . , . . . se ciò farà a raso , tanto prestamen- 
te rovinerà quanto una nave se le si accosti al governo 
qualsiasi de' naviganti eletto a sorte. Che se il popolo sa- 
rà libero , sarà in Ini la scelta di coloro ai quali si alK- 
di : e volendo la sua salvezza , sceglierà 1’ ottimo , die 
no' consigli degli ottimi é posta la calvezza della città : 
avendo la natura pri nei pa unente ordinato non solo che i 
supremi di virtù c il' animo sovrastino ai più deboli , ma 
l'he anche i più delioli vogliano sottostare ai supremi 
Ma quest' ottimo ordinamento dicono essere stato rove- 
sciato dalle prave opinioni degli iioiuini , che nella igno- 
ranza della virtù ( la quale come é in pochi ristretta co- 
si in pochi si giudica e si diserrile ) credono coloro solo 
essere ottimi , clic sicno ricchi e facoltosi e nati di nobi- 
le stirpe . Per questo errore del volgo non le virtù ma 
le dovizie dei podii avendo incomincialo a n-ggere la rc- 
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prìiicip<'s optiniatiuin inonliciis toiifiit , re aiiteni careni 
co itomiiic . Nani ilivitiac , iiomcii , o|>cs, vaciiae roiisiliu 
et viveiiili a(i|iie alìis iinjtcriiiiili mwiu, clcclccuris pleiiae 
soni et iiLsulciilis stipcrbiac , iiec; ulta tlcforiiiior species 
esl civitalis , (|iiàiu illa in qua opulentissimi optimi pii- 
lantiir . VIrlute vero t^iilHTiianle rem puhlicani , qui«l 
potcsl esse praeclarius ? cùin is, qui imperai aliis, servii 
ipsc nulli ciipìditali ; cimi, quas ad res cives instituit et 
vocat , eas omiics complexus est ipsc, nec lc”es iiii|K)nit 
populo , c|uibus ipse non pareat , sed suain vitain, ut Ic- 
pem prnelert (I) siiis civibus. (^ui si iinus salis oinnia con- 
seipii posscl , niliil opus essct pluribus; si iinivci-si vide- 
ro optimum et in co consentire possenl , nemo delectos 
principes quaereret. Dillieultas ineundi eonsilii rem a re- 
pe ad plures ; error et teinerilas populoriim a iniillitudi- 
iie ad paueos transtulit . Sic inler iniirmitatem unius le- 
nierilaleinque midtorum ine<lium oplìniates possederunt 
locum , quo nlbil potesl esse moderatius : (jiiibus rem 

piiblicain luentibus, bealissiiiios esse pojiulos iiecesse est , 
vaciios Omni cura et cogitatione ; aliis jiermisso olio suo, 
qiiibus id (uenduin est, ncque cummitteiiduin, ut sua com- 
nioda jKipuliis negligi a principibus putet . ISani aequa- 
bilitas <[uidcin juris , quain am]ilevaiitur lilieri pupilli , 
ncque (11) servavi potcsl: ipsi eiiim popoli , <piam\is soluti 
elTrenalique sint , praecipue inultis multa Ir buuiil ; et est 
in ipsis magnus deleelus boininiim et liignitalum ; eaque, 
qiiae appellaltir, acquabilitas inicpiissiuia est . Ciim enim 
]>ar liabetur bonos summis et iniiinis , qui sint in ornili 
populo , necesse est, ipsa aeipiitas inìquissiiua lit: (III) quud 
in iis civitatibus , quae ab optiinìs reguntur , acci;!ere non 
potest . Haec fere , Laeli , et quaedam ejusdera generis; 
ab iis , qui eam formain rei publicae mavinic laudani , 
disputare solent . 



(t) i. c. itam aliÌM in /i/vfionire utnoininm: sc i liic usiis 

▼4M hi prnefèrrc sìngularii est . 

(II) Neque |»ro ne quidem • 

(III) {fui iunt tu Omni populo , necesse est , ipsti aequitas iniquis^ 
simu sit. lU corrig. ciiin sint — sit stare ncqiicat. 
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]>iil>l>Iica , qiic' pochi prrtinaremriile riieiigono il nenie 
(li ottimati : ma ottimi in fatto non sono . lm{>m>cch(; 
le riccliezzc , il nome , le làcoU(( vuote del consiglio e 
della retta maniera del vivere e del comandare altrui so- 
no piene di disonore d’ insolente superbia : v’ ha im- 

magine di città più deforme che quella in cui i ricchis- 
simi sono leputali gli ottimi . Ma se virtù governerà la 
repubblica , qual cosa più eccelsa ? Allora colui , che agii 
altri comanda , non è servo egli stesso a ninna cupidigia: 
ha in se medesimo tutte quelle cose , alle quali ordina c 
chiama i cittadini : nè impune leggi al popolo , alle qua- 
li egli medesimo non obbedisca , ma il viver suo pone 
innanzi come legge a' suoi concittadini , Che se (jucst' uno 
fosse sufficiente a poter conseguire tutte le cose , non ab- 
bisognerebbero più persone : se tutti (juanti i cittadini ve- 
dessero r ottimo , e in esso potessero consentire , niuno 
cercherebbe già di scegliere i principali . La difficoltà del 
deliberare rettamente lece passare la cosa pubblica dal re 
ai più ; r errore e la temerità dei popoli dalla moltitu- 
dine la ripose nei pochi . Cosi fra la debolezza di un so-' 
lo e la temerità dei molti, gli ottimati occuparono quel 
mezzano luo^o , di che nul la può esservi di più modo 
rato . Finche questi reggono la repubblica c ben neces- 
sario che i popoli vivano beatissimi , essendo lìlieri d' ogni 
cura e pensiero : c avendo rimessa la propria quiete iu 
quelli a chi era debito il conservarla , non vuoisi làr sì, 
che il popolo creda essere ncgligentati i propri vantaggi 
dai principali . Imperocché la uguaglianza del diritto , 
la quale abbracciano i popoli liberi , non può neppur 
coQservai'si : jicrchc gli stessi popoli quantunque siano 
sciolti e sfrenati, tuttavia molte cose a molti concedono, 
e v' ha in essi una grande scelta d* uomini e di dignità : 
onde quella che chiamasi uguaglianza , è disugualissima . 
Che se gii stessi onori si compartono ugualmente ai som- 
mi ed agi' inGmi cittadini , i quali è necessario che pur 
siano in ogni popolo , questa islessa uguaglianza diviene 
disuguale : ciò che non può intervenire iu quelle città , 
le quali sono rette dagli ottimati . Queste cose, o I-<clio , 
ed altre di simil fatta soglionsi d'ordinario disputare da 
coloro , i quali sommamente lodano quella forma di reg- 
gimento . 
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XXXV. Tiim Lat’Iius ; Qui«l In , iiiqnit , Sripio ? c 
Irilms islis , ([uitl maviinc prolms ? Scipio. R«'clc cpiaoris, 
({Itoci maxime e fnbus ({uoniaiu eonim iiullum ìjtsiim 
{ter sir se{Kiratiini {irubo; aiitf{)oiioc]iie singulis illiicl , qiioci 
conilaliim fuerit ex omiiilms . Secl si iiniim ac <am{>Iex 

f irobanclum sii , regiiim prolicni atc{ue in {iriniis iaiulcin. 

Il primo genere tanien quoti lioc loto a{){>el!aliir , oc- 
curril nomcu quasi palrium (l)regis, ut ex se ualis, ila con- 
siileiilis suis civilius , et cos conservantis slutliosius, r{ii;im 
retligentis in servitiitem : ut sane iitilìus sit, facultalibus 
et Diente e.xiguos (li) susicniari unius oplinii et siiiumi viri 
tiiligenlia . (HI) Adsuiit opliiiiales , qui se meliiis hoc itleni 
lacere prolilcautiir , plusqiie foro dieaiil in plurihus toii- 
sìlii, qiiàm in uno , et eanidt;m taint-n aeqiiilatem et iì- 
tlem . Kcce aiilem maxima \oce clamat {xqiiiliis , ncque 
se uni, ncque paiicis velie {>arere •, liliirtale ne leris qiii- 
dem qiiicquam esse dulciiis ; liac omnes carere, sive regi , 
sive o{)tiniatiliiis serviant . Ita caritate nos ca{)iiint reges, 
Consilio ojitiniates , lilx’rtatc iiojtuli : ut in comparando 
dilficile ad eligendum sit, quid maxime velis . Laeliiis . 
Crt;do , inc|iiit , sed expediri, qiiae reslant ^ix poterunt , 
si hoc inchoaliim rclit[ueris . 

XXX\1. Scipio. Imilemiir ergo Aratum , qui magnis 
th’ rebus tlicere exortliens , a Jove inci{)ientliiin {miai . 
Laeliiis. Qut'i(lV) Jom‘? aut tpiid halM-f illius cariuinis simi- 
le haec oratio ? Scipio. Tantum, im|uit , ut rife ab eo 
dicendi princi{ua capiamiis, qiiein unum omnium tieorum 
et hominiim regeni esse omnes, docti indtx-|ique (\ ) uno oi-c 
consentiiint. Quid ? ìmiiiil Laeliiis . lÙ ille ; Quid ceiises 
nisi qiiod est ante ociilos ? Sive haec ad iitilitalein vilac 
conslittila siiiit à princi{>ilitis rerum publicarum , ut rex 
{mtaiftur uniis esse in coelo , c|iii niitu , ut ait Homerus,' 
lt>rum olyni|>nni converleret , itlem({iie et rex et jialerlia- 
beretur omnium ; magna anctorilas est nmltiqiie Icsies , 

(i) Polliiv. oiiuiii. 1. a. ili t'igiis Huniiiiiliiis j<rtm mh fuOis 

pcU.titoiiciii . 

(il) .ì/citic csti^uos. A. Miijiis late vnh.i ipia.s i.oii credo 

(iu'cniucni . 

(MI) ll.i dicit iTN|)icicn» notttrn ref;is fmlrium . 

(1^) l'olMvSSC* SCl'Ipsil Cic. iftli JtH’t' ? tflIlJ a Joi'f ? 

(V ) ItCg pillo omntfs quasi txi>loralc conschùuut . 
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XXXV. L.lJo allora d issi' ; Quale, o Srij)ioiic , è «li 
questi tre generi «li reggimento che tu ]>iù agli altri an- 
teponi ? Scipione : Bene a ragione «liiiianrli qual più dei 
niunu di essi separatamente approvo per se: 
e a ciascheduno antepongo quello , che di 
tutti e tre sia composto . Ma se fosse d’ approvarsene un 
solo e semplice , approverei il regio , e fra i primi iì lo- 
derei . Tuttavia , in quello che qui chiamasi primo ge- 
nere , ricorre alla mente nel nome di re quasi il nome 
di padre , il quale provveda a’ suoi cittadini come fos.se- 
ro suoi figliuoli , e sia più studioso di conservarli che di 
ridurli in servitù', onde a’ poveri di fiicoltà e d’ ingegno 
riesca più giovevole l’ essere retti dalla diligenza di un 
solo ottimo e sommo uomo . Seguono poi gli ottimati , i 
quali promettono di fare questo medesimo a.ssai meglio , 
e dicono essere assai più (fi consiglio in molti che in un 
solo , e pi*omettono la medesima equità t- fede .. Kcco poi 
il popolo , il quale con grandissima ' voce grida non vo- 
lere esso ubbidire nè ad un solo nè a pochi ; non esser- 
vi anche per le fiere cosa più soave della libertà , e tjue- 
sta mancare a tutti coloro , che servono o al re o agli 



tre poiché 
medesimo , 



ottimati . Cosi i re ci prendono colla carità, gli ottimati 
col consiglio, colla libertà i popoli; di maniera che sia 
difficile , paragonando , scegliere quello che sia principal- 
mente a desidei-arsi, (;ia). lidio: Il credo, disse, ma non be- 
ne si potranno disviluppare ({uelle cose, che restano a dir- 
si , se tu lasci ciò in sul principio . 

, XXXVI. Scipione ; Imitiamo dunque Arato , il quale 
proponendosi di parlare di grandi cose , crede doversi 
principiare da Giove. Lelio; a che, Giove? E che mai 
questo ragionamento ha di simile (xm quel poema ? Scipio- 
ne; Tanto ha di simile, disse, che giustamente noi fa- 
remo principio da colui , che tutti e dotti e indotti ad 
una voce consentono essere il solo re di tutti gl’ iddìi e 
degli uomini . Che ? disse Lelio . E quegli riprese ; Non 
credi tu dunque se non ciò , che hai dinanzi agli occhi ? 
O ciò sia stato stabilito dai reggitori delle cose pubbliche ad 
utilità della vita , che si credesse essere in ci(do un re , 



che con un cenno , come dice Omero , tutto 1’ Olimpo 



commuove , e sia re e padra di tutti ; ecco una grande 
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(siquifleni oiniies niultos ai)|u-lluri ) ita cons(-usiss<- 

j^eules , tliTivlis ^i<ll*lioc•l (I) jirìiuipiuii, iiihii fsse ifge uio- 
tius , ciiiuiiìaiii deos oiiiiii's ct'iisciil uiiins re^i luiiuiix; : 
sive Laef in i-rruru iniiH^riloruiii pusila fssc cl lal>ulai'tiiu 
!iimilia didùiiimis ; auuiamus ruiiiinniics quasi doilort-s 
(.■riuliluriiiii liuiuimitn , <[iii taiiKjiiaiii octilis illa vidtTuiil, 
t[uae nos vix aiidiciido cogiios» inius . Oiiiiiaiii , iiiquil Lai-- 
liiis , isti suiil ? Kl ille : Qui natura omnium rerum iM*r- 
vesliganda seiiseruut umncui liuiic mumlum mente (11) . 

XXWll SeJ si vis, Laeli , dalxj libi teslcs, 

iiec nimis anli([uos, nec ullu mudo barbaros. Laelius. Istus, 
inqiiit , vulo. Scipio. Vidcsne igiliir, niiaus ([uadriiigeii- 
lorum aimorum esse banc iirbem ut sim; regibus sit j.ae- 
lius. Vero, minus. Scipio. Quid ergo;’ bacc «[uadringeiilo- 
rum aimorum aclas, ut urbis et ci\italis, iiuiu valde lun- 
ga est? Laelius. Ista vero, imbuii, adulta, \iv. Scipio. 
Ergo Jiis aruiis quadriiigenlis llumae l'ex erat ? J.aeliiis . 
Et superbus (piidein . Scijiio . Quid sopra? Laelius. .lu- 
stissimus ; et deiiiceps retro uscpic ad Komulum , qui alt 
boc tempoiv aiuio s(!Xceiitesimo rex erat. Scipio. Ergti 
ne iste t[uidem pervetus ? Laelius. .Minime ; ac jirope seiie- 
•scente jum Cìraecia. Scipio. Cedo, num barbaroriim 
llomulus rex l’uil ? Laelius. Si, ut Graeci dicuiit , uminrs 
aut Graios esse aut bai-baros , vereor, ne barbarorum rex 
i'uerit ; sia id nomea moribtis daadum est, aoa liaguis, 
non Graecos minus barbaros, ([uàai llomanos, poto . Et 
Scipio: AUjui ad boc, de quo agitar, aoa (juaerimus 
geulem , iugeaia quaerimus . Si cairn et prudeales bomi- 
nes et non veleres r«‘ges babere volueruat , utor acque 
peranti<piis aecpie iubum.iais ac leris testibus . 

XXXNlll. Tum Laelius: Video te, Scipio, teslimo- 
iiiis salis iastructum : sed apud me , ut apud bonuin ju- 
dicein , argumeala plus ([iiàm lesles, valeat. Tum Scipio; 
Utei'e igitur argumeato , Laeli , tute ipseseiisus tui . Cu- 



(I) inmice (Ucilur . 

(li) Desivi, qu.iliinr. Ilìaltis cxplcmlu* est verhU I.aclaiilti «jtiì 

Tulliiiiu (k l'cp. cx|>ic»b videtur i|iiluni. c. iv. liist i. i. 5. 
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autorità e molli toslinioni (se pur per tulli piate iiilen- 
tienic molli) che tlicoiio a^er l oiiseiitilo le j>eiiti iiierté del 
deereti de’ loro rapi, die nulla sia mef’lio di un re, con- 
ciossiacliè rieonoseano che gl’iddii siano retti dal cenno di 
un sommo dominatore. O sia che abbiamo appreso esse- 
re tpiesle cose poste nell’errore degl’indotti, ed avere si- 
niiglianza di favole ; ascoltiamo coloro che furono tpiasi 
comuni nuicstvi degli uomini sapienti , c clic videro pt;e 
cosi dii-e con gli occhi quelle cose, che noi appena cono- 
sciamo per udito. Chi mai son questi? disse Ltìio. E Sci- 
pitine; Quelli che investigando la natura di tutte le cose 
opinarono, che tutto questo mondo da un’ anima è mos- 
so 

. . . Ma se tu vuoi, o Lelio, ti daii’ò testi- 
moni nè troppo antichi, nè in alcun mudo bai'barf. Le- 
lio; Questi, disse, io voglio. Scipione; Credi tu forse es- 
sere meno di quattrocento anni, che questa città è senza 
re? Lelio; Certo non meno. Scipione; Ov bene, questa e- 
tà di quattrocento aiuii cosa è mai per una città, per uno 
stato? E’ ella fm-se assai Im^a? Lelio; Per certo è a dirsi 
appena adulta. Scipione: Dun([ue quattrocento aiuii fa in 
Roma era un re. Lelio; E superbo. ScijMone; Chi innanzi 
a colui? la-lio: Lno giuslissiino; e cosi tino a Romolo re- 
trocedendo, il quale era re seiceiUo. aimi prima di questa 
età nostra. ScijMonc: Dumjue iiejipur egli è* vecchissimo. 
Lelio: Mai no, e già la Grecia era presso ad invecchiare. 
Sci[iione; Di grazia, Romolo fu egli forse i‘e di genti bar- 
bariche? l.elio; Se tutti, come dicono i greci, sono o greci 
o barbari, temo non d’altri essere stato re che di barba- 
ri; ina se questo nome è a darei a’ costumi e non a’ lin- 
guaggi, non vedo che i gi'eci fossero meno barbare che i 
romani. E Scipione; Ore nella nostra disputa non trattasi 
di nazione, ma d’ingegni. Pertanto se u mini prudenti e 
non antichi vollero avere i re, io mi giovo di testimoni 
nè troppo vecchi, nè barbari ed inumani. 

XX.\ Vili. Lei io allora; veggo essere tu, o Scipione , ab- 
bastanza di testimoni fornito; ma innanzi a me, come innan- 
zi a buon giudice, valgono più gli argumenli che i testimoni. 
Scipione rispose; Usa dunque, o Lelio, tu medesimo dell’ ai - 
goincnlo, e della spcrienza tua stessa. Di qual’ esperienza?ipie- 



« 



Digitized by Google 




5a 

jus, iiK[uit ille, sensus ? Scipio. Si (juantlo (si forte) libi 
visus es iiasci alieni. (I) Laelius. Ego vero saepius, quàm 
veliera. Scipio. Quid? tura, cura tu es iratus , perinittis 
illi iracundiae duminatuin animi tui ? Laelius. ^^on, me- 
hercule , inquit ; sed iiuitor Archytam illum Tarentinum , ' 
qui, cimi ad villam venisset, et orania aliter offendisset, ac 
j II ssera t , te, te iiifelicem, inquit villico , qiieni necasscra 
jam verlH.TÌbus , iiisi iratus essem . Optime, inquit Sci- 
pio . Ergo Arcliytas iraciindiam , videlicet dissidentem a 
ratione , seditionera quatudam animi Vere ducebat ', et eaiu 
Consilio sedaci voleliat . Adde avaritiani , adde imperii , 
addo gloriae cupidilalein , addo libidines ; et illud vide 
si in aniinis liominuiu regale imjjerium sit , unitis fo- 
i"e domiiiatuni , cunsilii scilicet ; ( ea est eiiim animi pars 
optiina ) consilio aulem dominante , nullum esse libidini- 
bus , nulliiiii irae , uuiliini temeritali locum . Laelius . 
Sic , inquii , est . Scipio . Probas igilur animum ita af- 
fectuni ? Laelius. Niliil vero , inquit , magis. Scipio . Er- 
go non profeclo probai'cs , si, consilio pulso , libidines , 
qiiac suiit iniiuinerabiles , iracundiaeve lenerent omnia . 
Laelius . Ego vero niliil isto. animo , niliil ita animato 
liomine iniserius ducerem. Sci pio . Sub regno igitiir libi 
esse placet omiies animi partes, (li) et eas regi consilio? Lac- 
Hus . Mihi vero sic placet . Scipio . Cur igitur dubitas, 
quid de re piiblica seiitias ? in qua , si in pliires trans- 
lata rcs sit , iiitelligi jam licet , luilluin foce, quod prae- 
sit, iinperium ; quod quidein, nisi unum sit , esse nullum 
potest . 

A.XX1X. Tum Laelius ; Quid , quaeso , interest inter 
unum et plures , si justitia est in pluribus ? Et Scipio ; 
Qiioniam testibiis iiieisintellevi,(lll)Laeli, te non valde mo- 
veri , non desiiiain te liti teste, ut lioc quod dico, pro- 
beiii . Me , inquit ille , quonain modo ? Scipio . Quia 
aiiiinuiii adverti, nuper cùin essenius in l'ormiano, te fa- 



(i) Iliiina nitaliìi vcl .iililtliiiu illtid csl si forte, 

(11) Àntmi oaries «tini aiimii vircH . 

(Ili) (^mttuìoqmdrm teìliinvniis mcis , 
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gli soggiunse. Scipione. Se qualche volta, se per avventura li 
è sembrato di andare in coller.i con alcuno. I^elio; In ve- 
ro più spesso che io non vorrei. Scipione; tclic ? Allorquando 
tu sci adirato, permetti che quell ira s impadronisca del- 
l aiiimo tuo? Ideilo; Nò in fede mia, disse , ma imito qticl- 
l’Archita tarenlino, il quale venendo in villa, ed avendo 
ritrovale tutte le cose essere siate fatte altrimenti che a- 
veva ordinalo; Te te disgraziato, disse al castaido, cui già 
avrei ucciso di ballilure , .se non fòssi adirato! Kgregia- 
ineatc, riprese Scipione. Adunque Archita crcde^a, che la 
collera, quella cioè che discorda dalla ragione, destasse li- 
na certa sedizione neU’animo, e voleva ch’ella si calmasse 
colla prudenza. Aggiungi l'avariria , aggiungi il di;siderio 
del comando, aggiungi l'appetito della gloria, aggiungi le 
lascivie; e cono.scerai, che se negli animi umani lusse un 
reale impero , questo sarchile esercitato da un solo , cioè 
dalla ragione; imperocché quella è 1 ottima parte dell ani- 
mo, e. Tei dominante, niun luogo può rimanere alle libi- 
dini, niuno all'ira, ninno alla temerità. Lelio; E così, disse. 
Scipione; Approvi tu dunque un animo composto per que- 
sto modo? Lelio; Niuna cosa di più. Scipione; Tu dun- 
que per fermo non approveresti, che le sfrenatezze, le ^uali 
sono innumerevoli, ovvero gli sdegni, scacciata la ragione, 
reggessero tutte le cose. Lelio; Io certamente non saprei 
giudicar nulla di più miserabile, ebe un animo cosi latto, 
e che un uomo il quale avesse tale animo. Scipione; A tc 
dunque piace, che tutte le parti deH’animo siano sotto un 
regno, e rette dalla ragione. Lelio; A me cosi place. Sci- 
jiione; Perchè dunque dubiti intorno a ciò, che alibi a 
sentire della repubblica ? Nella quale se il reggimciilo è 
spartito in più, di leggieri si può comprendere non esservi 
autorità alcuna la quale comandi , perche di certo niuna 
autorità può esservi se non è una. 

XXXIA. Lelio disse; Di grazia, qual passa diversità, 
fra un solo e i più, se la giustizia è in tutti ? E Scipione; ‘ 
Poiché comprendo, o Lelio, che tu non ti commuovi gran 
latto alle mie- testimonianze , non lasi erò di prendere te 
stesso per testimonio , affinchè approvi questo eh’ io dico. 

Me ? quegli disse ; e in qual maniera ? Scipione ; Perchè 
essendo noi poco fa nel Eorniiauo, io ]iosi mente che tu 
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iniliae valHe iiili'rdiccre, (1) ni uni eliclo aiitliens es<«?t. Lac- 
liiis . (^ui|)|)C villico. Sci pio . Quid domi ? j>liires-nc prac- 
siinl iicpotiis luis? Lacliiis. Imino vero iiiiiis, in<[iilt. Sci- * 
pio . (^iiid ? totain domum nnm qnis alter , praeler le ,■ 
ifgll ? Laelius . Minime ver<> . Sci pio . Quia In igiliir 
concedis idem , in iv pnhiica siiignlornm dominains , si 
modo jusii siili , esse optimos ? Laelius . Adducor igìtur 
et propemodnm assenlior . 

\L. Li Sci pio : Tum magis asscnliere , Laeli, si, ut 
omittam similitndines , uni guliernalori , uni medico , si 
digni modo sint iis arlibns , recliiis esse, alteri iiavem 
committere , aegriim alteri , quàm niultis , ad majora 
pervenero . Laelius. Quaenain ista suiil ? Scipio . Quid? 
tu non vides, nnius imporluiiilale et superbia Tarquinii, 
nomen buie populo in odium venisse l'egium ? Laelius . 
Video vero , inquii . Scipio . Krgo cliani illnd vides , 
quo progi-edienle oralione venlurum ine pnto , 'l'ar- 
quinio exaclo mira quadam exultasse pupulum insolcn- 
tia liberlatis ; (II) tura exacti in exiliuni innocenlcs, tum 
bona direpta multorum , tura annui consules , tum de- 
missi populo fasres, tum provocaliones omnium rerurn , 
tum secessio plebis , tum prorsus ita acta pleraqiie, ut in 
populo esscnt omnia . Laelius , Lsl , inquit , ut dicis . 
Lst vero , inquii Sci pio , in pace et olio . Licei enim la- 
scivire, dum niliil metuas, ut in naii, ac saepe etiam in 
morbo levi . Sed ut ille, qui navigai , cùm subito inai-c 
coepit borrescere , et ille aeger , ingravescente morbo , 
unius opera implorat ; sic nosler populus in pace et do- 
mi imperat et ipsis magisiratibus, minalur , m iisat, ap- 
pellai , provocai; in bello sic parct, ut regi; vaici eniin 
salus plus, quàm libido . Gravioribus vero bellis etiam 
sine collega orane irapcrium nostri penes singulos esse vo- 
luerunt, quorum ipsum nomen vim suae poteslalis indi- 



ai) Interdiccrc iilrin qiio I vHave . 
(II) InjoUntia i. c. arroganlia . 
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mollo iiiriilravl a' hu)i sfrvi, clic iiilcinlcsscro al «ledo di 
un solo. IjcIìo: Sì, del caslaMo. Sri]>ionc; JC in casa? l'orsp 
molli reggono ivi le rose Ine? Lelio; Anzi nn solo, rispo- 
■se. Scipione: K tulli i negozi tuoi sono forse governali da 
rpialciin alli-o, da le in fuori ? F.clio; Cerio no. Scipione; 
l’ercliè diiii(|iie non concetli il medesimo nella repiddilica, 
e.sserc cioè ollinio il rcggimi'iilo di nn solo, ([iiando sia 
egli giiislo ? Lelio: .Mi Irovo lìnalnicnlc eosli-ello, e «piasi 
convengo. 

\L. K Scipione: Allora niaggiorrnenlo , o Lelio,, ron- 
Acrrai s<- mi lari) a dire rose più gravi Iralasciando le si- 
mililndini: per le «jiiali si dimoslri es.ser«; più .secondo ra- 
gione il «■ommellere una nave o un infermo ad un .solo 
pilolo o ad IMI solo medico (purché siano cccellenli in quelle 
arli) che l'allidaj-si in molli. Lelio: Quali mai sono ffuesic 
co.se più gravi che In vuoi dire? Siipione: E che? Aon 
vedi, che per f arroganza e la superbia di un Taivpiinio 
venne in odio a queslo ])opohi il nome di re ? J.elio : Il 
'■eggo bene, disse. Scipione; Adunque veili ancor quello, 
di che penso dover discorreia; procedeiulo nel ragionare , 
come cioè il pojiolo, scaccialo Taripiinio, esulln.s.se con li- 
na cecia maravigliosa insolenza di liherlà. Allora gl'iiino- 
centi mandali in, bando: allora le siislanze di molli rapi- 
te; allora i consoli annuali; allora i fasci aliba.ssali dinanzi 
al popolo: c gli ajipelli di tutti gli alfari; e il riliramenlo 
lidia plebe, e operato il più delle cose in gui.sa che tulio si 
riducesse nel popolo. Inolio soggiunse; E’ Appunto come 
tu dici. E ci<), disse Scipione, interviene in tempo di pace 
e d'ozio: imperocché quando non v'ha che temere è lecito 
Iblleggiarc, siccome vediamo succedere in una nave, c spesso 
ancora in una leggiera infermità. .Ma come qiiegli che na- 
viga allorchc il mare improvvisamente si turba, e come il 
maialo all' aggravarsi dell’ infermilà, ricerca 1' aiuto di un 
solo; così il nostro popolo essendo in pace e in mezzo a 
Roma comanda e minaccia agli stessi magistrati, b rifiuta, 
li cita in giudizio, grinsulta; ma in guerra obbedisce co- 
me farebbe ad un re, perciocché vale assai più la salvezza 
che il capriccio. Vollero gli antichi nostri che nelle guerre 
più gra\i lutto il comando fo.sse nelle mani di nn solo, 
anche senza collega: il cui stesso nome mostra la forza della 
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< al . iS'ani diclalor quidcm ah eo nj>pellatur, quia dicitur; 
5ed ili uustris libris vides emù , Ladi , iiiagistriim popu- 
li appellari . Laelius . Video ,■ iiiqiiit . Et Scipio ; Sa- 
pieiilei’ igitiir illi velercs (1) 

-XLI jiislo quidcm rege cùm est populus or- 

hatus , sicut ait Enuius , post optimi regis obitum , 

Peclora dura teiiet desidiTÌum; simili iiiter 
Sesc sic mcmorant , o Roimilc , llomtilc die ! 
Qiialcm le patriae custodcm dì geiiuerunt ! 

O pater ! o gcuitor ! o saiigueii dìs oriundum ! 

Non beros ncc dominos appcllabaut eos, quibiis juste pa- 
riierunt : deniquc ne j-eges quidcm , sed patriae custodcs, 
sed patres et deos . Nec siiie causa . Quid cnim adjun- 
gunt i* 

Tu produxisti iios intra luminis oi'as . 

Vilam , honorem , dccus sibi datum esse justitia regis exi- 
stimabant . Mansisset cadem volunlas in corum posleris , 
si regum simìlitudo permansisset. Sed vides uuius iniiisti- 
lia concidisse genus illud totum rei publicae . Laelius . 
Video vero , inquit, et sludeo cui-sus istos mulationum 
non magis in nostra quàm in ornili re publica, noscere . 

XLII. Et Scipio ; Est oranino , ciim de ilio genere rei 
publicae , qiiod maxime probo , quae sentio, dixcro, ac- 
curatius milii diccndum de commiitationibus rerum publi- 
carum ; (li) etsi minime facile eas in ea re publica (uturas 
pufo . Sed hujus regiae prima et certissima est illa mu- 
ta tio . Cùm rex injustus esse coepit, perit illud illico 
genus ; et est idem ille fyrannus , delerrimum genus et 



(I) DcsiJ. paginac tltiac . Snitonlìa ipi ir dcesl , viflclwr c»sc aniiniim 
popiilì nnniqujm a Rrglo imperio )Waiie abalicnalum fnissc . 

(II) Uisput.ilioM i» liaec p.irs des'derntiir iu iiitililo Codice Valicano, 
Tidetur caiu auctor ah»olvi$$e in leato . 
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sua potestà. Certo il nome di dittatore eld>e origine dalle 
parole quia dicitur: ma nei nostri libri vedi, o Lelio, es- 
sere lui cliiamato maestro del popolo. Lelio; Lo so, disse. 
K St'ij>ione; Quegli antichi adtiiiqiic sapieuleineiite o|>era- 

rono (33) 

XLI. . . . Allorquando il popolo è privato ili un re 
giusto, siccome dice Ennio, dopo la morte di ottimo re: 



Siede ne’ santi petti il desiderio, 

E in guisa tal favellano fra loro. 

O Romolo, divin Romolo ! Oli quale 
Alla ]>atria custode in te gli dei 
fleneraro ! () padre, o genitore, 

O sangue, che hai l’origine dal cielo ! 



Non padroni nè signori chiamavano quelli a’ quali ohbe- 
di vano per diritto, e neppur re: ma custodi della patria, 
ma padri e dei. Nè senza ragione. Imperocché qual cosa 
soggiungono ? 

Per te le luci aprimmo a’ rai del sole. 

Stimavano: che la vita, l’onore, il decoro fosse stato con- 
ceduto loro dalla giustizia ilei re. La medesima volontà 
sarebbe rimasa ne’ loro discendenti , se fosse cimasa una 
similitudine di un re ; ma tu vedi che la ingiustizia di 
un solo fece cadere tutto quel genere di reggimento . Le- 
lio ; Il veggo bene, e mi studio di conoscere queste vi- 
cende di mutamenti non tanto nella nostra città , quan- 
to in ogni repubblica . 

XLII. E Scipione : Quando avrò detto interamente ciò 
che io sento intorno a quel genere di reppubblica che 
approvo a preferenza degli altri, sì apparterrà a te il 
ragionare con più accuratezza intorno ai mutamenti de- 
gli stati : (34)quantunque io stimi essere cosa dilllcilissìma , 
eh’ essi accadano nel reggimento da me approvato . Ma 
il jirimo e certissimo mutamento è in questo governo re- 
gio . Appena che un re incomincia ad essere ingiusto , 
cade qucria forma di ordine pubhlico , ed egli stesso di- 
viene un tiranno: ordine in scro scelleratissimo , e il più 
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finitinuim oplimo : qiiem si optimales opnressònint , quoti 
ferme evcnit , linbel slaluni ns |ml>Iicn «le tribiis stH-im- 
«lariiim ; est enim quasi rej^ium , id est palriuin, ronsilium 
popolo Itene eoiisulenlium prineipiim . Sin per se juqtu- 
lus iiilerfceit aul ejeeil tyramium , est moclerallor (1) qiioatl 
sentii et sapil , et sua re j;esta laetatiir , tiieritjue vult jh,t 
se roiistilulam reni publieani . Si quando aul n-gi jiislo 
vini popidiis attuHIt , regnovc eiini S|ioliaiIt; aul etiain, 
id quoJ rvenil saepius , optiinniium sanguiuem gustniit, 
ac totam imi pul>li«-am substravit libidini suae •, cave jui- 
les , aul mare ulluni aul tbinimani esse tantam , quam 
non faeilius sii se«lare , quùni eflraenatam insolenlia mul- 
lltudinem . 

A LI li . Tulli fit ilbid , qiiod apuil Platonein «»! lueu- 
lente dictiim, si ino«lo i«l expriinere Ialine jtoluero; (II) iiani 
dilTicile lactii esl ; se«l conabor tanien . » Cùm eiiini , in- 
quit , inexplebil»^ popnii faiices evanieruiil lìlnTtatis sili, 
nialis([ue iisus ille ministris non modice teuiperatain, sed 
nimis nicracam, libeiialein siticuis liaiisecit; liiin niaglstra- 
tus et principes , nisi vable leiies et remissi sinl et large 
sibi lilx-i'taleiii iiiinistrent , Insequiliir , Iiislinuiat , arguii, 
praepolenles , reges , tyrannos voeal . Pulo enim libi 
liaec esse nota . J^aeiius . \ ero, niihi , inijiiil ille, nolis> 
sima . Scipio . Ergo illa sequunliir ; u JLos «pii pai-eant 
principibus, agitaci ab eo popolo, et servos voluniarios ajt. 

E eliaci , eos aulem , qui in inagislralii privaloriim sinii- 
•s esse velini , eosqiie privalos, «jui eHicianl, jie qiiitl in- 
ler privatum et magislraliim «lifferat , lèruiil laudiltiis el 
maclant lionoriiiiis , ut neeesse sii, in ejusniotli i-e publlca 
piena lllterlalis esse omnia ; ut el privala doniiis oniiiis 
ia«el dnminatlone , et hoc malum usque a«l bestias |M'r- 
venlat ; denitpie, ut pater filiuin nietiiat , illliis palreui 



(I) Ila f\ iiicnlc Cmi/. rt V\ ilciii. pio et moJenitinr . 

(II) Nolahilc Tullii dtcUiiij de iiiler|icliaiidu Fiatone. Toluiii lume 
Ia4'uiii de rrp. vili. p« 56*j. Bck. Tulliiis mna brevitate ac libcilatc 
Uhiiuiu faci! . 
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prossimo nll'ulliino. K se gli ollimnli furon quelli che 
oj>pi'cssiTo il re (ciò clic d'ordinario interviene) la re- - 
ptiJiLlirn passa nel secondo dei tre stati di reggimento , 
che pur è (piasi regio , cioè in un consiglio paterno dei 
principali cittadini ordinato a provvedere il Cene del po- 
polo . Pere') se il popolo da se medesimo uccise o discac- 
ciò il tiranno , in lui trovi moderazione finché ha intie- 



ro il sentimento ed il senno , e del suo fatto rallegrasi , 
e vuol conservare (pici reggimento che ha fondato . Ma 
se il popolo o uccise un re giusto , o del regno lo spo- 
gliò , o ancora , ciò che più spesso accade , gustò il san- 
_ glie degli otlimali , e calpt^li» colla sua sfrenatezza tutta 
quanta la rejuihhlica ^ credi pure essere allora più facile 
il porre in calma un mare o un incendio terriuile , che 
sedare una nioltitiidine , la quale per insolenza non ha 
pili Ireiio . 

XLlll. Allora accade quello, che detto è chiaramen- 
te presso IMatone ; se puir polipi esprimerlo latinamente 
perch<; è dillìcilc impresa ; tutta volta mi ci sforzerò (d 5) 
)i Quando le insaziabili lanci del popolo inaridirono per 
M sete di libertà , e usando di perfidi ministri bevve as- 



)) setato non una lilxrtà moderatamente temperata , ma 
» si una libertà inebriante ; allora è eh’ esso pcKcgiiila , 
» accusa , biasima , e chiama soperchiatori i-e tiranni i 
)» magistrati ed i capi se troppo non sono pieghevoli e 
» fàcili e non gli concedemo una libertà illimitata . » Sti- 
mo bene , che cpicstc co.w sieno a te note . E quegli ri- 



spose : In vero mi sono notissime . Scipione : Adunque 
ne conseguitano •(jupsie alile: » che coloro i fanali ohbe- 
„ discono a’ principali siann. da qu el popolo medesimo 
» travagliali, c chiamati schiavi volontari : c cosi coloro 
n per lo contrario siano levati a cielo e oppressi di ono- 
„ rauze , i (piali essendo in grado di magistratura voglio- 
), no a’ privati rassomigliarsi, come que' privati i (jiiali 
I) pongono ogni studio perchè nulla distingua il privato 
» dal magistrato : talché si fa necessario , che in una re- 
» pubblica di tal fatta tutte le cose sieno piene di liber- 



» tà , che ogni famiglia sia priva di autorità,' e ebe que- 
» sto morbo pervenga a toccare perfino le belve . Final- 
» mente , che il padre tema il figlio , che il figlio non 
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lu'gligal , alisil omnis putlor , ut piane lilieri sint ; nihli 
iniersit, rivis sit an pcifgriinis • mngisler ut «liscipnlos me- 
tiiat et iis blan<lialur , spcrnaiittpic discipiili niagislros ; 
adolcsccnles ut semini sili! pondiis assuniant , sencs aii- 
tem ad liidiim adolesrciitiuni deseendaiit , nc sint iis odio- 
si et graves ; ex quo tit ut et iain servi se liberiiis gerant, 
uxores eodem jnre sint quo viri ; quin tanta liberiate ca- 
nes eliam et «pii , aselli (leiiique , liberi sint , sic iiicur- 
rant ut iis de via decedendiim sii . Ergo ex bac infinita, 
inqiiit , lirentia linee sunnna eogitiir , ut ita fastidiusae 
mollesqiie raentes cvadànl eiviiiin , ut, si minima vis adlii- 
bealur imperii, iraseanliir et jicrferix' iK'queaiit ; ex quo 
leges quoque iiieijiiuiit negbgei’e , ut piane sine ullo do- 
mino sint . 

XldV. Tulli Laeliiis : Prorsiis , in'ipiit , exprcssa siiiil 
ù le, qiiae dieta siint ab ilio. Seipio . Alqiie, ut jaiii ad 
serinonis mei morem revertar , ex bac iiiinia liccntia , 
quam illi solam liberlalem jiiitant , ait ille, ut ex stirpe 
quadam, existere et quasi nasci tvraniium . Nam ut ex 
iiimia potenlia prineipiim oritiir interitus priiicipiim , sic 
lume niiiiis lilK-rum populiim lilu-rtas ipsa servilnle atti- 
cit . Sic omnia iiimia , cinii vcl in teiiqiestate , vel in 
agris , vel in corporibus laetiora fiieriint , in contraria 
fere convertunliir , maximeque id in rebus piiblicis evenit : 
nimiaqiic illa libcrtas et popiilis et privalis in niiniam 
servitiitem cadil . Itaque ex bac maxima llbertate tyraii- 
nis gignitur , et illa injuslissima et durissima servitiis . 
Ex lioc enim popolo indomito vel poliiis immani, deligi- 
tiir aliqui (I) pleriimque diix contra illos prim ipes afllictos 
jam et depuisos loco , aiidax , inipurus , consectans pro- 
terve bene saepe de re piiblica meritos, populo gratificans 
et aliena et sua: cui quia privato siint opposili tiinoi-es, 
dantiir imj>eria, et ea continiiaiitur , pr.iesidiis eliam, ut 
Atbenis PisisI rnlus , sepiuiitur . Postivmo, a qiiibiis pro- 



fi) Aliqui prò aliqiiii jiixta pritraiii foriiiam . 
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I) curi il padre , ogni pudore sia lollo via sotto sjiccie 
» di pienissima lilierlA : nulla imporli l’ essere citindino 
» o straniero; nulla die il maestro tema i discepoli , e 

» li lusinglii : c die i discepoli abbiano in dispregio il 

u maestro: nulla che i giovani s’ arroghino 1' autorità ilei 
» vecchi , e i vei'chi per non essere odiosi e gravi s al>- 
» bassino agli schei”zi dei giovani . Dal che ne viene, idie 
» i servi ancora usino più liberamente , e che le mogli 
» si tolgano il medesimo diritto de’ mariti . Che anzi in 
» tanta libertà i cani pure c i cavalli e gli asini sono 
» liberi , e vanno in modo che abbisogni lasciar loro li- 
» bero il passo . In somma disse ciò derivare da questa 
» smisurata liceu/.a , che le nienti de' cittadini divengano 
» cosi fastidiose e delicate , che usando la più piccola 

» forza d’ impero , s’ adirano e rifiutano di sopportarla ; 

» di che nasce , che incominciano ancora a trascurare le 
» leggi per lilierarsi totalmente da ogni signore . » (36) 
XLIV. Lelio; Da te, disse, sono stale appunto espres- 
se quelle cose , che dette furono da Platone . Scipione : 
Ma per tornare colà dove lasciai il mio ragionamento , 
dirò con Platone , che da questa disordinala licenza , che 
coloro credettei’o essere la sola libertà , spunta , come da 
certa radice, e quasi nasce il tiranno. Imperocché come 
alla eccessiva potenza dei grandi seguita la mina, cosila 
stessa libertà trascina alla servitù un troppo libero popo- 
lo . In «guai guisa tutte le cose eccessive nene spesso si 
rivolgono in contrarie , quando paiono più rigogliose nel- 
le stagioni , ne’ cam|>i , ne’ corpi : e ciò accade vieppiù 
nelle cose puliblicbc , che quella illimitata libertà si mu- 
la pei popoli e pei privati in uno illimitato servaggio . 
Adunque per questa libertà eccessiva nasce il tiranno, e 
quella ingiustissima e durissima servitù . Imperocché da 
questo popolo sfrenalo o piuttosto inumano scegliesi bene 
spesso conti’o a que’ capi già opjiressi e scacciali del gra- 
do loro un qualche condottiero , audace corrotto , non 
di rado protervo perscguilatore di quelli , che ben meri- 
tarono della repubblica ; gi’atificantc al popolo le alu-ui 
cose e le proprie ; a cui , perciocché i magnati sono sem- 
pre opposti all’ uomo privato , si concendono gl’ imperii 
e si protraggono ; c , qual Pisisiralo in Alene, si circou- 



Digitized by Google 




Cìi 

(liirti siiiil , cxisluul coruui ij>sonini lyraiiiiì ; (jiios si Ih>- 
iii <»|)[)r«'sseriiiit , ut sacpe lìl , rerrcaliir risilas ; sin aii- 
clacfs, lìl illa fuctio, (I) {>eiius alimi Ivraniioruiii . Ivadcimiiu; 
uriliir (-liaiu ilio saope uptinialiiiiii prueclaro stalli , 
rimi ipsos jiriiu'ipes ali(|ua pravilas ile via dellexit . Sic 
taiiKjiiaiii ]iiluin rapiiiiit iiitcr se rei piihlìcac stallila 
lyranni ah re^ilnis ; ali iis auleni prìiici|>es aul ]u>piili ; 
a quibus ani liielioues ani tyraiini : iiec clintius uiiipiaiu 
tencliir idem rei publicuc modus . 

ALV. Quod ila ciim sii, ex Iribiis (II) primis getieribiis 
loiige praesiat , raea seiilciilia , re'^iiim; irj;io aiili-m ijisi 
praeslabit id,quod erit ai-quatiiiu et lemperaliim (III) ex tri- 
Dus oplimis reruBi publicaruin niodis . Placet eniiii esse 
quiddam in re publica praestaiis et i-ef;alc -, esse aliiid 
aucturilati priiicipum parluiii ac Iribiiluin ; esse qiiasdaui 
res servatns jitdìcio volimtaliqnc miiltiludiiiis . Haec cmi- 
stitulio primiiin liabet uei|uabilitalem qiianidam iiia^aaiii, 
qua caix'i-c diiilius \ix pussuul liberi deiiide lìrmiliidiiiem. 
Quòd et illa prima facile in coulraria silia coiiverluutiir, 
ul exsisiat ex rogo domiiius , ex oplimalibiis faclio , ex 
popolo turba et coiifusio -, quòdque ipsa genera generibiis 
saejic commutantur uovis , bue in bac jiincla moderateqiie 
permixta cuiiforina tiene rei piiblicae non ^^•rlne sine nia- 
gnis principum vitiis eveiiit . Aon est cnim causa coiuer- 
siouis , ubi in suo qiiis([iie est gradii firmiter collocaliis , 
et non subest, quò praecìpi'.el ac deciilal . 

ALVI. Sed vei'eor , Laeli , vosque liuinìnes amicissimi 
ac prudentissimi , ne, si diuliiis in hoc genere \erser , 
quasi liraccipientis cujusdaiu et duceiilis, et non vobLscuin 
simili cunsiuerantis, esse vìdeatur oralio nu'ii . Oiiam ol» 
rem ìngi-ediar in ea , quae nota suiil omiiibiis , ipiaesilu 



(I) Qiiac in hoiiìs duìicitia est, cdiii uuiis factioiicni esse ojtlillicgiua 
Sallustii r«l in Jiig. xxxi. 

(II) Vili. Polyb, VI. 3 . 7, loqiiitur licic apud TiiUiinu Sciplo Polyl*ii 
auditor. PUtu vero rcìp. vili. <jiutuor vitiusa ;;ciici-a poitliac scriliit^ 
aiuhitioìioruui , paucorimi , plubis dlVcuaUc , tyrai.ni . 

(Ul) 1. e. luodcialc pcriiiixlviDi . 
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Uaiio cziaiulio di j^uai’die . Fiualmeiile costoro «Hvcngono 
limimi di (picgli stessi dai quali sono stati iniial7.ati . Che 
se I hiiuiii ciltadliil li lulgoit di iiie///.o , come sjicssu Iii- 
Icrviciu' , la città si ricrea : ma se gli audaci gli oppri- 
mono , dalla < ostoro fazione nasce un altro genere di ti- 
ranni : la qual fazione sorge anche sjiesse volle da quel 
preclaro reggimento degli ottimati , quando una qualche 
malvagità léce traviare pur essi que’ principali . Cosi In 
certo modo fra loro si palleggiano il reggimento della re- 
piiLhlica : sic< hè dai re passa ai tiranni , da questi agli 
ottimali od ai popoli : e (piindi si generano o le fazioni 
o i limiinl ; nè mai la repubblica <lura gran tempo In un 
medesimo stalo . 

XJ^N . 11 che essendo cosi, ai tre ]>rlmi i-eggiinentl di 
gran lunga , a mio credere , sovrasta II regio : e a que- 
sto sovrasterà «[nello, ebe dal Ire ottimi reggimenti delle 
r«q)ubblich(; sarà bilanciato e temperato. Imperoccbè te- 
niamo che nella repubblica sia e[ualche cosa di e« celiente 
e regale: che qualche altra derivi dall' autorità de' [irin- 
« ijiali , e loro sia data ; e che altre sieno rimesse nel giu- 
dizio e nella volontà, della moltitudine. Questa costitu- 
zione primieramente ha una non so quale grande equa- 
bilità , di cui i [lopoli liberi appena jiossono per lungo 
tem])o mancare : quindi ba pur la fermezza : perchè an- 
che que’ primi generi di reggimento facllissimamente si 
corrompono ne' loro contrari , cosicché dal re sorge il 
«lespola , dagli ottimati la fazione , dal popolo la turbo- 
lenza e la confusione ; c jierchè gli stessi generi bene spes- 
so In nuovi generi si commutano. !Ma ciò non accade di 
leggieri, senza i grandi vizii de’ principali cittadini , in 
(jiiesla forma di reggimento cosi unita e mista moderata- 
inenle . Imperocché non vi ha cagione di mutamento là 
«love ( lasciino è fermamente collocat«) nel grado suo, nè 
avvi l(M-o «ive [)«)ssa preci jiilare c cadere. 

XL\I. ISIa IciiKj , o l.elio , e voi uomini amicissimi e 
[irmienlissimi , «he .se più a lungo mi trattcnc*ssi intorno 
a «il», non sembrassi nelle mie parole nomo piuttosto da 
«lar precetti «;d insegnamenti , che desideroso di starmi 
lilosofando con esso voi . Per la «piai cosa entrerò in «[nel- 
le ricerche, le «[itali sono a tutti conte, c che già da 




aviti'in a iiobis jaiii din . Sic enim deceviio , sic sentio, sic 
anìmio , tulliani uniiiiiim remili publicariiin ani cunsti- 
tulionc aiit dcscriptioiic aut disciplina cuiifcrendain esse 
cum ca, qiiain paircs nostri nobis, acccptani jam inde a 
niajurilius, rerupicnint , (piani, si placet , ([iioniam ea , 
({uae tenebatis ì|>si , cliaiu ex me audire voliiislis , simul 
et qiialis sii , et optiinaiii esse oslcndani , exposilaque ad 
exeinpbiiii nostra re piiblica , accuminodabo ad eam , si 

S otuero , umneiu illam orationem , quac est mihi haben- 
a de optimo civitatis stalli . ()uud si tenere et coiisequi 
|)Oliiero , cumulale iiiuniis hoc , cui me Laelius praepo- 
suit , ut ojiinio inea feri , elfecero . 

XLVII. Tum Laelius: Tiiiim vero , inquit, Scipio , ac 
tuum quidem uniiis niiinus. Quis enim te potius aut de ma- 

Ì 'oruni dixeril inslitulis , ciim sis clarissimis ipse iiiajori- 
)us ; aut de optimo stalli civitatis? queiu si babemiis, el- 
si ne mine (piidein , tum vero quis te possit esse lloreu- 
tior ? aut de cousiliis in posleriim provìdemlis ? cùm tu , 
duobus bujus urbis teri'oribus depulsis , in oinne tempus 
ei prospexeris . (I) 



, « 



(I) Willrni. nulla nildita rationc , ad finem primi libri aliqniil de- 
esse vidcri Ai( ; scit lihcr explicìl rolicCo in latoroilo , in quo 

tumcn cxUut cvaiiitla Ululi ^ qtiein vclcrt-s calci lihriìriiiii sub 

tlcrc solcliant i ut in secuado . AI. Tulli Ctcc$'onis de re puUica ex- 
piicit liber II. 
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gnm tempo <la noi furono iuvesligale . IinpTot eliè rosi 
giudico , cosi sento , cosi atrernio , clic ninna Ira tulle 
le repulililiclie , o per la cosliluzione o per I' oi'dinc o 
p«T la disciplina , possa paragonarsi con quella , che i 
nostri padri in fin da principio avevano ricevuta dai lo- 
ro maggiori , e che a noi lasciarono ; la quale j-c|)uhhli- 
ca , se cosi piace , ( poiché quelle cose , le quali voi co- 
noscevate , avete pur voluto ascoltare da me) mostrerò 
quale sia, e come insieme sia ottima; e lolla ad esempio 
la nostra , (dy) a quella acconcerò , se mi verrà fatto, tutto 
il ragionamento che io dehho tenere intorno alT ottimo- 
reggimento della città. Che se ciò poln'» compiere e con- 
seguire , avrò soddisfatto interamente, siccome io penso,, 
a quel debito che Lelio lu' impose . 

XLVII. Lelio allora disse: Tuo ddilto Invero, o Sd- 
pione , egli è tuo certamente . Imperocché chi altiv nie^ 
glio che ne puoi lu , potrebbe ragionare o Intorno alle 
istituzioni de’ maggiori , discendendo tu sle.sso da maggio- 
ri chiarissimi: ovvero intorno all’ ottimo reggimento del- 
la città , l'ui se abbiamo (come che non del tvillo lo ab- 
biamo ) avvi forse chi più di te possa <*sservi In fiore ? 
O chi meglio di le jiossa dire intorno a’ saggi provvedi- 
menti per r avvenire? Tu che scacciando t due terrori 
di questa città , 1’ assicurasti per sempre . 
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L 1 B r n li. 

I. XTt omnps igìlur vid it incpiisos cnpidilato (I) aiulirn- 
cli , injrres.sus osi sic loqui Scipio ; (iatoiiis lioc scnis fsl, 
cpicm , ut sritis , unice (Hlcxi , maxinieque siim admira- 
tus , cuiquc Vf] patris ulriusquc judicio , vel ctiam nico 
studio me tolum ab adolcscciitia dcdidi ; cujus me nmi- 
([uam saliaiv poluit oralio : laritus erat in tiomiiie usiis 
rei publicne , quam et domi et inililiae rum optime tura 
etiam diutissimc , gesserai , et modus in dicendo, et gra- 
vitale mixtiis lepos , et summum vel discendi studium vel 
flocendi, et oralioni vita admodiim congruciis ^ Is diccn; 
Kolebat , ob banr caiisain praeslare nosirae civilatis sla- 
tiim caeleris civitalilms , qiiòd in illis singoli fuissr.'nt fe- 
re , qui suam quisque rem publicam canslilnisscnl 
legibus atqiie institutis suis ; ut Cretum Minos , Lacaede- 
inonioruin Lyciirgus , Allieuiensium , quac pei-sacpc com- 
niiitala esset , tiim Tbesens , tuin Draco, Inni Solo , tiim 
Clistbenes , timi multi nlii ; posli-emo ex saiiguem jam et 
jacenlem doctus vir Pbalereus susleiilasset DemeIrins ; no- 
stra aiilem res publica non uniiis esset ingenio sed mul- 
tnriim , nec una bominis vita , sed aliqiiot conslitula sao- 
culis et nctalibiiB . Nani neque ullum ingenium tantiini 
cxstilissc dicebat , ut qiieni j-es nulla fugeret , quisquam 



(I) Vi nnwPS vidit incriitns . Iioc Anjj. Maji «iipiilc- 

inriitiiin rcccperunl Vilicm. aliiijiic, rjtiasi vcrlja Cicci'onis ijiiac dcsiint in 
Codice . 
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REPUBBLICA 

D 1 

siiAiESD aioiiMD 

LIBRO IL 

I. .TVdiinqiie Scipione, (i) poiché tutti vide essere accesi 
in gran desiderio d ascoltarlo , cosi enti’ò a parlare; Que- 
sto che dirò c di Gitone il vecchio, il quale, come ben 
sapete , unicamente amai e sommamente ammirai dedican- 
dogli fino dall’ adolescenza tutto me stesso , sia per giu- 
dicio d’ amhiduc i miei padri , sia per niia propria de- 
liberazione , Il cui discoi-so non mai mi potè saziai-e ; 
tanto era in quell’ uomo 1’ uso della repubblua , eh’ egli 
ottimamente e luughissimamente aveva governala si in pa- 
ce si in guerra ; nè gli mancava bella maniera di ragio- 
nare , e piacevolezza meschiata a gravità , e sommo in- 
gegno o in apparare , o in ammaesli'are , e una vita tut- 
to all’atto alle sue parole conforme . Soleva egli dire, che 
il reggimento della nostra città era migliore , che non 
quello delle altre , perclié nelle altre alcuni quasi soli 
avevano ordinata la repubblica con particolari leggi ed 
istituzioni ; siccome Minoi^s nella de’ Cretesi , Licurgo 
quella de’ Lacedemoni, e Ueseo e Dracone e Soloiie e Cli- 
slcne e molti altri quella degli Ateniesi , la quale soggiac- 
que a spessissimi mutamenti , e all' ultimo giù l’atta esan- 
gue c giacente fu sollevata da Demetrio dotto cittadino’ 
di Falera. Per lo contrario la nostra repubblica non fu 
ordinata jier l’ingegno di un solo , ma si di molli, non 
nello spazio della sola vita di un uomo, ma in piu se- 
coli ed in molte età. Imperocché all’ermava non essere 
stato alcuno ingegno di lauta profondità a cui alcuna co- 
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aliqiiaiulo fuiss«t ; ncque cuncta ingcnia collata in unum 
tantum posse uno tempore provitlere , ut omnia comple- 
clerrntur sine rerum nsu ac vetiislate. Quam ol> rem, ut 
illc solebat , ita nunc mea repetet oratio populi origines ; 
libentcr cnim etìam vci-bo utor Catonis . Facilius autem 
quod est propositum consequar , si nostram rem publi- 
cam vobis et nascenlem , et crescenfem , et aclultam , et 
jam iìrmam atque robnstam ostendero , quàm si mìhi ali- 
qiiam , ut apnd Platonem Socrates , ipse fìnsero . 

II. Iloccìim omnes adprobavissent; Quod babemus igitur, 
inquit, (I) institutac rei piiblicac tam clarum ac tam omnibus 
notum esordiiim , quàm bujus urbis condendae principiiim 
profectiim a Romulo ? Qui patre Marte natus , ( conceda- 
nuis enim famae homiutim , praesertim non inveteratac 
solum , sed etiam sapienter a inujoril)us prodilac , bene 
meriti de rebus rommunibus ut genere etiam juitarentiìr, 
non solum ingenio esse divino) ; Is igitur, ut (li) natus sit 
rum Remo fraire , diritur ab Amulio, lege Albano , ob 
lalielìietandi regni liniorem , ad Tiberim esponi jiissus es- 
se . Quo in loco cùm csset silvestyis bclluae susie.ntatus 
nboriliiis , pastoresque cuin siistulissent , et in agresti eul- 
tn laboreque aluisscnt , perbilietiir , ut adoleveril , et eor- 
poris viribiis et animi ferocitate tantum ecteris praesti- 
tisse , (III) ut omnes qui film <‘os agros, ubi liodie «-st lia«-e 
iirbs , incolebant , aequo animo illi lilieiilerquc jiarerenf. 
Quorum eopiis cùm se ducem jir.-ebiiisset , ut jain a 
fabiilis ad facta veniamus , oppi-essisse Longain 'Albam , 
validain urbem et potentem temporibus illis , Àiniilium- 
qiie regem interemisse fertur . 

III. Qua gloria parta , urbem auspicato eondere , et 
firmare dicitur. priinum cogitavissi; rem publicam . Frbi 
autem locum, quod est ei, qui diiitiirnam rem jniblirani 
screre conatur, «liligentissime providcndiim, iiu redibili op- 



( 1 ) Adiiidiinui inquit qiiainqu.iin abest ;i Coti, nam orationis tcnor 
id |>o»hil.it . 

(H) Ut 1*10 r/Af , fHìstquain pnsilnm, frequens est. 

(Ili) line liotiniicft prmitiiii iijnnt et aiitiquiSMiuoni doniinan- 

dì jits pracctllcntcni scilicct coiporis et nninit vini. Uionys. I. 5 . 



Digitized by Google 




sa qualrlie volta non isfuggisse ; nè tutti gl* ingegni riu- 
niti insieme poter essere ai tanta ^ireviclenza, clic perven- 

f ano a comprender tutto senza r ammaestramento del- 
uso e deir antichità . Per la qual cosa il mio ragiona- 
mento si farà indietro, come egli soleva, fino alla origi- 
ne del popolo : che mi piace usare questa parola origine 
come r usò Catone: e credo che mostrando a voi la no- 



stra repubblica e nel nascere e nel crescere e nel farsi 
adulta , e nella sua forza e robustezza , meglio consegui- 
rò il mio proposto, che se ima ne fingessi , come fece 
Socrate presso Platone . 

II. Poiché ciò ebbero tutti approvato , 1’ Africano pre- 
se a dire cosi : Quale avvi cominciamento di fondata re- 

1 )ubhlica tanfo chiaro , e tanto palese a tutti quanto quel- 
o della fondazione di questa città per 0 ]>era di Romolo? 
il quale nacque di Marte (imperocché sia pur conceduto 
alla credenza degli uomini , principalmente se ella sia non 
solo invecchiata , ma anche sapientemente derivata in noi 
da’ nostri maggiori , che coloro i quali lien meritarono 
della repubblica fossero stimati divini non solo d’ ingegno, 
ma anche d’origine). Adiiticjue narrasi, che questi elo- 
gio il suo nascimento col fratello Remo foss’ esposto .sul 
Pevere per comando di Amiilio re d’ Alba , il quale te- 
meva non egli un gionio gli rovesciasse il regno : nel 
qual luogo essendo stato nutrito dalle poppe di una l>cl- 
va .selvaggia , (d) e i pastori avendolo raccolto, e ne’ costu- 
mi e nelle fatiche de campi educato , si afferma che cre- 
scendo iic'gli anni jjer modo tutti quanti avanzasse nella 
robustezza del cor|>o , e nella fierezza deli’ animo, die 
cpianti allora que’ campi coltivavano ove oggi è Roma , 
di pari consentimento e vo!enlic*ri gli obbedirono . Delle 
bande de:’ quali es.sendosi egli fatto condottiero (per fare 
una volta passaggio dalle tàvole al vero ), dicesi che sot- 
tomettes.se Alba Louga, città in cpie’ tempi forte e poten- 
te , e che iiccides.se il re Amulio . 

III. PrcK'acciafasi questa gloria , dicesi che per prima 
cosa egli pensasse di fondare col favore degli ausiiicii ima 
città , e di ordinare una repubblica . Cion incredibile av- 
vedutezza scelse il luogo della città , ciò che devesi di- 
ligentissimaniente osservare da colui , che si studia di da- 



\ 
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poi'luiiilatr (Irlcgit. N*‘<|ur cniiu mi niaie admovil , qiiod 
*-i l'iiil illa niaiiu copiisqim racllliinuni , ut in agrum Ru- 
liiloi'iim Al>originuni\e proceilcirl, aul in oslio Tiberino, 
cintui in locum miiltis post annis rrx Annis roloniam dc- 
dnxil , urbcm ipsc conclerct ; scd hoc vir excellenti pro- 
vidcnlia sensil ac vidit , non C‘sc oppoiiiinissimos sitn* 
inarìtimos urbihus iis quac ad spem diiitiirnitatis conde- 
rcntur atqne iinjHiii. rrimuni, qiiód essent urbes marìti- 
niae non soliim inuitis pcricidis oppr>silae, seti eliam cae- 
ris . ?iani terra rontijiens advenlus lioslium non modo 
<’xspetlalos , s<'d ctiam repcntinos , niultis indiciis , et 
quasi fragore quodam et sonilii ipso ante denuntiat . Nc- 
que Vi'ro quisquam potest bostis advolare terra , quin eiiin 
non nioelo css<f , (1) sed ellam, quis et undcsit scire possi- 
mu«, Maritijnus vero ille et navalis bostis ante adesse pot- 
est , quàni quisquam venluruni esse suspirari queal . Nec 
\ero , eùni xenit, jirae se ferì aut qui sit, (II) aut linde ve- 
nia! , nut etLain quUl velit ; deni(|ue ne nota quidem ul- 
In, pacntiis nn bostis sit, disrerni ac judicari poteste 

, Jislaiitem manlimis urliilnis etiam quaedain cornipte- 
la ac «lemutatio morum; (III) admiscentur enim novis ser- 
monibus(IY)ac disriplink, et imjiortantur non nierces sobini 
advenliciae , «d etium mores; ut (^ ) nibil possit in patilis 
Lnstitutis nianere integrimi. Jam qui incofunt eas urbes , 
non haercnt in suis sedibus , sed volucri «emjier spe et 
cogitalione rapiuntur a dumo longius , alqiie etiam cùm 
mancnl corpore , animo lamen exeurrunt et vagantur . 
Nec TX'ro lillà res magk labefaclalnm din et Cartliaginem 
et Corintlium pervertii aliquando , quàm liic error ac 
dissipatio civium , quòd merraiidi cupiditate et navigan- 
di et agrorum et armoi’um ciiltum rcliqueranf. IMiilta 
eliam !td liixiiriam invilamentn jK’rniciosa civitatibus siip- 
pcditantiir mari , quae vel rajiìiintiir vel importantiir ; 
alque habel etiam amoeiiitas'ipsa vel sumptiiosas vel de- 



(I) jioiiilMi' )>ro tulfssc , (11) prò quis sit^ ut vilclm' con» 

£ui'ftuà liUci'JC atliiUc. (Hi) \. c. luutaliu iii j>eju& ut 

Jieque anitauht dr firma fide TrLUiin«. jt. 5 . 19. 

(1\) Alqui iin&liu cutu c-xii.iiicis ^'t>i«nii)U6 non 4:ori4iplcl«in sccl 
pioprijClaUit) LÌlcsm: AIImmc Ihi,.u.U‘ vuiclialur Xx*iM)pli. hip. Allicii, 
Ji. Jluin.'im>riiiii Iniqua vitlrlMlur Dìoiiv.^. I. ^o. pruplcr coimucicia 
xunmiigratioitcfc nmltmu ail»civi!i.NC pr.ic»crtiiii ex A-colica dialccLu. 

(V) Li non pendei uh aulxccicuiibus &cd ex uuiìmo /jho Jtt. 
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re comìncianu'nto «kI una durevole repubblica . Imj)eroe- 
chè non la pose vicino al mare , sebbene sarebbegli stato 
ben fàcile , con quella forza c con ([nelle sebiere , o T in- 
noltrarsi nel territorio de’ llutoli o degli Aborigeni, ovve- 
ro il fabbricare la città alle f(xi del Tevere , nel qual 
luogo molti anni dopo il re Anco condusse una colonia ; 
ma ([ueir uomo con mirabile accorgimento conobbe e vi- 
de non essere i luoghi marittimi opportunissimi a quelle 
città , le ([uali si fabbricano culla speiaiiza che abbiano 
durevolezza ed imperio . Priinìerainenle , perchè le città 
marittime sono esposte non solamenle a multi jiericoli , 
ma ancora a pericoli inopinati. Ed in vero una città den- 
tro terra con molti segni, e quasi con non so quale fra- 
gore e col suono stesso prenunzia il venir de' nemici , non 
che aspettati , ma repentini eziandio . Nè (erto alcuno 
inimico pu() per le terre giunger volando, Senza che per 
noi si sappia c^ egli sia presso , e chi sia , e d’ onde \en- 
ga ; ma il nemico marittimo e navale può prima giunge- 
re , che altri sos[>ctti di sua venuta . Nè <[uando viene ti 
là sapere innanzi o chi sia, o d’onde venga, o che si vo- 
glia : tìnalmentc |)er iiiiin segno puoi disternere c giudi- 
care se venga pacifico od inimico . 

IV. Avvi ancora nelle città mai'ittime certa corrutte’a 
e mutazione di costumi ; imperocché vi si mescolano di 
nuovi parlari e di nuove discipline , e vi si apportano 
non solo merci .straniere , ma usanze eziandio, cosicché 
ninna parte può rimanersi intera delle patrie instituzio- 
ni . Gli abitatori di ijui‘lle città non sono stabili nelle 
lor sedi , ma volando stunpre col pensiero e colla speran- 
za sono rapiti lungi dalle lor case , e benché vi riman- 
gano con il corpo , tuttavolta coll’ animo trascorrono 
c vagano. Nè alcuna cosa trasse al fine a mina e Car- 
tagine c Corinto, già indebolite da molto tempo, più che 
questo svagamento e dissipamento de' cittadini , i (inali 
[UT cupidigia di mercatare e di navigare avevano abban- 
donato ogni cura dei campi e delle armi. (4) Le città vici- 
ne al mare forniscono anche multi perniciosi iuvitameuti 
al lusso, i ([iiali o vi si prendono u vi si apportano ; 
c ([nella ste.ssa amenità di luogo inchina pur multo i de- 
siderj degli uomini agli allcltaiueuti delle ponqie c del- 
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sitliosas illcccbras multas cupidilatum . Et quoti de Co- 
riiillio dixi , iti hauti st-io aii liceat de cuncla Graccia 
verissime dkere. Nam et ipsa Pelopoiiuesus fere tota in 
mari est: nec praeler Pliliasios ulli suiit , quorum agri 
non conlingant mare ; et extra PelojKmnesum Auniancs et 
Dores et Dolopes soli altsuiit a man . Quid dieam insu- 
las Graeeiae ? quae Uuclihus cinclae nataiit ]K*ne ipsae 
simili cum civilatum inslitutis et moribus . Alqiie haec 
quiilem , ut supra dixi , veleris suiit Graeeiae . Colonia- 
rum vero , quae est deducla a Graiis in Asiam ; Thra- 
ram, Ilaliam , Sieiliam, Africam , praeler imam Magne- 
siam , qiiam unda non alluatPlla barbarorum agris qua- 
si attexia ijuaedam vitleliir ora esse Graeeiae. Mam c 
barbaris quidem ipsis nulli erant antea maritimi , prae- 
ter Elruseos et l’oenos -, (I) alteri mereandi causa , latroei- 
nandi alteri . Quae eausa perspieua est maloriim eommii- 
tationumipie Graeeiae, propter ea vitia marilimariim iir- 
biiim, t{uae ante paulo perbrevitei’ attigi . Sed tameu in 
bis viliis inest illa magna commodilas , ut quod ubique 
genlium est ad eain urbem t[uam quis incoiat possit adiia- 
rc ; et rtn’sus , ut id quoti agri efierant sui , qiiascumt[iie 
velit in lerras portare possit ae mittere . 

V. Qui potuit igilur ilivinius (II) et ulilitaics compleeli 
maritimas Romulus et vitia vitare ? quam quòil urlM-iii 
perennis ainnis et aeqiiabilis et in mare late influenti's po- 
suit in ripi , quo possel urbs et accijH*re ex mari t[iio 
egeret , et reddere quo redimdaret ; eodeinque ut tìumiiie 
res ad vietum eultuin({iie maxime neeessarias non soiiim 
mari areesseret sed eliam iiiveelas aecijK*rel ex terra ? ut 
niilii jam lum divinasse ille videatur , liauc urln-m sedein 
ali(|iiaiido et domum summo esse imperio praebitiirum . 
ISam liane reriim tantam poteiitiam non itn'me lìicilius 
ulla in parte llaliae posila urbs leiieix- poluisset . 



(I) Arerliiiis ol r»rc dixerim iiijiistiiK de Eti'iitcis iiosicr judicat; 
npe» cniiii Klrixconiin , et iiii|ieriuiii iii.irtliiuiiiii iioii |ir;iciloiiiiiii l.iii. 
Iiim »|ie<:i>ni rcreniiil. Vid. iicrod. 1. i i6. Eiiscb. Cliruii. p. 30. Liv. 
I. t. ;cd de tnto loco res nondiiiii «d lii|iiiduiii |irrdiirl.i est , i-li.siu 
qiio.id |M)ciios attiaet , qua voce etijni l'Iiociiìves sq;iiilicari ariiilratur 
A. M;ijiis , 

(II) Dn'iniui a ili\’inniuln . Huic vix'almio lume seiisiiiii iiiensc palei 
eli.iiii ex co quod luux dicit ut milii ja-n lum Jii itunte videulur . 
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melile sia lecilo dire di tiiUa cjiianla la Grecia . Iiii|)e- 
roccliè e lo slesso Peloponneso è quasi tutto marittimo; ^5) 
nè, da quei di Fliunto in fuori , ninno avvi i cui cam- 
pi non tot:cliino la marina ; e di là dal Pelo|>onneso ì 
soli Eniani e i Dori e i Dolojii sono lungi dal mare. Che 
dirò delle isole della Grecia ? Le quali cinle dai llulli 
nuotano quasi esse stesse insieme colle leggi e coi costu- 
mi delle città . E queste cose , come di sopra ho dello , 
appartengono all’ antica Grecia . Fra le colonie poi , le 
quali furono dui g reci condotte iieH’ Asia, nella Tracia , 
nell’ Italia , nella Sicilia , nell’ Africa , avvene forse al- 
cuna che non sia dalle onde hagaiafa , se n’ eccellili la so- 
la Magnesia ? Cosi sembra che alcune spiaggie della Gre- 
cia sieno quasi congiunte coi campi de’ barbari . Imperoc- 
ché fra’ barlwri stessi niun popolo per l’ addietro ei*a ma- 
rittimo , tolti gli Etruschi ed i Cartaginesi : quelli a ca- 
gione di mercatare , questi di rapinare . Laonde la chia- 
ra cagione dei mali e dei mutamenti della Grecia è po- 
sta in quei vizi delle città marittime , ,i quali teste bre- 
vissimamente ho toccati . Ma tutta volta a questi vi/.i è 
congiunto un grande vantaggio : cioè che di tutte le par- 
ti del mondo possano le genti navigare a quella città die 
fu abiti : e che vicendevolmnile le < ose ihe raccogli nei 
campi tuoi ti sia agevole mandare o portare a qualunque 
terra tu voglia . 

V. Come dunque potè lloinolo (6) con miglior presagio 
riunii-e i vantaggi marittimi si liìfandone i viziPSe non jiercl’è 
pose egli la città sulla riva di un fiume perenne equabile e 
sboccante in mare per ampia foce, affinchè potesse la città c 
riccverc dal mare le cose bisognevoli e rendere le sover- 
chie , ed affinchè jh'i- mezzo del medesimo fiume non so- 
lo prendesse dal mare le cose sommamente necessarie al 
vivere ed alla civiltà , ma prendesse pur quelle che dal- 
la terra vi s’ imbarcassero . Di modo che a me sembra , 



ch’egli fin d’ allora vaticinasse dovere un tempo questa 
città essere la sede e il domicilio di un sommo impi-ro t 
Imperocché una città posta in qualunque altra parte di 
Italia non avrcbl)e per fermo potuto cosi agevoi niente te- 
nere tanta dominazione . 
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Vi. Clii è poi t.into dappoco , clic d.n se medesimo noti 
alibia avvertili , e aperlameiile conosciuti i naturali pivr- 
sidii di questa nostra città ? la quale per la sapienia di 
Hontolo e degli nitri re ha tale una estensione e un giro 
di muro terminato per ogni jiarte da ardui , c scoscesi 
monti , che il solo passaggio che vi rimane fra il monte 
Ksqiiilino e il Quirinale, è chiuso da un grandissimo ar- 
gine, e circondato da un vastissimo fossato ; e per tal 
guisa fortificala la rocca , si posa sopra di un erto sas- 
so e quasi tagliato intorno : cosicché eziandio in quel tem- 
po dell' orribile venuta dei galli si rimase salva ed intat- 
ta . E scelse egli un luogo e di fonti abbondevole , c 
salubi'c come che sia in regione pestilenziale : imperoc- 

ché vi sono i colli , i quali per se medesimi hanno un' aria 
migliore, c apportano ombra alle valli . 

VII. Le quali cose menò a fine prestissimamente : im- 
perocché e (ondò la città , la quale dal suo nome volle 
che Roma si nominasse , e a rassodarla esegui un certo 
nuovo ed alquanto villano provvedimento , che per altro 
ad accrescere le forze del suo regno e del suo popolo fu 
degno di un uomo grande , il quale fin d’ allora vedeva 
assai lontano; quando le vergini sabine, nate di onesto 
legnaggio , le quali erano venule in Roma a cagione dei 
giochi che allora aveva istituito doversi fare ogni anno 
nel circo , ordinò che in mezzo ai consuali si rapissero , 
e collocò per mezzo di maritaggi nelle famìglie principa- ' 
lissinie. Il perché avendo i sabini portata la guerra al 
romani , ed il combattimento essendo sfato vario e dub- 
bioso , fece accordo con Tito Tazio re de’ sabini, interpo- 
nendosi le matrone stesse le quali erano state rapite ; pel 
quale patto, uniti i culti degli dei, ammise i sabini nel- 
la città , e mise il loro re a parte del regno suo. 

Vili. Ma dopo la morte di Tazio in lui solo si ridus- 
se nuovainente il comando . E sebbene già d’accordo con 
Tazio avesse scelti nel regio consiglio i principali cittadi- 
ni , i quali per la carità vei-so la patria furono chiamati 
]>adri , e il popolo diviso in tre tribù e trenta curie (le, 
tribù nominò del nome suo, di quello di Tazio e di Lu- 
cunione , il 'quale essendo compagno di Romolo fu mor- 
to nella guerra Sabina;. e le curie appellò de' nomi dì 
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l'iii'ias t-ni'uin iiominiljus nuncupavit , quac ex SaLinis vir- 
gìnes iiiplac , pt>slca fiieraiit oralrices ])acis et l'oeileris : 
seti (|iiainqiiam ea Tatio sic crani tlescripta vivo , taiiieii 
co iiiterfeclo , niullo etiam nuigis Rumulus palrum auclo- 
rilate roiisiUot|UC regiiavil . 

IX. Quo facto prìuKini vidit jtulicavilque idem, quod 
Spaiiac I^yciirgus paolo ante vidcrat , siiigulari imperio 
et j>otestale regia luiu niclins guiicrnari et regi civitales, 
si esset optimi cujiist|ue ad illam vim dominationis ad- 
juiitia aucloritas. lta<[uc lioc ronsilio et quasi sciialu (I) ful- 
tiis (rt ■linnitus , et lidia rum (iiiitimi.s felicissime multa 
gessil , et cìiin ipsc nihii ex jiraeda donuim siiam renor- 
taret , locupletare cives non destitit . Tuiic , id quoti re- 
liiiciinis hotlie magna cuin salute rei puldirae , nuspieiis 
plurimuni oliserutus est liomuliis. (II) Nani et ipse , quod 
priiicipiiiin rtvi puldicae fuit , urlx’m condidit auspieatò , 
et tiiiinibus puLlieis rtdiiis iustiluendis , qui sibi essent in 
auspieiis, ex singulis tribiibus singulos ctMiplavit augures ; 
et habiiit plelieiii in clienlelas principum descriptam; (quod 
qiiautae fuerit utililati post videro): niultaeque dictione 
oviiim et lioum, (quoti tum crai res (III) in jiecoi'e et loconini 
possessiouibus , ex quo pecuniosi et lociipletes votaban- 
tiir), non vi et suppliciis ceercebat. 

X. Ac Iloniulus cimi septem et triginla regnavissel an- 
nos , et haec egregia tino nrmanienta ix-i publicae pepe- 
risset , auspicia et senatuni , tantum est conseculus. Ut 
cimi subito sole obscurato non eoraparuisset , deoruni in 
numero colloealus jnilaretur ; quam opiuionem uemo un- 
quam iiiortalis adsequi potuit sine eximia virtutis gloria . 
Alque hoc eo magis est in Romulo admirandum , t(uòd 
ceteri qui dii ex bominibus farti esse dieuntur , minus 
eruditis honiinum saeculis fuerunt , ut fingendi proclivis 
esset ratio , riim imjieriti facile ad ci-edendum impelleren- 
tur . Roniuli aiilein aetatem , minus bis sexcentis annis , 
jam inveteratis litteris atque doctrinis , omulquc ilio an- 



(i) Quiiti snuau ; ijiii» senatiis nomea a Bruto coepisse ajunt. 

(il) aire animi »u|>ei!ititione sire aito potitico . 

(Ili) Pceuniam signatam non iu UM fuiisc ante Serrium Tullium 
prolula rck est . 
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quelle vergini sabine , le quali rapite , furono poi in pro- 
cesso di tempo ineiliatricl della pace e dell' alleniiEa ) ; 
sebbene, tlissi, queste cose fossei-o stale cosi orduiate men- 
tre viveva Tazio, tuttavolta, lui ucciso, Romolo regnò 
ancor più per autorità e per consiglio dei patlri . 

IX. In questo operato vide egli e approvò ciò che Li- 
curgo poco innanzi aveva in Isparta veduto : voglio di- 
re che allora si reggono meglio e si governano le città 
coir imiierio e colia podestà di un solo , quando alla forza 
<li quella dominazione sì aggiunga l'autorità degli ottimi. 
Fortificato pertanto e circondato da i[uesto consiglio , e 
quasi senato , molte guerre felicissimamente guerreggiò 
conira i vicini : e della preda , nulla esso riportando al- 
la propria casa , non cessò di arriccliire i cittadini . Al- 
lora tenne molto agli auspicii , il die pur oggi facciamo 
con grande salute della repubblica . Imperocché con au- 
spicii fondò la città , ond’ ebbe cominciameulo la repul>- 
blica : e nell’ ordinare tutte le cose pubbliche ragunò in- 
torno a se un augure per ciascuna tribù , allincbè 1’ aiu- 
tassero negli auspicii , e pose la plebe sotto il patrocinio 
de’ principali cittadini : il che se stalo sia di utilità , esa- 
minerò in avvenire . Xon puniva con la forza nèco’sup- 
plicii , ma imponeva multe di buoi e di pecore- ; giacché 
in quel tempo gli averi de’ cittadini consistevano in pe- 
core ed in possirdiinenti di lochi , onde vennero i nomi 
di pecuniosi e di locupleti . 

A. Ma Romolo avendo regnato trentaselle anni, e sta- 
biliti (|uesli due egregii fondamenti della repubblica , gli 
auspicii ed il .senato , consegui si grande guiderdone , che 
non essendo più comparso dopo un improvviso oscura- 
mento di sole , fu creduto essere stato posto nel numero 
degl’ iildii : la quale credenza niun mortale potè giam- 
mai conseguire senza la fama di una eminente virtù . E 
questo è assai più da ammirarsi in Romolo , che tutti 
quanti gli altri , i quali dagli uomini si dicono essere 
stati fatti iddii , vissero in secoli meno civili , quando 
cioè la ragione era as.sai inchinevole al fingere , e gl’ igno- 
ranti erano làcilmente indotti al credere . Or noi vedia- 
mo essere fiorito Romolo appena seicento anni indietro , 
quando erano già vecchie le lettere e le dottrine , cd era 
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lic|iio rx inriilla lioniiniim vita rrrore siihinto , fnissc rrr- 
iiiniiis . ISani si , id quod Grarrorum iiiypsli^nliir aiiua- 
libus , Roma rondila rsl senindo anno olyin|)iadis si pli- 
niac , in id saeculum Romull recidi! aetas, rum jain pie- 
na Gracria ]KM‘larum cl innsicoruin esse! , minoixjue lìi- 
Inilis , nisi de velerilius rebus , balHTclnr fides. Nani cen- 
tiim et odo annis poslqiiam Lycnrgiis leges scribere iii- 
stituit, prima ]>nsila est olyinpias ; qiiain quidam nomi- 
nis errore ab eodem Lycurgo ronstitiilam jnitaiit. llome- 
riim antem , qui minimum dirunt , Lyrurgi aetati tri- 
ginta annis anieponnnt fere. Kx quo inielligi potesi, per- 
iniihis annis ante Homerum fuisse , quàin Itoinulum; iil, 
jam dodis bominilnis ar temporibus iji.sis crudilis , ad 
fingendnm vix quicquam esse! lo*;i . Aniiquilas eniiii re- 
repit falnilas, (ìdas diain nonnunquam inrondile; liaec 
aelas antem jam exculta , praesertim eliideiis oinue, quod 
fieri non ])olesl, respuil (I) . . . eodem nomine alias nepos 
cjas , ut dixerant quidam, ex filia, quoniant ilio mortans 
coilcin est anno ; natus Simonitlrs olympiade sexia et qain- 
qaa^csin:a: quii facilias intelligi possit tam de Romuli iin- 
morlalitate rreditiim , cùin jam inveterata vita boiniiiuin 
ac tradata esset et cognita . Sed proledo tanta f’uit in 
eo vis iiigenii alqne virtutis , ut id de Roiniilo Prorulo 
.Tulio boiniiii agi-esii, crederei 1 1 r , quod miillis jam ante 
saeciilis nullo alio de mortali bomìnes rrrdidissent : qui 
inipulsii pairnm, quo illi a se imidiam iulerilùs llomu- 
li pellerent , in conclone dixisse lerlur , a se visuin esse 
in eo colle Rqinuliiin, qui nunc (^uirinalis vocatur ; rum 
siili mandasse, ut jiopuluni rogare! ut sibi eo in colle ilc- 
Jnbriim fierel : se deum esse et Quirlnum vorari . 

XI. Videlis-nc igiliir, nnius viri lonsilio non solinn or- 
tnm novum impulum, neqnc ut in runnbniis vagirntrni 
relicl'im , sed adulliim jam et panie pubercin ? Tum Lae- 
lius , Nos vero videmus : et le quidem ingri’ssnm ralioiic 
ad disjiiilandum nova , qiiae nnsqiiam est in (ìraerorum 
libris . Nain primeps ille , quo'uemo in srribeiulo prae- 



V 

(I) Dcsldciviiitiir liitcrac |>1. m. v3o. 
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tolto via ogni antico errore derivalo ilull’ incolla vita de- 
gli uomini . Imperoccliè se Roma ( il che si raccoglie da- 
gli annali de’ greci ) fu fabbricala il secondo anno della 
settima olimpiade , la età di Romolo cadde in quel se- 
colo nel quale la Grecia era già piena di poeti e di mu- 
sici , e , salvo che alle antiche , si dava minor credenza 
alle favole . Infatti la prima olimpiade è posta cento e 
otto anni dappoi che Licurgo deliberò di scrivei-e le leg- 
gi , quantunque alcuni , tratti dall’ errore del nome , cre- 
dano essere stala fissata dallo stesso Licurgo . Coloro poi 
che dicono il meno, antepongono Omero alla età di Li- 
curgo quasi di tieni’ anni . Dal che si può comprendere, 
che Omero è stato moltissimi unni innan/.i a Romolo: di 
modo che essendo già addottrinati gli uomini , e iliroz- 
zati gli stessi tempi , appena ad alcuno rimaneva luogo 
a favoleggiare . Certo 1’ antichità accolse favole , e pur 
quelle talvolta rozzamente inventale ; ma questa età di 
già incivilita lutto ciò che non può essere , deridendo , 
rigetta Dal che più facilmente si può coin- 

f irendere , che allora fu creduta la immortalità di Romo- 
o, quando già per esperienza la vita degli uomini era 
bene conosciuta e considerala . Ma per verità fu si gran- 
de Jn lui la forza dello ingegno e del valore , che sulla 
fede di Procolo Giulio uomo rozzo si credè di Romolo 
ciò che molti secoli innanzi gli uomini di niun’ altro mor- 
tale avevano voluto credere . Del qual Procolo si raccon- 
ta , che ad istigazione de’ padri, ( 7 ) i quali. volevano da se 
rimumere il sospetto della uccisione di Romolo , dicesse 
in assemblea di aver egli veduto Romolo su cjuel colle , 
che al presente chiamasi Quirinale, essergli stato da lui 
comandato, che pregasse il popolo, affinchè su quel col- 
le gli si fabbricasse un tempio : se essere dio , ed aver 
nome Quirino . 

XI. Non vedete adunque come pel consiglio di un uo- 
mo non solo nacque un nuovo popolo , ma fu lasciato 
già adulto, e quasi a pubertà pervenuto, più che fan- 
ciullo il quale vagisca in cuna ? Lelio allora : Noi bene 
il vediamo ; co.-nc vediamo anche es erc tu entrato a di- 
sputare con lai nuova ragione , che in vano si cerchereb- 
be ne’ libri de’ greci , Imperocché quel grande , di cui 

U 
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.stantior fuU, aroani sibi sumpsil, in qua civitalem cxstriie- 
ift arbitratu suo; (I) prncclaraui illam quidem furiasse, s<-d a 
vita homintiin abbori'enlem cl moribus . (Il) Reliqui dissc- 
rueruiit , sino ullo certo eveniplari formaque rei publicae, 
de gencribus et de rationibiis civitatiim. (Ili) Tu mibi vide- 
ris utriimque fàclurus; es euim ita ingressus , ut, quae 
ipse reperias, tribuere aliis inalis , quàm , ut facit apud 
Plalonem Socrates , ipse fingere , et ilJa de urbis situ re- 
voces ad rationem , quae li Romulo casu aut necessitale 
facta sunt , et disputes non vaganti oratione , sed defìxa 
in una re publica . Quare perge , ut instituisti ; prospice- 
rc cnim jam videor, te reliquos reges persequente, quasi 
perfeclam rem publicam. 

XII. Ergo , inquit Scipio , cum ille Romiili senatus , 
qui constabat ex optimatibus , quibus ipse rex tantum 
tribuisset , ut eos patres vellet nominavi , patriciosque 
eorum liberos , tentaret post Romuli excessqm, ut ipse ge- 
reret sine rege rem publicam , populus id non tiilit, de- 
siderloquc Romuli poslea regem llagitare non dcslìlit ; 
cum prudenter illi principes novam et inaiiditani ceteris 
gentibus interregni ineundi rationem excogita verunt , ut 
qiioad certus rex declaratiis esset , nec siile rege civitas , 
nec diuturno rege esset uno , nec coininitlerclur ut quis- 
qiiam inveterata potestate aut ad deponendum iinperiiiin 
tardior esset , aut ad obtiui.-ndum munìtior . Quo quidem 
tempore , novus ille populus vidit tameii id , quod fugit 
jLacedaemonium Lycurgum , qui regem non deligendum 
duxit , si modo boc in Lycurgi potestate potuil esse , sed 
habendum qualiscumque is foret , qui modo esset Hercu- 
lis stirpe generatus . Nostri illi, etiam tum agrestes, vide- 
runt , virtutem et sapientiam regalem , non progeniem , 
quaeri oportere . (IV) 

XIII. Quibus cum esse praestantem Numam Pompìlium 



(I) Uanc fortnuUm arbitratu suo usurpai Cicero in ineandis aedifìca- 
tionibut. Grut. 18 .S. a. (Il) Plato remp suaiii tainqiiaiu pictiiram , si- 
bi ad oculoruiu veliiti oblectalioiiein confìiixit. Alhcn. xi. i5. 

(Ili) Sic facit Aristotclcs ciijiis opus politicum per omnia rcrump. 
genera late vagatur . (IV) Sic de KomaaU apud Livium ir. 3. loqui- 
tur Canulejus tribunus , 
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nello serivcrc niuno fu più eccellente , si prese un' area 
per fabbricare <li suo capriccio una città, nobilissima for- 
^ se , ma (liscor«bmtc dalla vita e dai costumi degli uomi- 
ni Gli altri ragionarono intorno ai generi , ed ai reg- 
gimenti delle città, senz’avere d’ innanzi alcun certo esem- 
pio e alcuna forma di repubblica. Tu, secondo che io 
giudico, sei pi!r fare si 1 una cosa c si l'altra, poiché 
sei entrato a ragionare in guisa che ami meglio di repu- 
tare all altri le cose da te ritrovate, di quello che tin- 
gerle da te stesso siccome fa Socrate presso Platone ; c 
j>urlando del silo della città , attribuisci a raziocinio ciò 
die fu fitto da Romolo o per caso, o per necessità , e 
disputi inoltre con una maniera di discorso non vago ma 
ristretto ad una sola repubblica . Per la qual cosa va pu- 
re innanzi come bai cominciato , perchè già mi par di 
vedere , clic tenendo tu 'dietro a parlare degli altri re , 
ci mostrerai la repubblica quasi perfetta . 

XII. Adunque disse Scipione : Quando quel senato di 
Romolo ( di' era formato di ottimali , a' quali io stesso 
re tanto aveva conceduto , die diede loro il nome di pa- 
dri , e di patrizii ai loro figliuoli ) tentò dopo la morte 
di Romolo di governare esso stesso senza re Ja repubbli- 
ca , il popolo non lo solTcrsc, e per desiderio che aveva 
di Romolo non cessò di cbicdere con istanza un re . Al- 
lora qiie’ capi prudentemente immaginarono 1’ espediente 
nuovo , e sconosciuto a tutte le altre nazioni , di stabilir 
r interregno; (8) onde fino a tanto che non fosse stabilmen- 
te dichiarato un re, la città nè si stesse senza re, nè trop- 
po lungo tempo fosse sotto di uu solo , nè venisse espo- 
sta al caso che qiialclicdiiiio per invecchiata autorità, o 
fosse troppo tardo a deporre il' comando , o troppo for- 
te jier mantenerselo . Ed ecco come allora quel novello 
pojiolo vide ciò che sfuggi allo spartano Licurgo , il qua- 
le pensava , che il re uoii si dovesse eleggere ( se pur 
ciò era in potestà di Licurgo ) , ma che avesse ad essere 
re uno , qual eh’ egli si fosse, della stirpe di Ercole . (y) 
Que’ nostri , anche in lem po eh’ erano rozzi , conobbero 
che doveva cercarsi la virtù c la sapienza di re , non la 
stirjie . 

XIII. La Cima predicava essere Numa Pompilio in 

6 • 
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iàma ferrei , praetermissis '5uis civibtis , l'egcm alienile- 
nani , patribiis auctoribus , sibi ipse populus adsrivit , 
eumque ad regnandum, Sabinum nominem, Romam Curi- 
bus accivil . .Qui ut bue veuit , quamquam populus cu- 
riatis eum comitiis i-egem esse jusserat , tamen ipse de 
suo imperio curiatam legem tulit ; hominesque romanos 
inslitulo Romuli bcllicis studiis ut vidit incciisos , exisli- 
mavit, eos paiilum ab illa consuetudine esse revocandos. (I) 
AIV. Ac primuin agros , quos bello Roniulus ceperat, 
■divisit viritim civibus,(Il) docuitqe sine depopulafione atque 

f racJa posse eos colendis agris abundare cominodis omni- 
us , amoremqiie eis olii et pacis injecil , quibus facilli- 
me justitia et fides convalescil, et quorum patrocinio maxi- 
me cultus agrorum perceplioque frugum «lefendilur. Ideiu- 
que Pompilius et auspiciis majoribus inventis ad prisli- 
num numerum duo atigurcs addiilit , et sarris e princi- 
pum numero (IH) pontiGccs quinque praefecit, et animos , 
propositis legibus bis, qiias in inDiiuineiitis babemus, ar- 
dentes consueludinc et cupidilate bellandi, (IV) religionum 
cacrimoniis mitigavit : adjuiixilque praelerca Flamines, Sa- 
Hos , virginesque Veslalcs •, omnesqiie parles religionis sta- 
tuii sanclissinie . Sacrorum autem ipsorum diligentiam 
didicilem , apparatum perfacilein esse voluit ; nam, quae 
perdiscenda quaeque obsei-vanda essente multa conslituit, 
sed ea sine impensa . Sic ivligionibus colendis operam 
addidit , sumptum removit ; idenique inercalus , ludos , 
omnesque conveuiendi causas et celebritales invenit . Qui- 
bus rebus institutis , ad hiimunilatem , atque mansuetu- 
dinem revocavit animos hoininum, studiis bellaiidi jara 
immanes ac leros . Sic ille cum uudequadraginta aniios 
summa in pace concordiaqiie regnavisset , ( sequamur 
eniin polissimuni Polybium nostrum , quo nemo fuit in 
exquirendis temporibus diligenlior, ) excessil e vita, dua- 
bus praeclarissimis ad diuturnitatem rei publicae rebus 
conQrmalis, religione atque clemeiitia . 



(I) Corifcr Làdani. F!pit. xxii. (Il) Nini niin c^'eiiis itti: , d nnvi- 
tiiii qui iiibit ■ Roiiiulo acci.'|K'ranl. llioiiyi. ii, 6a. (tll) Principe* 
siint iidem quus siipra cap. (). clinitibut nppoiuit . (IV) Notaniiiim 
Zeu|ma lioc ; cupiHitate ardere infìnilis Icgilur tocU con mcttidine <tr~ 
dere tiugnlarilcr diitum est in boc loco. 
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tjuifsle vìrlù speccliiatissimo : pcrviò il popolo per consi- 
glio de’ padri lasciali da parte i propri cittadini , si eles- 
se in re uno straniero , e cliiamó da Curi in Roma lui 
uomo Sabino, affiiicliè regnasse . Il cjuale tosto che fu 
qua venuto , quantunque il popolo 1 avesse dichiarato re 
ne’ comizi curiati, stanziò da se stesso la legge curiata in- 
torno all’ imperio suo; e veggendo per gli ordinamenti 
di Romolo essere i romani iuiìammali negli studi guer- 
rieri , stimò hene doverli alcun poco da quella consue- 
tudine richiamare . 

XiV. E primieramente divise per testa fra cittadini le 
terre che Romolo in guerra aveva conquistate , ed inse- 
gnò loro che senza il bisogno del saccheggiare e del de- 
predare , potevano , coltivando i campi , abbondare ne- 
gli agi ; inspirando ad essi il desiderio del riposo e del- 
la pace , cose che valgono a mettere agevolmente in vigo- 
re la giustizia e la fede , o a proteggere grandemente la 
coltivazione de’ campi ed il raccolto delle biade . Esso 
Pompilio , col creare i maggiori auspicii , accrebbe di 
due 1’ antico numero dogli auguri , e deputò ai sacrificii 
cinque pontefici eletti fra’ principali cittadini , e mercè di 
queste leggi , che ci rimangono negli annali , mitigò egli 
colle ceremonie della religione gli animi ardenti per 1’ a- 
])iludine e per la passione del guerreggiare . Aggiunse 
inoltre i flamini , i salii, e le vergini vestali , e tutte lo 
parti della religione santissimamente ordinò . Volle poi 
che i sagrifizi fossero difficili per accurato adempimento, 
e semplicissimi per apparato . Imperocché statuì molle 
cose a doversi apprenclere ed osservare , ma tutte senza 
dispendio . Cosi accrebbe il sacro cullo , tolse le spese . 
Fu egli stesso autore de’ mercati e de’ giuochi , e stabili 
per quali cause e per quali solennità dovessero i cittadi- 
ni riunirsi fra loro . Per mezzo di queste istituzioni ri- 
chiamò alla umanità < d alla mansuetudine gli animi già 
fatti crudi e feroci per 1’ opera del guerreggiare . Cosi 
avendo egli con somma pace c concordia regnato trenta- 
nove anni ( imperocché seguiteremo il nostre Polibio , di 
- cui non fuvvi alcuno più diligente nella investigazione 
de’ tempi) , parli di questa vita, (io) avendo perla diutur- 
nità della repubblica stabilite qu<;sle due cose preclaris- 
siine , la refigione e la clemenza . 
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W. Quae rnni Scipio clixisset : Vcrene , inqiiit Ma- 
iiiliiis , lioc inniiui'iae prucliliiiii est , Africane , regem 
isliim Nuniam Pylhagorae ipsius discipuhini , an certe 
jtythagoreum fuisse ? Saepe enini lioc de iiiajoriLiis uatu 
audivimus , et ita intelligimiis vulgo evislìmari ; ncque 
vero satit id annallum publicorum aucturilale declaratum 
videmus . Tum Scipio, F alsuni est enim , Manili , inquit , 
id totum , neque solum fictum , sed eliam imperile ab- 
iurde<[uc fictum ; ea sunt enim demum non lerenda in 
mendacio , quae non solum facla esse , sed ne fieri cjui- 
dem poluisse ccrnimus . ^aiii quarliim jaiii aniuim re- 
giiante Lucio Tarcjuinio Superbo , Sybarini et'Crotonem 
et in eas Italiae parles Pytbagoras venisse reperitur . 
Cilympias enim secunda et sexagesima eadem Superbi re- 
gni initium et Pytiiagorae declarat acKeiitum . Fx quo 
intelligi , regiis aiiiiis dinumcralis , polcst , anno iere 
centesimo et t|uadragesimo post morleiu INumac primum 
Italiani Pytbagoram attigisse ; ncque hoc iiiler eos , c{ui 
diligentissime persecuti sunt temporniii annales , ulta est 
uii([uani in duLitatione versa t um . Dii iiiimortales , inquit 
Manilius , quantus iste est bominum et qiiàiii imeteratiis 
eiTor ! Ac tamen facile palici', non esse nos traiismarinis 
lice iniportatis artibus erudilos , sed geiiuiiiis dumesticls- 
que virtutibus . (lì 

XVI. At(|ui multo id facilius cognosces , iiit[uit Afri- 
canus , si progredienteiu rem piiblicaiu atipie in opti- 
mum stalum naturali quodain itinere et cursu venientera 
viderls;(II)quinboc ipso sapieutiain niajoriim iiostrorum esse 
lauda ndam , quùd multa ìntelligcs, eliam uliuude, sunqila 
mclìura apud nos multo esse facla , ({iiàni ibi fuisseiit, lin- 
de bue trauslata cssent , atipie ubi priiuiiiii exstitissent : 
iiilelligesquc , non fortuito pupulum rumaiiuiii , sed Consi- 
lio et disciplina coiiiirmatuiu esse , uec tamen adversante 
fortuna . 

XVII. Mortilo rege Pompilio , Tiillum Hoslilium po- 
pulus regem, iiilerrege rogante, coniiliis curialis creavi! , 
isque de imperio suo , exemplo Ponipilii , pupulum con- 



(1) Vid. Gclliuiii N. A. II. 'J. f’enuinos ac natunUes ìumores . 

(li) Fo!>L videvÌM majiimii pasiiil dÌ!«iitictioiu-iii Willeiij. cnin Ang 
Majo I ((iin-fuclo non halicl aucusativua cuiii fnf. , r[uì &e<piitur , uuJc 
pcudcal , cum la.ucu pcudcru deheat a vcriio cn^nìscet . 
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XV. Avendo cosi parlato Scipione , disse Manilio ; 

E’ egli vero , o Africano , ciò che si narra , essere sta- 
to questo re Numa discepolo di Piltagoi'a , o almeno pil- 
tagoreo ? Imperocché spesse volte abbiamo udito ciò dai 
più vecchi , e conosciuto che tale era 1’ opinione del vol- 
go : per altro noi non lo vediamo bastantemente dichia- 
rato dall’ autorità de’ pubblici annali. Scipione allora ri- 
prese : Tutto è falso , o Manilio : nè solo inventato, ma 
inventato ignorantemente ed assurdamente. Certo non so- 
no da tollerarsi nelle favole quelle cose , le quali non so- 
lamente non accaddero , ma non poteva pur essere che 
accadessero. Ed infatti si trova , che nel quarto anno del 
regno di Lucio Taivfuinio superbo , Pittagora venne a 
Sibari ed a Crotone, e in quelle parti d’ Italia . In una 
stessa olimpiade , che fu la sessantesima seconda , il su- 
perbo incomineiò a regnare , e quà giunse Pittagora . 

Onde , numerati gli anni del regi, si può comprendere , < 

che Pittagora toccò per la prima volta 1’ Italia quasi 
cento e quarant’ anni dopo la morte di Numa ; né ciò 
é stato mai posto in dubbio da coloro i quali diligentis- 
simamente scrissiTo gli annali dei tempi . Oh dei immor- 
tali ! disse Manilio , quanto grande è questo erroie de- 
gli uomini , e quanto invecchiato ! Convengo però facil- 
mente teco , non essere stati noi educati con arti venute 
d’ oltremare , e qua trasportate , ma sì con virtù genui- 
ne e domestiche . 

XVI. Ciò conoscerai mollo più facilmente , disse 1’ A- 
fricano , se ti làral a considerare la repubblica che pro- 
gredisce , e che per certo naturai corso e cammino per- 
viene ad ottimo stato . Che anzi ti sarà lieve il compreu- - 
dere doversi lodare la sapienza degli antichi per questo , 
che le molte cose , le quali essi presero da altre parti , 
divenute sono iiresso di noi di gran lunga migliori che 
non erano là d’ onde furono quà trasportate , e dove 
nacquero la prima volta ; e intenderai che non a caso , (i i) 
ma col consiglio e colla disciplina (non essendogli con- 
traria la fui’tuna ) è il popolo rumano venuto in grandezza. 

XV II. Morto Numa , il popolo , per doma nda dell’ in- 
terré , nei comizi curiati creò re Tulio Ostilio: e que-“ 
sti , ad esempio di Pompilio , consultò il popolo per cu- 
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snluit eurialini . Cujus oxcelhns in ic iiiililari {gloria, Ina- 
uiiaeque cxsliltTunl les liellirae. Ft i ilque ideili, et saepsit 
«c manubiis roniiliiiiu et curiani , coiisliluilque jus , quo 
Leila imlieerenliir ; quod, per se juslissime iiivenlum, san- 
xil fetiali religione , ut onine Lellnni, qiiud deniiiiciatum 
iiidictumquc non essct , id injustuni esse alque inipium 
jiidiearelur . Et ut adverlalis anlmuin, qiiàm sajiienler jam 
reges hoc nostri videriiit tribuenda qiiaedam esse jìopulo, 
(multa enim nobis de eo genere difenda sunt , ) ne iiisigni- 
bus quidem regiis Tiillus , nisi jussu pojxili est, ausus 
liti . jSam ut sibi duodecim liclores cimi fastibus aiiteire 
lireret (I) 

XVIII Neque enim serpif , sed volat in opti- 

mum statum inslitulo tuo sermone res publica . S( ipio . 
Post eum Kumae Pompili! iiepos ex filia , rex a ]iopulo 
est Aiicus Martius conslilulus ; itcniqiie de imperio suo 
legem euriatam tulit . Qui rum Eatinos bello devieisset , 
aJscivit eos in civilatem. Atque idem Aventinum et Coc- 
lium monlem adjunxit urbi , quostjue agros cepcral , di- 
visil , et silvas marilimas omnes publicavit, quas ceperal, 
et ad ostium Til eris lirbem condidit , colonisque tirnia- 
vit . Atque ita cum tres et xiginli regnavisset annos , est 
mortuus . Tum Laelius ; Laudandus etiam iste rex j sed 
obscura est historia Romana ; siqiiidem istius regis niatrem 
babemus , ignoramus patrem. Scipio. Ila est, ìiiquit ; sed 
temporum ilìorum tantum fere regimi illusirata sunt nomina. 

XIX. Sed hoc loco primum videlur iiisitiva (Il)quadam 
disciplina doclior facta esse civitas . Influxil enim non 
tenuis quidam e Graecia rivulus in Lane urbeni , sed 
abundantissimus amnis illarum disciplinarum et arlium : 
Fuissc enim quendam ferunt Demaralum Coriiilbium et 
bollore et auctorilale et fortunis facile civìintis suae priii- 
eipem ; qui cum Coriiitbiorum tyraniuim Cypselum, ferre 
non potuisset , fugisse rum magna pecunia dicilur , ac se 
contulisseTarqiiiiiios,(III) inurbem Ltruria; {lorentissimain. 



(I) Desid. pngìnae dti.ic qtiac supplrri posminl verbis ab AngiiAtino 
^rrvatin C. D. m. iS. » propirrta et isliim non credilum inUr Ucos 
rrreptum tali nH>r(c , quia foitasso qimd crat in Rumulo piob.ilum , 
Itoniani volgare nolnri imi , si hoc et alteri facile Iribnert tur. » 

(II) Qnod in^itwam dtsciplinum appcll.it h ì., Hixit inpra urtes im- 
purttUas II. i5. (Ili) Hodie Cornetn» Micali Itali* e(c. Cab. li. 
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r<e intomo 1' imjMM io suo . La sua giuria rifulse nell' ar- 
ie della guerra , e grandi furono le iinprese sue milita- 
ri . Fece e adornò delle spoglie nemiche il comizio e la 
curia , determinò il diritto del dichiarare la guerra , e 
questa s<ia giustissima institiizioiie volle poi consecrata 
colla religione de’ feriali: cosicché ogni guerra nè dichia- 
rata nè intimata, si re])utasse ingiusta ed empia . £d af- 
finchè intendiate qtianto saggiamente i nostri re fin d’ al- 
lora giudicassero doversi alcune cose concedere al popolo 
(che molto intorno a ciò avremo a dire) , osservate che 
Tulio , senza il volere del popolo , neppure osò adope- 
rare le regie insegne . F perchè fosse a lui permesso di 

farsi prcredci-e dai dodici littori co’ fasci (la) 

XVIII. . . (Manilio , o Lelio disse) : Certo la re- 
puhhlica , della quale col tuo ragionamento ci mostri gli 
insliluti , non striscia per terra , ma sollevasi a volo verso 
r ottimo stato . Scipione : Dopo Tulio dal popolo fu elet- 
to re Anco Mai>cio nipote di INuma Pompilio per parte 
della hgliuola , ed egli pure intorno al suo imjierio san- 
cì la legge curiata. (i3) 11 quale avendo vinti i latini, gli 
ammise alla cittadinanza , c^ alla città aggiunse i mon- 
ti Aventino e Celio : i campi che aveva conquistati di- 
vise , c le selve marittime , che aveva prese , fece tutte 
del pubblico , ed alla foce del Tevere fabbricò una cit- 
tà e la popolc’) di coloni . Avendo rosi regnati Irentatrè 
anni , morì . Lelio allora ; Anche questo re è da lodar- 
si ; ma scura è la romana istoria , poiché di costui ab- 
liiamo la madre , ignoriamo il padre . Scipione ; Cosi è, 
disse : ma in quell’ età abbiamo quasi solo i nomi dei re . 

XIX. Fd eccoci al tempo in che jiarvc che la città 
incominciasse a farsi più dotta per certa innestata dottri- 
na . Imperocché dalla Grecia si derivò nella nostra pa- 
tria (i4) non un povero ruscello, ma si un fiume abbondan- 
tissimo di quelle arti e di quelle scienze . Fd in vero 
narrano essere stato un certo Demarato di Corinto , e per 
onoranza e per autorità e per fortune stimato il primo della 
città , il quale non avendo potuto tollerare Cipselo tiranno 
dei corinti , diresi che fuggisse con molto denaro, e si ri- 
fuggis.se in Tarquinia città fiorentissima dell’ Etriiria. Ed 
avendo udito che la dominazione di Cipselo assodavasi , 
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Ciiniqiic iiudiret cloiiiinatioiifiu Cypseli coiiflrmari , defu- 
gil palriam \ir libcr ac i’orlis , et adscitus est civis a Tar- 
quiniensilius , atquc in t-a civilate doiniciliiiiii et .sedes (1) 
collucavit. Lhi cum de nialrcfainilias Tnrqiiinieiisl duo iì- 
lios proci-cavissel , omnibus cos arlibus ad Graecorura di- 
sciplinain enidiit (II) 

XX facile in civilatein receptiis esset ; propter 

biiniaiiitatcm atquc doclriiiuin Anco regi familiaris est 
factus , usque eo ut consiliorum umniuni particc])s , et 
sucius paenc regni pularelur . Erat in eo praelerea sum- 
nia comitas , suinma in omnes cives opis , auxilii , de- 
fensionis , largiendi eliaiii, iMriiignitas, llaque inolino Mar- 
cio , cunctis popoli suH'ragiis rex est creatus L. Tarqui- 
nius ; sic euim suuin nomen ex graeco nomine inllexerat, 
ut in Omni genere hujus popoli consuetudincin videretur 
imitatus . Istmo ut de suo imperio legcni tulit , principio 
duplicavit ilfum pristinuin pairuin numcruin ; et antiquos 
jiatres maiorum gentium appellavit , quos priores senten- 
tiam rogabat; a se adscitos, niinorum. Deinde equitatum 
ad buuc morelli constituit , qui usque adirne est reteu- 
tus ; ncc potuil Titiensum et Ramnensium et Luceruin 
.mutare , cum cupcret , nomina, quod auctor ei suninia 
augur gloria Àttus Navius non erat . -Atquc etiain Co- 
rinthios video publicis etiuis assignandis et alendis , or- 
borum et viduarum tributis, fuissequondam diligentes. (Ili)' 
Sed tauicn prioribus equituin partibus secundis additis , 
co ac, cc fecit ctpiites iiunicrunique duplicavit, postquam bello 
subegit diquorum niagnam gentem et ferocem , et ifbus 
popoli Romani imminentem . Idemquc Sabinos cum a 
moenibus urbis repulisset , e((uilatu l’udit belloque devi- 
cit. Atque eundem prinuini ludos luaxiinos, (IV) qui Roma- 
ni dit ti sunt , fecisse accepimus ; aedemque in Capitolio 
Jovi optiino inaximo , bello Sabino , in ipsa pugna vo- 
vissc lacieudam , mortuumque esse, cum duodequadragin- 
ta regna visset annos . 

XXI. Tum Laeliiis , None fit (V) illud Catonis certius 

(1) li. I. srJes ^i'nificall« est amplioi’is aedificii . (Il) IKsidcr. pa- 
gioac diiac. Diniiys Aiit Itoin i i. (IH) Cnriiitliiis Tarquiiiii palcr , 
unde et institiila dcport.ivissc crcdeiiiliis est. (IV) llninaiii ludi siili re- 
gibus iiistiliili siiiil , miigiiiijue appellali quod iiiagnis iinpeiisis dati 
•uni. Asctiii. HcJian. ad Ciccr. Vcir. ad. l. io. 3i. (V) ponitur 
prò Hppurct esse . 
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quest’ uomo libero e forte riiiunriò alla patria , e da’ lai-- 
quiiiesi s’ ebbe la cittadinanza , lermando nella loro cit- 
tà il domicilio e la sede. Dove da donna tartjuinese a- 
vendo avuti due figli , a seconda della educazione dei 

greci , in tutte le scienze gli ammaestrò 

XX I-'u cfrli facilmente ricevuto nella- città , 

e per la sua umanità e sapienza venne in tanta famiglia- 
rità del re Anco Marcio , che credevasi partecipe di tut- 
ti i consigli , e quasi socio del regno . Oltre a ciò era 
in lui somma soavità di costumi , e somma benignità 
verso tutti i cittadini , essendo loro largo di averi , di 
«lifcsa ,• e di aiuto. Morto pertanto Marcio., a pieni vo- 
ti del popolo fu riTato re Lucio Tarquinio , il quale 
aveva cambiato cosi alla latina il greco suo nome , onde 
in ogni cosa apparisse imitar esso le usanze del popolo 
romano . Egli , dopo eh’ ebbe promulgata la legge intor- 
no al suo impero , per prima cosa raddojipiò 1’ antico 
numero de’ padri : e gli antichi , i quali davan primi il 

I iarere , chiamò padri delle maggiori genti , e padri del- 
e minori chiamò gli ascritti da lui . Quindi stabili 1’ or- 
dine equestre in quella forma eh’ è ancora al presente : 
nè potè, siccome egli desiderava, cangiare i nomi dei 
tizicsi de’ ramnesi c de’ Inceri, perchè Atto Nevio, (i5) au- 
gure di grande fama , lo sconsigliò . Del resto osservo , 
che anche i corinlii posero un tempo sollecitudine in as- 
s<'gnare ed alimentare i cavalli del pubblico co’ tributi 
delle vedove e de’ pupilli . Ma tuttavia , alle prime tor- 
me le seconde aggiungendo , fece die i cavalieri fossero 
mille e duecento, e ne raddoppiò il numero dopo che 
in guerra ebbe sottomessi gli equi , nazione grande e fe- 
roce , la quale minacciava da vicino le cose "del popol 
romano . Bespinse egli stesso dalle mura della città i sa- 
bini , li pose in fuga colla cavalleria , e vinse la guerra. 
Sapiiiamo aver egli il primo fatti i niassiiui giuochi , i 
quali furon detti romani : avere nella guerra sabina fat- 
to voto sul campo di fabbricare un tempio sul Campido- 
glio a Giove ottimo massimo , ed essere morto avendo 
regnati trentotto anni . 

XXI. E Lelio : .Si là ora più certo quel detto di Ca- 
tone , non essere la costituzione della repubblica 1’ opera 
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nec frmporis uiiius, nec homiiiis esse conslltutioiieni rei pu- 
blicae. (I) Pcispicuum est eiilm, quanta in singulos reges (II) 
rerum bonarum et utilium fiat accesslo . Scd sequitur is 
qui milii videtur ex omnibus in re pubiìca \idissc pluri- 
mum . Ila est , inquit Stipio . Nam post eum Servius 
Sulpicius primus injussu populi regnavisse Iraditur; quem 
feriint ex serva Tarquiniensi nalum, cum cssel ex quodani 
regis cliente comeptus . Qui cum famulorum numero edu- 
cotus ad epulas regis assisterei , non laliiit scintilla in- 
gcnii , quae jam tum eliirebat in pucro : sic erat in omni 
vel officio vel sermone sollers . Itaquc Tarquinius , qui 
admodum parvos tum haberel liberos , sic Ser\ ium dili- 
gebat , ut IS ejus vulgo liaberetur filius atque eum sum- 
nio studio omnibus iis arlibtis , qiias ipse didiccrat , ad 
exqiiisitissimam consuetudinem (III)Graeeorum crudiit. Sed 
cum Tarquinius iirsidiis Anci filioriim interisset , Scrvins- 
qne, ut ante dixi , regnare coepissel, non jussu, sed vo- 
Inntatc atque coneessu civium . qiiod , cum Tarquinius 
ex vulnere aeger fuisse et vivere falso dieerelur, ilio regio 
ornati! jiis dixissct , obaeratosque pecunia sua liberavis- 
set , multaque comitale usus jussu Turquinii se jus dice- 
re probavisset , non commisit se patribus , sed , Tarqui- 
nio sepolto , populuin de se ipse consuluit , jussusque re- 
gnare legem de imperio suo curiatam tulit . Et priinum 
Etruscorum injurias Lello est ultus; ex quo cum ma (IV) 

XXII . . scripsit centurias cquitum duodevi- 

ginli censu maximo . Deinde equilum magno numero ex 
Omni populi summa s<‘parato , reliquum populiim distri- 
buii in quinque classes , scnioresque a junioribiis divisit; 
eosque ita disparn\it , ut suiTragia non in niultitudinis , 
sed in locupletium poteslalc essent ; curavitque , quod 
semper in re publica teneiidum est , ne plurlinum val<;ant 
plurimi . Quae descriptio si esset ignota vobis , explicare- 

(I) llccolc c I* i;l sic frre juilat Piato dt; Icg. iii. 

Qli) Jn suì^tiln$ (•racrìMiiuni , ut Uoiat. cpod. ii. 39. in pur~ 

ttm' Imc. Ioct d ci tur per l)icvilo:picntiam , prò si dinumrraycris c^uot 
bonas ntiUs pi*nuln lìnf/mnn rrs sin^tilt regis effccevint . 

(Ili) CotisuetftJutrm t. c. dìsripliuani . 

(IV) Ocsid. pn^iitac dine, Uionys. iv. supplendum videtur 

«X quo cum mnximam ngvi partem Cnvretnnii , Ttìriininic/iStùus , ye- 
jtntit>HsQU9'‘ademptam nuclus esset y cam inter cives novissime adscrip’- 
lo< divisù • 
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nè di un solo secolo , nè di un solo uomo : imperocché 
è chiaro , quanto grande accrescimento di buone ed uti- 
li cose sia stato latto da ciascun re . Ma viene ora quel 
re , il quale a mio credere vide iiituruo alla repubblica 

E iù che gli altri non videro, (i 6) Cosi è, disse Scij)ionc . 

ifatti a Tarquinio segui Servio Sulpicio , di cui narra- 
si, che fosse il primo a regnare senza decreto del popo- 
lo , e che nascesse di una serva tai-quiniesc , la quale 
coiiccputo lo aveva da un certo cliente del re . Educalo 
nel numero de’ servi , mentre assisteva alla mensa del re 



non si rimase celata la scintilla dell' ingegno che fin di 
allora riluceva nel fanciullo ;■ tanto era ej;li destro in 
ogni officio o ragionamento . Pertanto Tarquinio , il qua- 
le allora aveva i figliuoli picciolissimi , amava Servio per 
modo , che il volgo teneva esser suo figlio , e con som- 
mo studio lo educò alla fiiiissiina maniera de’ greci in 
tutte quelle arti , le quali aveva egli stesso apparate. Ma 
per le insidie de’ figliuoli di Anco essendo stato ucciso 
Tarquinio , e Servio , come già dissi , avendo incomin- 
ciato a regnare non per decreto , ma per volontà e con- 
cessione de’ cittadini ; sparsa la voce non vera che Tar- 
quinio era soltanto infermo della ferita e ancor viveva , 
vesti egli le regie insegne e si pose a render ragione . 
Quindi del proprio denaro libcraiulo i debitori , ed usan- 
do molta ailubilità , annunciò eh’ egli amministrava la 
giustizia d’ ordine di Tarquinio. ]\oii però si affidò nei 
padri : ma sepolto Tarquinio , da sè stesso consultò il 

f iopolo : e gridato re , promulgò intorno al suo imperio 
a legge curiata . E per prima cosa con la guerra ven- 
dicò le ingiurie degli etruschi 

XXII Se risse nel censo massimo dieciotto cen- 



turie di cavalift-i . Quindi avendo separato il gran nume- 
ro de’ cavalieri dalla massa, di tutto il popolo, il restan- 
te di esso popolo distribuì in cinque classi: divise i vec- 
chi dai giovani , distribuendo questi per modo , che i 
suffragi fossero in potere non della moltitudine , ma dei 
più doviziosi : e fcie , ciò che sempre è da osservare! 
nella repubblica , che i moltissimi non abbiano il mag- 
gior potere, (ij) La quale distribuzione io dichiarerei, sea 
voi fosse ignota . Or bene voi conoscete tale essere stato 
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tur a me . Nunc rationem -videtis esse falem , ut equitum 
ccnturiae cum sex sufTi-ngiis, et prima classis, addita (-eiilu- 
ria, quae ad siimmum usum urbis fabris tignariis est data, 
Lxxxviui centurias haltcal: quibus ex ccntum quatuor cen- 
turiis, (tot enim reliquae sunt), orto solae si arrcsseriint, 
confei-la est vis populi universa ; ndiquaque multo major 
multitiido sex et nonaginta centiirianim neqiic excludei*c- 
tur sufTragiis , ne siipcrbum esset ncc vaierei nimis , ne 
esset periculosum . In quo ctiam verbis ac nominibus ipsis 
fuit diligens-, qui cum locupleles assidiius ap|)ellasset ab 
aere dando, eos, qui aut non plus mille qiiingentum aeris, 
aut omnino nibil in suum censum, praetcr caput, attiilis- 
sent , prolelarios nominavil , ut ex iis quasi proles , id 
est quasi progenies, civitatis cxspectari viderelur. Illarum 
autem sex et nonaginta centuriarum in una centuria tum 
qiiidem plures censebantur , quam paene in prima classe 
tota . Ita nec prohil>el>atur quisquam jure sufTragii , et 
is valebat in sufTragio plurimum, cujus plurituum interc- 
rat, esse in optimo slatu civitatem. Quin ctiam accensis , 
velatis, (I) liticinibiis , cornicinibiis , proletariis (II) . . . 

XXIII. . . . (Ili) et sexaginla annis aiiliqiiior , 

quod erat xxxix ante priinam olympiadem condita . Et 
antiquissinvus ille Lycurgus eadem vidit fere. (IV)Itaque ista 
aequabilitas atquc noe triplex rerum pu]>licariini geiiiis 
videtur mihi commune nobis cum illis popiilis fuisse . 
Sed quod proprium sit in nostra re publica , quo niliil 
possit cs.se praeclarius , id persequar, si potere, subtilius', 
quod erit rjii.smodi , nibil ut tale ulla in re publica re- 
periatur. Haec enim, quae adirne exposui , ila mixta fue- 
riint et in hac civitate et in Lacaedeinonioriim et in Kar- 
thaginiensium , ut temperata nullo fuerint modo . ISain 
in qua re publica est unus aliquis perpetua poteslate , 
praeserlim regia , quainvis in ea sii et .senaliis , (ut luin 
luit Romae, cum erant reges, ut Sparine Lyciirgi legibiis) 



(I) Suiit l'WfUi qui mliiistcria ohiluiii , i<lcu(|ue Imiiolo ItH.o 

li.ihiti viti, faccìol. in v, xftlati , 

(II) Pì'olt'tarii «lieti quia propaganda twitum aicndaqiic prole rem 
piiMicam jiivarrnt. Df^idcr. pagtnac qnatiior » 

(III) Qiioiiiuin liic s'inc diiKio cniiiparatitr Kartliagin*s aclas cuiii Ro« 
inac actatc addidi quinqufi ad sexagiuta • 

(IV) Comparai Occro Hoinana iiiKlitiita cum Laconiris . Fuit 
Saltinut , Sabini aiiteni Laconiini cqlonia , et qiiidcin Lyciirgi tempore 
dcducta , ut ait Dioiiys. ii. 4i>* 
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1 ordine , clic le centurie de’ cavalieri co’ sei suffragi , c 
la prima classe del popolo (aggiuntavi quella centuria 
che fu data ai fabbri legnaiuoli pc’ grandi bisogni della 
città ) formassero ottantasette centurie ; alle quali se si 
aggiungano sole dodici centurie ( imperocché tante son 
quelle che rimangono de’ cavalieri ) si avrà tutta quanta 
la forz.a del popolo : onde il restante della moltitudine , 
eh’ era il maggior numero ed era ripartita in novanlasei 
centurie , nè si trovasse esclusa dal dai’e il suffragio , ciò 
clic sarebbe stato orgoglioso , nè potesse piu delle altre 
valere , ciò clic sarebbe stato pericoloso . Fu pur dili- 
gente nelle parole e negli stessi nomi : perciò chiamò i 
ricchi assidui , dal dare gli assi: (i8) ed a coloro i quali nel 
censo non avessero scritto nulla più che mille e cimjue- 
cenlo assi , o nulla più che la propria persona , diede 
il nome di proletari, come se da loro dovesse aspettare! 
la prole , cioè a dire quasi la fìgliuolanza della città . 
In una sola delle novanlasei centurie si numeravano più 
cittadini , che non quasi in tutta quanta la prima clas- 
se . Cosi ad alcuno non era vietato il diritto di dare il 
suffragio : e nel suffragio valeva moltissimo quegli , a cui ’ 
maggiormente importava che la città fosse in un ottimo 

stato (ip) 

-WJll Cartagine era di sessantacinque anni 

più antica , perchè fu fabbricata trentaiiovc anni innanzi 
Ja prima olimpiade . E quell’ antichissimo Licurgo vide 
quasi le medesime cose . Pertanto questa uguaglianza e 
questo triplice genere di repubbliche a me pare essere 
stati comuni a noi con que’ popoli . Ma ciò che è pro- 
prio della nostre repubblica , ciò di cui nulla può esse- 
re più eccellente , sarà da me dichiarato , se cosi mi ver- 
rà tatto, più sottilmente: e sarà cosa tale, clic niente 
di somigliante si trovi in alcun’ altra repubblica . Impe- 
rocché le cose, le quali ho discorse fin qui , furono co- 
si in questa città come in quelje de’ lacedemoni e de’ car- 
taginesi appartenenti ad un governo talmente misto , che 
niente era che il temperasse . Infatti in quella repubbli- 
ca dove un solo eserciti una perpetua autorità , massime 
regia , benché vi abbia un senato , com’ ebbero c Roma 
quando v’ erano i re , e Sparta sotto le leggi di Liciir- 
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et ut sit aliquod etiam populi jus , ut fu!t apud nostros 
reges •, tamcn illud excefllt l'egium nomea , neque potest 
ejusmodi i-es publica non regnum et esse et vocari. (I)Ea 
autem forma civitatis mutabilis maxime est hanc ob cau- 
sam , quod upius vitio prnecipilata in pemiciosissiilìani 
partem facillime dccidit . !Nam ipsuin regale geiius civi- 
talis non modo non est reprcbendendum , sed liaud scio 
an reliquis siinplicibus longe anleponendum, (II) (si iiHum 
probarem simplex rei publicae geuus sed ita; ) quoad sta- 
tura suum reliiict . Is est antera status , ut unius perpe- 
tua ])Oteslale et justitia oninique sapieutia regalar salus 
et aequabilitas et otiiim civiuin . Desuiit omiiino ei popo- 
lo multa qui sub rege est , in priraisque liberlas ; quae 
non in eo est ut justo utamur domino, sed ut nullo (HI) 

X\IV ferebant . Etenim illi injusto domino 

atque acerbo ali(juaiuliu in rebns gerundis prosj)cre for- 
tuna coiiiitata est . Xani et orane Latiuni bello devicit ; 
et Suessam Pometiain, urbera opulentara refertamque ce- 
pit ; et maxima auri argeiitiquc praeda locuplelattis vo-‘ 
tura patris Capitolii edilicatione pei-solvit, et eolonias de- 
duxit , et institulis eoruiii , (IV) a quibus ortus erat , dona 
magnifica , quasi libameiila praedarum, Delpbos ad Apol- 
linem misit . 

XXV. Hic ille jam verletur_ orbis , (V) cujus iiaturalcni 
niotuiu atqiK! circuilum a primo discite agnoscere . Id 
euiin est caput civiiis prudeiiliae , in qua oiiinis baec no- 
stra versatur oratio , videro iliuera tlexusque rcrura pu- 
blicarum , ut cura' scialis, quo quaeque res inclinet , re- 
ti nere , aut ante possitis occiirrere . Nam i-ex ille, de quo 
loquor , priinuiu optimi regis caede maculatus , integra 
mente non erat ; et cura raetueret i|)sc poenara sceleris 
sui sunimam , nictui se volcbat . Deinde victoriis di vitiis- 
que subiiixus, exullabat iiisolentia , ncque suos luores re- 



ti) Lacoiiicaiu remp. l'iiissu Iciiipcralam J»cct Slobodis «i-riiK 

XLi Isocrntcs in Arenp. c ;»paiiaii. remp. in Jciuocraliis miiiierjt. 

(il) NoUbilc Ciceroiiis dicUini ile iimiiarcliiae piMentmilia ! cclcruiit 
iuiilatnr Cicero tcrtiuin Plaluiiii ile legibui . 

(Iti) Ocsiilei'aiil. pag. dnae . (IV) liiilUiitit i. e. ex more cnriiin . 
(V) Natiiralcm qiMiid.irii ci9C reruin ptib. convergimi, in atqnc perio- 
dum conteiidit Pialo r«ip. viu. cui adverxatiir ArUlotcIcs. 
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go , c benclic nej popolo *ia qualche ilirillo , come fu 
al tempo de’ nostri re ; tullavolla (jiiel nome irgio so- 
vrasta , nè tale repiihldira può allramenlc chiamarsi ed 
essere se non regno . Quella colai forma di città è gran- 
demente mutahile per questa ragione , che rovesciata j>el 
vizio di un solo , cade facilmente in perniciosissimo sta- 
lo . Imperocché lo stesso goveiaio regio non solo non è 
da riprendersi , ma forse saiv-bbe di gran lunga da ante- 
porsi a^li altri semplici l’eggimenti delle città , se alcuno 
tra que semplici ne approxassi . Ma vuoisi ciò inteudei’e 
finché esso governo regio mantiene il suo stato : c questo 
stato è posto in ciò , che per la perpetua autorità, giu- 
stizia , e universale sapienza di un solo mantengasi in 
fiore la salute , 1’ uguaglianza , e la quiete de’ cittadini . 
Veramente molte cose mancano a quel popolo , il quale . 
è governato da un re , e sopra tutte la libertà, la qua- 
le già non consiste nell’ avere un signor giusto , ma si 

nel non averne veruno 

XXIV Queir ingiusto ed acerbo signore ebbe 

f )er alcun tempo nelle imprestr compagna la pros])erevo- 
e fortuna . Imperocché vinse in guerra tutto quanto il 
La zio e prese buessa Pomezia città doviziosa ed abbon- 
devole ; e fatto ricco per la grande preda dell’ oro cdel- 
r argento , sciolse il voto del padre con la edificazione 
del Campidoglio . Dedusse colonie ; e seguendo gl’ insti- 
tuti di coloro da' quali era uscito , mandò , quasi assag- 
gio delle prede , doni magnifici ad Apollo in Delfo . 

XXV. Ld ecco nuovo rivolginvento di questa orbita , 
il cui naturai molo e periodo avrete imparalo dal primo 
a conoscere . Imperoccliè fondamento della civile pruden- 
za , su cui si aggira tutto questo nosli'o ragionamento , 
si è il vedere gli andamenti ed i rivolgimenti delle re- 
pubbliche , ailiuché , sapendo voi a che pieghi ogni go- 
verno , possiate o trattenerlo e soccorrerlo . Infatti quel 
l'arquinio di chi ragiono , macchiato per prima cosa del- 
la uccisione di un ottimo re , non aveva intera la men- 
te : e temendo esso stesso la gravissima pena dovuta alla 
sua scelleratezza, volle farsi temere dagli altri. Quindi, 
nelle sue vittorie e nelle sue ricchezze tidaudosi , imbal- 
danziva, non potendo moderare né i propri! costtjuii nè 
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polrrat , iirffiie siiornm libidliu-s . Il.iquc ciiin major 
ejiis Gliiis Lucrctiae , Tricipitini filine , Collalini uxori , 
vim altiilissct , mulierifue piidens et nobilis ob illani in- 
jtiriain sesc ijisa morie niiillax isfet ; tiim rir ingonio, et 
viriate praestans L. Briilns, dejndit a civibus siiis injii- 
stijni illud durae servitntis jngum : qui, rum privalus es- 
se! , totani rem publicaiu snslinuit , primusquc in liac 
civitale docuit, in conservaiula civiuin liberiate esse pri- 
vatiim neminem. (I) Quo aiirlore et priurijie concitala ci- 
vitas, et bac recenti ipierela Lucrctiae palris ac propin- 
quorum , et recordalionc siiperbiae Tanpiiuii miillariini- 
quc injuriarum et ipsiiis et filiorum , exulem et regein 
ipsiim et libcros cjus et genlcm Tai'quiuioruiu esse 
jiissit . 

XXVI. Vidclisne igitur , ut de rege dominus exslile- 
rit , iininsqiie vilio geiins rei publicae ex lionn in deler- 
rimum conversum sit ? Hic est enini dominus populi , 
qoem Graeci Ivrannum vocaut; na:u regem illum volunt 
esse , qui consiilit, ut pareiis, popolo, conscnatque eos , 
quibus est praepositus , qiiaiii optima in couditione vi- 
\eiidi . Sane boniim , ut dixi , rei publicae gcuus , sed 
tamen inclinatum et quasi pronum ad peniiciosissimiiin 
slalom . Simulalque enini se inilcxit bic rcx in doniina- 
tiijn injuslioifm , fit continuo tyraimiis , quo ncque lac- 
Irius , ncque focilius , noe diis bominibusque iiivisius ani- 
mai ulliim cogilari polcsl ; qui quamquam iigura est 
boiuinis , morum tamen immauitalc vaslissimas viucit bc- 
luas . Quis enim huuc boniiiicm vile dixcrll , qui sibi 
Clini suis civibus, qui deuique cuui onini bumiiniiu genere 
niillam esse juris conimunioiicm, nullam esse bumaiiilatis so- 
cictalcm velit ? Sed erit lioc ile genere nobis alius aplior 
diccndi locus , cum res ipsa aduionucrit, ut in eos dica- 
nuis , qui eliam liberata jain rivilate dominalioiics appc- 
tivcrunl . 

XXVII. Haliclis igitur prliuiim orliim tyraiini : nani 
hoc nonien Graeci i-egis iujiisti esse voi uerunt ; nostri qui- 



(I) Stoico hvnc immanem sciilciiliain tuctur Cicero ; voi potius me- 
mor fortnsftc priscac ìrgìs Pulihcolac qua cautiiin fucrat , ut qui tyran> 
nidem aficctarct , is iiidicta causa a quoris necarclur . Dantis vero 

Ì udicio ( inf xiaiT. ) Bniluin Cassinmque poenat in tartaro maxinina 
ucrC| incoinperto apnd omrics est . 
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le sfrenatezze <le' suol . Avendo pertanto, il mapj>ior fi- 
gliuolo di lui fatto forza a Lucrezia figlia di Tri< ipitino, 
moglie di Collalino , e la pudica e noliilc matrona per 
quella ingiuria essendosi da sé stessa punita di morte ; 
allora Lucio Bruto, per ingegno e per valore? chiarissimo, 
queir ingiusto giogo a intollerahile schiavitù tolse via dai 
suoi concittadini : il quale essendo uomo privato tutta la 
repubblica di per se solo sostenne , e insegnò il primo 
in questa città , ninno esser privato in conservare la li- 
l)ertà dei cilta<lini . Lui autore e eapo la città sollevos- 
si : e sì per la recente querela del padre e de’ prossima- 
ni di Lucrezia , si per la ricordanza della superbia di 
Tarquinio (20) e delle molte ingiurie e di lui e de' figli , or- 
dinò che si cacciassero in esilio re figliuoli e quanti era- 
no di quella schiatta . 

XX\I. Adunque non vedete come dal re usci il de- 
spota , e come pel peccato di un solo la forma di reg- 

f imento , di buona eh’ ella era , divenne scelleratissima ? 

inperocchè despota è quegli , che i greci chiaman tiran- 
no : perchè vogliono che re sia colui , il quale provvede 
al popolo come padre , e in una felicissima condizione 
di vita conserva coloro su i quali regna . Buona è certa- 
mente quella regia forma di repubblica , siccome io dis- 
si , ma inchina e quasi corre a perniciosissimo stato. In- 
fatti appena un re si piega ad una mcn che giusta do- 
minazione , subito si ià tiranno , di cui non ]>uò imma- 
ginarsi animale alcuno nè più crudele , nè più abbomi- 
nevole , nè più odioso agl’ iddii ed agli uomini ; il qua- 
le , quantunque abbia figura d’ uomo , tullavolta per la 
crudeltà de’ costumi vince le gradissiine belve. Chi mai 
ragionevolmente dirà esser uomo colui , il quale non vo- 
glia comunanza alcuna di diritto , nè alleanze di umani- 
tà fra sè ed i suoi concittadini : anzi fra sè e tutto il 
genere umano ? Ma altrove più acconciamente dovremo 
ragionare di ciò , quando verrà la volta di parlare con- 
tra coloro , i quali nella città già fatta lil>era appetirono 
signoi-ia . 

XXVII. Avete dunque la prima origine del tiranno; 
imperocché i greci vollero con tal nome chiamati gl’ in- 
giusti re : i nostri però chiamarono re tulli coloro , che 
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«lem oinues regcS vocitavemnl qui soli in popnlos perpe- 
fuam pòleslalcin liabercni . Ilaqiic et Spiiri\is Cassiiis , et 
M. Manlius et Spuriiis Maelius regnurn occupare voluisse 

elicli sunt : et modo Ti. Gmccliiis (J) 

XWllI. Ly ctirgus yépovTa; Lacedaemoiie a])pellavit , 
nimis liis quideiu paucos xxviji , ipios penes sumniain 
consilil voluit esse , cum iinjHrii summani rex teiieret : 
ex quo nostri, iilem illud sediti alque interpretali , quos 
senes ille apjiellavil , nominaverunt senatum ; (II) ut jain 
llomulum patribus leclis ferisse diximus ; tamen evcellit 
alque eminet vis , poteslas , noinenque regium . Iiuperti 
etiam populo potestalis aliipiid , ut et Lvcurgiis et Ko- 
nuilus , non satiaris euin liberiate , sed ineenderis cupi- 
«litate libertatis , cum lantuininodo jioleslatem giislamli 
feceris . Ille quidem semper iinjieudebit timor , ne rex , 
quod plerumque eveiiil, exsistat injiistus. (IH) Est igitur l’ra- 
gilis ea fortuna populi , qiiac posila est in unius , ut di- 
xi antea , voluntate vel nioribus . 

XXIX. Quaj*c prima sit baec forma et species et eri- 
go tjranni , inventa nobis in ca re publica , quaiii au- 
spicato llomuliis condidcrit , non in illa quam , ut per- 
ficripsit Plato, sibi ipse Sorrales peripatetico (IV) ilio in ser- 
mone depinxcrit ; ut, qucinadmodum Tarqiiiiiius non no- 
vam poleslatem naclus, sed, quam liabebat, iisiLS injiisle , 
totuiii genus hoc regiae civilatis cvcrtcril , sii buie op- 
positus alter , bonus et sapiens et peritus utililatis digni- 
talisquc civilis , quasi tutor et procurator rei publicae; 
sic enim appelletur quicumque erit reclor et gubernalor 
civitatis . Quem virum facile ut agnoscalis; est euiiu, qui 
Consilio et opera civitatem lucri potest . Quod quoniain 
nomcn minus est adliuc tritum sermone nostro , saepius- 
que genus ejus hominis crii in rcliqua nobis oratione trac- 

tandum (V) 

XXX Plato regionem sedesque civium aequis 

opprime partibus divisas requisivit , civilatenupie, optali- 



(1) Desuì. pag. (Iitac • (11) OrdiiiiA seiiulurii Uuiii.iuo» a 

Laccilnmmiit:» coikIkIìcìsm; .lit Dioiiys. ti. t‘z \ (HI) CoiiKomit 
to in Politico, caqne sola do causa Icgoin scri|itam regiae auitoritaii 
praclatain intcr hniuMiei oh>ervat . (H ) Pc! Ì|>atclicoi uni norueii m tuin 
traxÌKse a Piatone ante Anslolelcm }itr»|>ir.uc docci clinm Arnnionius , 
quein Qrukcrus peipciain iiopiignare cunatur h. ph. t. i. p. 78 ^. 

(V) Desid. pag. duodccim . 
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soli signoreggiano 1 popoli con perpetua dominazione . 
Perciò Spurio Cassio e Mareo Manlio e Spurio Mciio fu- 
rono in voce di voler occupare il rc-gno , ed ora Tibe- 
rio (j racco (ai) . . . 

WVni. . . . Licurgo in Lacedenionla diianiò gi'ron- 
li , ossia vecchi , que’ cenloUo cilladini ( assai piccini nu- 
mero) appresso de' ([uali volle die fosse il supremo con- 
siglio , tenendo il re il sommo impero . La qual rosa i 

. nostri seguitando ed interpretando, coloro , di’ egli diia- 
iiiò vecchi 1 essi cliiaiiiaroii senato, come andic diteninio 
acer fatto Romolo nella elezione de’ padri ; ciò non ]>er- 
tanto la forza, la potestà , e il nome regio socrasta. Fa 
pur di concedere al popolo alcun cl.e di libertà , come 
fecero e Licurgo c Romolo : noi sazierai già , ma si lo 
infiammerai in maggior desiderio di libertà , solo die tu 
gli conceda alcun poco la facoltà di gustarne: cbè regnerà 
sempre in lui II timore, non forse il re, come spesso acca- 
de , d i \enga ingiusto . F’ adunque ben fragile la fortuna 
di un ])opoIo , eh’ è rijiosta , secondo che dissi , nella 
vcilontà e nei costumi di un solo , 

XXIX. I> ev la qual rosa sia questa la prima fonila e 
specie e origine del tiranno , che trovasi nella repubbli- 
ca fondata da Romolo col favor degli auspici! , e non 
già in cpiella clic Socrate , siccome scrisse Platone , finse 
a se stesso in quel suo peripatetico ragionainento . Per- 

^ tanto come Tarciuinio non impadronendosi d' una potestà 
nuova, ma quella die aveva usando ingiustamente, ro- 
vesciò tutto quest’ordine di città regia; cosi iier l’oiiposito 
quel buono e sapiente e pratico della civile utilità c cligiiità, 
il c|uale dilTerentemcnte operasse, sarebbe il tutore ed il pro- 
curatore della repubblica, ( perloedic clovrassi cosi cìiia- 
mare diiiinrpie sarà buon reggitore e governatore d’ una 
città ) . Il cpiale uomo adoperatevi di c cinosc ere ; d.c per 
suo consiglio e jier sra ojiera si pui'i conservare una cit- 
tadinanza e come il nome di lui non è stato finora usa- 
to nel discorso nostro, e sjiesso il carattere di questo no- 
mo dovrà da noi trattarsi nel seguente nostro ragiona- 
mento ('à-à) 

XXX. .... Pia tone sopra d’ ogni altra cosa esigeva 
le terre e le case divise in eguali parti fra’ cittadini , e 
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(lani magis qiiain S]>eraiulam , (F) ({iiain iniiiimam posiiil ; 
non qiun; possil esse , seti in ipia ratio rerum civìliiini 
pcrs^ici jiossel , efTeelt . Kj;o aulem , si ([tio inolio con- 
secjiii ]>oliiero , ralioniLus eisiiein quas ille viilit , non in 
umbra et imn^'iiie eivilatis , seti in amplissima l'e piibliea 
enilar , ut cujiisijue et boni publiei et mali caiisam tain- 
quam virgola (li) viilear atlingcre. His enini regiis quailra- 
ginla annis et ilurentis jiaiilo eum interregnis tere ainpiius 
praeterilis , expiilsiKjne J'nrqiiinio , tantum oilium jiopu- 
liini roinanuni regalis noniinis lenuit , qnanlum tenuerat 

1 )ost obiluin , vel potius exeessum Itomuli , tlesiderium • 
laque ut luin carei-e r<!ge , sic jiiilso Tarquinio , nomea 
irgis aiiilire non poterai, llic faiullalem ciim (III) . . . 

-\XA1* .... lex illa loia snidala est . Mac mente 
tulli nostri niajores et Collaliniim iimoeentem siispieione 
rogna tionis expulcrunt , et reliijiios Taii(uinios oirensione 
noniinis . l'iademijiie mente P. Valerius et Cisces priniiis 
demitti jiissit , cum dicere in coneione coepisset , et aedes 
suas detulit sub Veliam , postenqiiam, quoti in excelsioi-e 
loco Veliae coepisset aedificair , eo ipso, ubi rex Tullus 
babilaverat , susiiicioncin popoli seiisit moveri . Idemque, 
in quo fuit Publicola maxime, (IV) legem ad populuni tulit 
eam, quae centuriatis comitiis priuia lata est , ne qiiis ina- 
gistratus civeiii romauuin adversus provocationem uecai-et 
lieve verberaret . Provocationem aiitem etiaiu a i-egibus 
fuissc , declarant pontificii libri , significant nostri etiani 
augurales : ilemque ab oinni judicio poenaque provocar! 
licere, indicant xii Tabulae compì uribus legibus ; ut, quod 
proditum memoria est, decemviros, qui leges sci’ijiserint , 
sine provocatione creatos , satis ostenderit, reliquos sine 
provocalione magistratus non fnisse ; Luciique \ alerii Po- 
titi et M. Iloratii Barbati , liomintini coucordiae causa 
sapienter popularium, consularis lex sanxit, ne qui (V) ma- 



(l) Plato quùlcm ips« civitatcìii aie vcibU |K)Iìms et |>lMiild»Ì4 
c|iiain r« , vcl Ape condere futclur Ic^. V. (Il) E»t virga qua liti «o. 
leni f qui pirturac ahigiilas parlcs »pcctantil>tis accurate uiuitutiaic vo« 
liiiit . (Ili) LIcauI qiialcr> vi^es;iiiut> pitimi» , acu paginac «exilccini , 
ili quiliii» vidrtur Cicero cauKati ajierutAAC aititi:», ub tpia» lloiii.ie po* 
lilÌ4 muUla o»l . *• nttrime st[;niJìcavU quiUilopere 

pnpitlam colnct . (V) iVe fjtu prò cuosuctu nc /juij . 
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iraniaginò una cìllà picculissiuia , jiiultosto da desiderar- 
si che da ottenersi , e tale che non possa mai essere, ma 
dia solo a conoscere la ragione delle cose «ivili . Io poi, 
se potrò in qualche modo ciò consegiiii’e , mi sforzerò di 
applicare quelle ragioni medesime , le quali vide Piatone, 
non ad nn’ ombra od immagine di città , ma ad ui»’ am- 

S lissima repubblica ; si che paia che io tocchi quasi col 
ito la cagione di ciascun pubblico bene e di ciascun ma- 
le . Imperocché trascorsi qiie’ duecento e quaraul’ anni dei 
re , o poco più ( eoiiiputaiidovi gl’ interregni ), e discac- 
ciato 1 aivpiinio , fu tanto 1’ odio che il popolo romano 
ebbe pel nome di i-e , quanto n’ era stato il desiderio do- 

1 )0 la morie o piuttosto dopo la dipartenza di Romolo . 
^ertauto come allora non poteva star senza re , cosi ri- 
gettato Tanjuinio , non poteva udirne più il nome ... : 
X.WI Con (piesta mente allora i nostri mag- 

giori mandarono in bando e Collatino innocente , solo 
pel sospetto del parentado , e gli altri Tanjiiinii per dis- 
petto del uome ; e con la ment»; medesima Publio V ale- 
rio pel primo ordinò i-he si abbassassem i fasci , allor- 
quando cominciò ad armg.vre il poj)olo , e trasportò 1’ a- 
hitazionc sua sotto il Vclio , dappoiché conohlje d’ esser 
venuto in sospetto per aver cominciato a fahlwicare nel 
più elevato luogo del Velio medesimo là dove appunto' 
il re Tulio aveva abitato . Ed egli stesso ( il che princi- 
palmente lo fece chiamar Puhlicola ) propose al po{>olu 
quella legge , la quale fù la prima ad esser sancita nei 
comizi centuriati , che iiiiin magistrato potesse in pregiu- 
dizio deir ap|>cllo mettere a morte o battere un cittadi- 
no romano . Il quale appello concedevasi anche dalle sen- 
tenze dei re , come dichiarano i libri de’ pontefici , c di- 
cono ancora i nostri libri augurali .*Così pure le dodici 
tavole indicano in molle leggi , ch’era lecito I’ appellare 
da ogni giudizio e da ogni condanna: anzi ciò stesso che 
noi sappiamo dei decemviri i quali scrisser le leggi ( va- 
le a dire che fiiron creali jol diritto di giudicar senza 
appello ) chiaramente dimosire che niuu altro magistrato 
s’ ebbe inai un tale diritto . Ezianilio colla legge conso- 
lare di Lucio V’alerio Potilo e di Marco Orazio Barbato, 
uomini sapientemente popolari in grazia della concordia 
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gistrirtus sinC provortitione ri'rai’eliir . Ncque vero leges 
pordae , (jiiae trcs siint Iriiiin Ponioruin , iitscitis, quic- 
quain, praclcr sanclioncni, alliilcninl novi. Ilaque Puli- 
tola , lego illa (le provoenlione pollala, slatini .secures de 
fascilius demi jussit , ])ostri(lieqiic -sibi eollegam Sp. Lu- 
treliiim subrogavit , siiosqiic ad cimi , qiiod txat major 
naiu , lictoiTS traiisire jussit : instituitipie priniiis , utsiii- 
gnlis consiilibiis alteriiis niensibiis lietores praeirent , ne 
plura insignia essent imperii in IìIkto popolo , iiiiam in 
regno fuissent. Haud mediocris bic , ut ego (juitfem in- 
lelligo , vir fuit , qui, modica liberiate popolo data, fa- 
ciliiis teiiuit (I) auetorilalem priiicipuin . Ncque ego baec 
none sine causa lam velerà vobis et tain obsoleta decan 
lo; seti illustrìbiis in |)orsonis leinporibusque exempla bo- 
iniiium rcrumque definio , ad qiiae reliqua oratio diriga- 
lo r tuen . 

\WII. Tenuit igitur hoc in stato senatus irm publi- 
cam temjioribus illis , ut in popolo libero panca per po- 
])iiluni , ])lera<pie senatus anctorilatc , et institulo ac mo- 
ie gerereutur ; alque uli consules polcstatem baberent 
tempore dunlaxal aiiiiuam , genere ipso ac jiire i-egiam . 
Quodque crai ad obliiieiulam polenliam nobilium vel ina- 
\imum, vebemcnler id ret i nella I u r , popoli coinilia ne 
essent rata , nisi ea patroni appndiavisset auctorilas . At- 
«joe bis ipsis lenqiorìbos diclator eliam est insUtotos de- 
cem fere aimis post primos consules T. Larcios ; novom- 
(joe id genos imperii visoni est et proximom similitudi- 
ni regiae . (Il) Sed tanieii omnia somma coni auclorilale a 
jirincipibus , (edenic jiopulo , teoebaiilor ; maguaefjue 
res temporibus illis a rortissimis viris sommo imperio 
praedilis , dictatoribus al(|uc consulibus , belli domiijue 
gerebanliir . 

AWllI. Seti id, quod (ieri natura rerum ipsa cogebat, 
ut plusiiiliiin sibi juris popiilus adscisceret liberalus a re- 
gibus , non loijgo intervallo , sexto decimo fere anno , 
Postumo Comiuio Sp. Cassio consulibus, conseculum est: 



(I) Tenuit i. c. smtrntavit . (Il) li. c. Siinilitiidine proxiiiit accede, 
re ad iinjici'ii goiiiis . 
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ntladinesca , fu stabilito cbe magistrati senz' appello non 
si creassero . Kè le leggi porcie , clic tre furono di ti-e 
Porcii come sapete , altro vi aggiunscr di nuovo che la 
conferma. Adunque Piiblicola , promulgata di' ebbe quel- 
la legge dell' appellare , ordinò che subito si toglicsscro 
le scuri da' fasci : e il giorno appresso si diede a collega 
Spurio Lucrezio , comandando che i suoi littori passasse- 
ro a lui , eh' era maggiore di età : e pel primo inslitui , 
che a vicenda a ciascuno de' consoli in ciascun mese an- 
dassero innanzi i littori , afTinchc in un popolo liliero le 
insegne del comando non fossero più che state erano sot- 
to i re . (^rto non fu costui , a quel di' io penso, uo- 
mo di mezzano ingegno; che data al popolo una mode- 
rata liliertà , sostenne più facilmente 1’ autorità de' prin- 
cipali . Nè senza ragione or io vi decanto queste cose 
tanto vecchie e tanto antiquate ; ma facendo scelta di 
personaggi c di tempi di quegli uomini e di cjue' fatti ai 
quali deve rivolgei’si il restanlc del mio ragionamento . 

XXXII. Il senato aduncpie resse in que' tempi la re- 
pubblica per questo modo; che in un popolo Jiliero po- 
che cose dal popolo si facessero , e le più coll' autorità 
del senato e .secondo la legge c la eonsuetudine ; e che 
1 consoli usassero una potestà annua in (pianto al tempo, 
ed in quanto alla natura sua c al diritto , regia . K vi- 
rilmente ritc'nevasi ciò ch'era di momento grandissimo al- 
la potenza de' nobili , vale a dire , che i comizi del po- 
polo non avessero forza , .se l'autorità de' padri non li 
approvasse. In questi tempi medesimi fu istituita la dit- 
tatura, dieci anni dopo i ju'iuii consoli • e il dittatore 
fu Tito Laccio. Nuovo ]>arve ipiel genere di comando, c 
somigliante quasi a quello de' re. Ma tuttavia la somma delle 
co.se stava , annuente il pojmio , nell’ autorità de’ principali 
cittadini : c grandi fatti furono operati da quegli uomi- 
ni fortissimi , o dittatori o consoli iinestiti di un sommo 
imperio sia nella guerra sia nella pace. 

XXXIII. Ma la natura stessa delle cose costringeva a 
far questo, (a3) che il popohr liberato dai re si prendesse un 
poco più ,di potere ; la qual c(>sa consegui dopo non mol- 
to tenipo , (piasi nel decimo s(;sto anno , sotto i consoli 
Postumo Cominio e Spurio Cassio . Nel che mancò forse 
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in quo tiufuil i'urlassr ratio, sccl tunirii \iiicil ij>sa i*e]‘uiii 
])ul)!icariini natura l'alioiicni . lil cniiii tciietote , 

quud initio cJixi , itisi acqiialillis liacc iucitilate coinpi'ii- 
salio sit et juris et oflleii et iiimieris , ut el poii^tatis sa- 
lis in ma^istralìlius , et aiieturitatis in prineìpiini cunsi- 
liu , et libertatis in pupulu sit , non posse Iniiic iiieuiii- 
mutabilem rei piiblieae eonservari stai uin . Nani rimi esset 
ex (I) aere alieno euimiiola civitas, (II) plebs montein Sacruin • 

J rius , deinde Aientiniini oeeupaiit . Ac ne Lycurgi <pii- 
cin dis'cipliua leuuit iilos in bominibus graecis l'ieiius : 
nani etiam Sparlae , regnante Tbeopunipo , sunt ilein 
quinque, quos illi Eplioi-os appellant , in Creta auleni dc- 
eem qui rusnioe vocantur, ut conira eonsulare imperiuiu 
tribuni plebis , sic illi conira vini regiain , constituti . 

XXXIV. Fucrat fori asse aliqua ratio majoribiis uoslris 
in ilio aera alieno inedeiidi , quae ncque Soloueni atbe- 
nieiLsem non longis temporibus arile fugerat, (HI) ncque post 
aliqiianlo nostrum scuatiim , culli suut propter uuius li- 
bidiuem omnia ncxa ciritim liberata , neclieique postea 
desitum; semperque buie generi, cuui plebes (IV) publica ca- 
lamitate iinpendiis debilitata deliceret , salulis omnium 
causa aliqua sublcvatio et medicina ijuaesila c‘st . Quo tum 
Consilio praetcrmisso , causa populo nata est, duobils (ri- 
bunis plebis per sedilionem crealis , ut putentia scnatiis 
atque aiictoritas niiiiiieralur : quae laiiieu gratis et ma- 
gna ramauebat , sapiculissimis et forlissimis et arinis et 
Consilio civitalein (iienlibus ; qiioriim auclorilas maxime 
florabat , qiiod , cimi boiiora longe aniecellerent ceteris , 
voluptatibiis eraiit inferioies , nec jjecuniis lerme sujierio- 
res 5 eoque erat cujusque gralior in ra publica virtus , 
quod in ii;bus jiritalis ililigentissime siiigulos cives opera, 
Consilio , re luebanlur . 

XXXV. Quo in stalli rei piiblicae , .Sp. Cassium de 
occupando regno molientem , somma apiid populum gra- 



(I) ìix posuil ]iru funfitci . (il) S cditioru's cornili il.ilioiii'sqiic rciunip. 
proplcc □cru alieni , tl Tociicru tu i^iiitu(l'iic:ii rccil.it Pldlu viti. 

(Ili) Dionys. orntiunem refert Vairt’ii PtiUicol.ic iVttri» , , 

ul plebi Koinaiiuc atti alicnuiii rctmUerctar , bue Soloikis cxciii- 

pio prujtobiio. (IV) PUbci pio ^tUbi , 
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ragione : ma spesso la ragione c vinta dalla natura delle 
repubbliche . Imperocché abbiate in mente ciò che dissi 
da prima ; che se in una città i diritti , gli ufRci ed i 
guiderdoni non sicno cosi egualmente distribuiti , che tro- 
visi giusta misura di potestà ne’ magistrati , e d’ autorità 
nel consiglio de’ principali , e di libertà nel popolo, que- 
sta forma di repubblica non può conservai'si immutabile. 
Infatti pe’ debiti essendosi la città posta in commovimen- 
to , la plebe occupò prima il monte sacro-, quindi 1’ A- 
ventino . Seppur Licurgo con quella sua disciplina potè 
fi-enai-c i greci che non volessero il somigliante ; che iii 
Isparta eziandio sotto il regno di Teopompo furono i 
cinque , che chiamano efori: ed in Creta i dieci , che 
si dicono cosit.i: inslituiti contea la forza wgia , come i 
tribuni della plebe contra l’ imperio de’ consoli . 

XXXIV. In mezzo a quel tanto debito era foi-se nei 
nostri maggiori qualche maniera d’ ntile provvedimento : 
maniera , che non isfuggi non molto tempo innanzi al- 
r ateniese Solone(a4) nè multo tempo dopo al nostro senato , 
allorquando pel capiùccio di un solo tutt’ i cittadini , re- 
si schiavi pe debiti , furono jiosti in libertà , e it-ssò ogni 
diritto di prigionìa: e se avenne che la plebe per qual- 
che pubblica calamità dall’ eccessivo sjiendere debilitata im- 
poverisse , sempre per la comune salvezza si ebbe ricor- 
so a qualche alleviamento e rimedio . Ma essendo stato 
ciò trascurato , si diede cagione al popolo ( avendo esso 
creati per sedizione due tribuni della pleb.e) di restrin- 
gere il potere e l’autorità del senato: la quale tuttavia 
rimanevasi e grave e grande , difendendo la città colle 
armi e col senno sapientissimi e fortissimi cittadini : la 

cui autorità per ciò sommamente fioriva , perchè quanto 
di gran lunga avanzavano tutti gli altri in onore , tanto 
erano ad essi inferiori nelle voluttà , senza che d’ ordina- 
rio fossero maggiori nelle rii chezze . Ld era piu grata 
la virtù di ciascuno in reggere la repubblica , perché es- 
si nelle cose ]>rivatc tutti i cittadini proteggevan con 1’ o- 
pera , col consiglio, con le sostanze . 

XXXV. In tale stato della repubblica Spurio Cassio, 
cb’ era nella somma grazia del jiopolo , venne dal que- 
store accusalo per ciò che tentava di occupare il regno ; 
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lia florcii(ein , quacstov arciisavit , euiiique , ut audislls 
cuni pater, in ea fiil[ia rsse, comperisse se «lixissct, cedeii- 
le pupillo, morte luactavit. (ìrataiiufiie etiani Ulani rem, (I) 
quarto eiiviter et ipiiuqiiaj^i’sliuo anno post priiniis lon- 
siiles, ile.inultae sarramenlo Sp. Tarpeius et A. Ateriiius 
consulcs eoraìiiis ceiiturialis tuleru^l. Aiiuis post ea xx, ex 
co quoil L. Papiriiis , P. Piiiarius eensores niiillis di- 
rendis vini ariiieiitoruin a privalis in piiLlie.um averteraiit, 
levis aestuiiiatio pceudum in multa, lege C. Julii, P. Pa- 
pirii ronsiilum eonstilula est . 

at XXXVI. Scd aliqiiot aule aimis , rum siimma csset 
auctoritas in scnatii , pupillo jiatieule atque parente, iui- 
ta ratio est , ut et cousiilcs et trilniiii plebis inagistratu 
se alidicamit , atque ut decemviri maxima potestatc sine 
provoialione rrcarentiir , qui et suininuiu iinperiiim ha- 
lierent , et leges scrilieront . Qui ciim decein tahulas suirlma 
legiini aef(uitate prudentiaque coixscripsissent, (II) in aimuin 
posleruni deccmviro.s alios suhrugaveruiit, quorum non si- 
militer Gdes est (Ill)iiec juslitia laudata. Quo tamen e collegio 
laus est illa exiinia C. Julii , qui lioniiiiem nobilem L. 
Scstium, eujus in cubiculo eirossum esse, se praeseiile , 
znortuuiu diceref , cutn ip'e potestaleiu siinimam baberet , 
quwl deremvir sine jirovocatioiie esset , vades tameii po- 
]>us(it', ipiod .se legem illam jiraqclaram ueglecturum ne- 
garet , quae de rapite civis romani , uisi romitiis ceutu- 
rialis , stai Ili vetaret . 

XXXVII. Teli iiis est auuus decemviralis conseciitus , 
Clini iidein essent , iiec alios siibro^are voluissent . In boc 
stalli rei publicac , qiicm dixi jaiii saepc non posse esse 
diuturmiiii , qiiod non esse! in oniiies ordines civitatis 
ae([iiabilis , crat penes priiicipes tota res publica , prac- 
posiiis decernviris nobili.ssiniis , non ojipositis tribunis pie- 
bis , Htillis aliis adjiiiictis inagistratibiis , non provocalio- 
ne ad populiim coiitra neceiii et verbera relicla . I'2rg(> 



(1) Sellile legFin .lit A. M-ijiis , seti c<mIÌc1s Icetio iiiillo iiioilo vidc- 
tiir ilescrcnila , nani lime dici frrre ad jìnpulnm de aliiiita re, vcl fri-- 
re rem c.v prololiM. Inoi* cnlliijil'ir . (11) Niill.iin facil (iiciro ineiUio- 
ncui Kninannriini in (tr.'ieciain le|;ntoriiin .'id Snloiii» li ges pctrndas , 
ciijiis rei alluni sileiilinni est in atiis (jiimpic 'fidili scriplis ; iimiio i. 
de Orai. 4l- leges ruiii.iiiai aprile aiilepuiiil Lyciirgi , Uracoiiis , so- 
lonisipie Irgibui . (Iti) Addilli eal , non cnim Cicero »olct oniitlcrc 
verbuiii substaiitiiiin in (.ili scrinuiie . 
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C'tl il padre, come vi è nolo , avendo dichiarato d’ aver- 
lo discoperto colpevole, cedendo il popolo, lo punì di- 
morle . Grata ancor fu quella e , che i consoli Spu- 
rio Tarpeio »’d Aulo Alernio cin a cìiiquaiilaquallro an- 
ni doj)o la istilu/.ione del consolalo fecero iie’ coiiiìkÌ cen- 
tiiriati intorno al pagamento delle multe . Ma perchè 
venti anni dopo Lucio Papirio c Puhiio Pinario censori, 
destinati a slanilire le multe, avevano applicata al puh- 
hlico una quantità degli armenti de’ privati ; accadde che 
con legge de’ consoli Gaio Giulio c Pnhlio Papirio fosse 
delenninala nelle multe una leggiera stima del liestiainc. 

XXWI. Ma al([uanli anni prima, mentre era somma 
r autorità del senato, fu fallo, lolleraiilc ed ohhcdientc 
il popolo , un nuovo ordine ; che i consoli c^ i trihuni 
della piche; deponessero la magistratura , c fi)Ssero cw'ati 
i decemviri con autorità massima senz' ap|x;llo , i quali e 
avessero supremo comando c scrivesse!’ leggi . Dopo che 
questi ehi ero scritto con somma r([uilà c prudenza diexi 
tavole di leggi , surrogarono jk’ 1 vegnente aiuio altri de- 
cemviri , de' (piali non ugualmente fu lodala nè la fede 
nè la giustizia . (ìraudlssima iioiidinieiio è la Icxlc che 
vuoisi dare a Caio Cììiilio, uno di epici collegio , il qua- 
le come elle narrasse essere stalo sè presente dissollerato 
un uomo morto nella camera di Lucio Sesto patrizio: e 
come che avesse egli suprema potestà , jK’i’cicKxliè era 
decemviro seiiz’ np|>ello ; tuttavia richiese che Scstio do- 
vesse dare uiallevnria di comparire in giudizio , j>erchè 
non volle trasanclai'e quella preclara legge , la quale vie- 
tava , che non altrove che nc' comizi ceuturiali si deli hc!- 
rasse intorno alla vi a di un cittadino romano. 

XXX VII. Segni il terzo anno deccmvirale, c furono 
in ollicio i medesimi , non volendo surrogar altri . In 
questo stato di l’epuhldiea ( il eguale , come già spesse 
volte ho detto , non può esser durevole , non essendo i 
diritti civili iigualiiientc divìsi fra liilli gli ordini) tutta 
la somma delle cose era presso i principali cittadini , per- 
chè dieci uomini nohìiissimi orano prejvosli al governo , 
nè i trihuni della piche si opponevano loro , nè vi era- 
no altri nuigistrali, nè concedevasi appello al pqvolo con- 
ila la morte e le battiture . Adunque per la costoro iu- 
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hol'um ex iujuslitia suLito exorta est maxima perturbatio 
et toliiis coinmiitatio rei piihiicac; f[ui duabus labiilis iiii- 
qiianini le^iim addilis , qiiibus, eliaiii quae disjuiirtis po- 
piilis tribui solciil , ronnubia , linee illi ut ne plebi et 
palribiis essent inhtimanissima lege sanxeruiit , qiiac po- 
slea plebiscito Canuleio abrogala est; libidiiioseqiie oiniii 
imperio et acerbe et avare popolo praefucrunt . Nota 
scilicel illa res et celebrala moiiiiineiitis plurimis lillera- 
rum , cuin Decimiis qiiidain Virgiiiiiis virgiiiein filiaui , 
propter uiiius ex illis deceinviris iiitemperiem, in foro sua 
marni iniereinisset , ae moereas ad cxercitum , qui tmn 
erat in Algido, confugisset , milites belliim illud , quod 
erat in manibiis , reliquisse , et primum monlem .Sacriun, 
siciit erat in simili causa autea factum, deinde Avcnlinum 

armatos iasedisse (I) 

majores nostros et probavisse maxime et rclinuisse sapien- 
tissime judieo . 

XXWIII. Cum ea Scipio dixissct , silenlioque oiimiuin 
rcliqua ejiis exspectaretiir oralio , tum Tubero ; Quoiiiain 
nihil ex le , Africane , hi majores natu requiriint , ex me 
aiidies quid in oratione tua desiderem . Sane, inquii Sci- 

S io , et libenler quidem. Tura ille: Laudavissc niibi vi- 
eris nostram rem publicam , cum ex le non de nostra, 
sed de omni re piiblica, quaesisset Laelius . Nec tainm 
didici ex oratione tua, islam ipsara rem publicam, quain 
laiidas , qua disciplina , quibus moribus aul legibus , cou- 
stituere vel conservare possimus . (II) 

XWIX. Hic Africaiius ; Puto nobis inox de institiien- 
dis et conservaiidis civitalibus apliorem. Tubero, foro dis- 
sereudi locuin . De oplimo antera stato equidem arbitra- 
bar me satis respondtsse ad id, quod quaesierat Laelius . 
Primum ciiim numero detinieram genera civitaluin tria 
probabilia , perniciosa autem tribus illis tolidem contra- 
ria ; nullumque ex eis unum esse optimum , sed id prae- 
Stare siiigulis , quod e tribus primis essel moJice teinpe- 



(I) Desili, pagiiiae odo . In hoc liauil mediocri hiatu viiletnr Scipio 
ronelosissc sermoiiem sic, ut ilicerit, opliniuni esse liabcndiiin inistum 
illiiil teiiipcratiimqiie rcip. griiiis, quod romani velcrrs et proliaTi.sscnt 
maxime, et sapiciitissinic rcliniiissent ; quam rem superiore libro c. 4(ì, 
Ostenoirniii se rcerpctal . (Il) Mores et leges liindaiiicnU duo cujasTis 
reip. statuii case Polyhins vi. 4^. 
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giustizia nacque .ili' improvviso graiiilissinia perturbazio- 
ne , e mutamento di tutta quanta la repubblica . Aven- 
do essi aggiunto due tavole di leggi inique , comandaro- 
no al popolo capricciosamente con autorità sfienata , con 
crudell.ì ed avarizia ; ed era in mia di quelle leggi inii- 
niaiiissiniaiiiente negalo al jiopolo per sino ciò che suol 
concedersi agli stranieri , vale a diie , die non fosse le- 
cito alla ])lelie il contrarre matrimonio co’ nobili : la qual 
legge fu poscia abrogata dal plebiscito Cauiilcio . Chiaro 
certamente è quel latto , e celebrato per moltissime te- 
stimonianze di scrittori, come un tal Decimo Virginio 
pel lascivo furoi-e d' uno di qiie’ decemviri avendo di pi-o- 
jiria inano uccisa nel foro la vergine sua figliuola, (a5) cd 
essendosi ridotto piangendo all’ «■serrilo , «-he allora' era 
nell’ Algiilo ; i soldati ablnndonarono quella guerra , che 
già guerregiavano , e per prima cosa armali si posero 
nel monte sacro, siccome in somigliante caso era stato fatto 
altra volta ,e quindi occuparono l’Avenlino 

XXXVIII. Avendo Scipione dette quelle cose , c 
lutti attenilcndo in silenzio di' egli pr«>seguisse il suo 
ragionamento, Tiibcrone disse: Posciacbè , o Africano , 
nulla a te rhieggono questi die mi sono maggiori di età, 
atleiuli «la me ciò eh’ io dtsitlero die tu mi di«-a . Si , 
risjiose Scipione , c beu volentieri . Qii«^gli allora riprese; 
A me pare clic tu abbia lodata la nostra repubblica , co- 
me die Lelio li avesse ridiiesto non solo della nostra , 
ma d’ ogni repubblica . Nè tuttavia dal tuo ragionare 
appresi con «{ual disciplina e cou quali costumi o leggi 
qu«.-sla lepiibblica , die tu l«xli , si possa per noi ordina- 
re c mantenere . 

XXXIX. Qui r Africano: Stimo die presto, o Tu- 
beronc , ci si oifrirà luogo più acconcio a discorrere in- 
' torno al fondare e al mantenere le città . In quanto al- 
r ottimo reggimento di stato , credeva io di aver pure 
bastantemente risp«>stu a ciò die Lelio chiedeva . Impe- 
rocché aveva jier prima cosa «lefinito il numero delle for- 
me del reggimento della città , e detto tre essere proba- 
bili , e Ire funeste tolalnu’n'e a «pielle contrarie', siccome 
anche ninno di quelli «-ssere ottimo , ma quello «■sser mi- 
gliore di tutti gli altri , il quale sia moderatamente lem- 



\ 
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ratum . Qiiod autenrexemplo uostrae civitatis usus cum, 
iinii ad dcnnieiidiini optimiiiii statiim vallili, (iiain id Qe- 
ri potiiit siue cxeinplo, ) st>d ut civilale maxiinv rcapse 
ceriii:ii;liir, quale esse! id qiiod ralio oralioqiie ilescribcrct . 
Sin aulem sine ullius popiili esemplo geniis ipsmn ex- 
qiiiris optimi status , naturae imagiiie uleiuliim est no- 

Lis ; quoiiiam tu lianc imaginem urbis et popiili ni (1) 

XL Seipio , (pieni jam dudiim ipiaero et ad 

quem cupio pervenire. J.aelius, Prudenlem furiasse (jiiac- 
ris t* Tum ilfe ; Istum ipsum . Laelius . Est libi ex bis 
iiisis ([ui adsunt liella copia, vel ut a te ipm ordiare . 
Tum Sciplo : At<[ue ulinam ex ornili senatu prò rata par- 
te (asseti Sed tamen est ille prudeiis , qui , ut saepe in 
Af rica vidimus , immani et vaslae insidens bcluae , coer- 
cet et regit beluam *, qiiocumque vult, levi admoaitu, non 
actu, inilectit illam feram . Laelius. Novi, et, libi cum 
essem legatus, saepe vidi . Seipio. Ergo ille liidiis aut 
Pocnus uiiam coercel beluam et cani docilem et liuma- 
nis muribus adsuetam : al vero ea tpiae latet in unimis 
bominum (piacque pars animi incus vocaliir , non uuam 
aut iaciiem ad siibigendum frenai et domat , si quan- 
do id (;llicit , (piod pcrraro polest . Namque et illa te- 
neiida est ferox, (li) (piae sanguine alitili', qiiae in omiii cru- 
delilale sic exsiiltat, ut vix bominum acerbis iuneribus 

salielur * 

XLI dici possi t . Tulli Laelius; Video jam il- 

luni , (pieni cxspeclabam , viriiiu cui praeficias uliicio et 
muncri . lliiic scilicel , Africaiiiis, »uni paeiie: nani in hoc 
ft'i'e uno siint celerà , ut iiuu(£iiam a se ipso insliliieiido 
conlemplaiidu(£ue discedat , ut ad imilalioiiem sui vocet 
alios , ut sese splendore animi et vilae suae sicul specu- 
limi praebeat civibus. Ut eiiiin in lidibiis aut tibiis, al- 
que ut in caiilu ipso ac vocibus , concentus est (£uidain 
tenendiis ex disliiictis sonis , quem immiilatuui aut discre- 
panlem aiires erudilae ferre non possunt , isque cuiicciUus 
ex dissimilliniaruiii vocuin inoderalioue, concors tamen et- 



ti) Iiicidimus in iiigeiitcìn l.iciinain . Sinc dubio antcìii nniic adgrc- 
diluì- Cicero illuni de jiislilia serinaiicm quem Augiislliiui C. U. i i . 
»i. alt scciiudn libro cocpluiii Intoqiic terlio [irulracliiin . (Il) Ho-; 
rragnieiiluni ( ex Nonio v. exitUare ) adjuuiimui cum Willem, prae- 
(xdculibui verini , et capiti . 
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parafo (lai primi tre . Che se io mi giovai dell’ esempio 
della cilifl nostra , noi feci |>er determinare (luale doves- 
se essere l’ ottimo reggimento ( poiché ciò far poievasi 
senza esempi ) , ma si alTinchè (fai fatti d’ una città ve- 
ramente grandissima potesse lieu comprendersi ciò che per 
me argomentavasi e andavasi dichiarando . Del resto se 
vuoi senza l’esempio di alcun popolo conoscere la forma 
dell’ ottimo stato , devi giovarti dell’ immagine della na- 
tura ("26) 

^XL Scipione ; Ciò che da lungo tempo ricer- 

co , e a che desidero di pervenire . Lelio : Cerchi forse 
il ])riid(rnte ? Ed egli: Ciò appunto. Lelio: N’ hai tu Lei 
numero fra (jiiesti stessi che sono presenti , massime in- 
cominciando da te , Scipione . Ed oh piacesse al cielo , 
che tutto il senato ne abbondasse in egual proporzione ! 
Ma tuttavia prudente è colui , il quale , come spesse vol- 
le vedemmo nell' Africa , sovrastando a belva enorme e 
feroce , la raffrena , la regge , e non per niun atto ma 
solo ])cr un picroi cenno la piega a sua volontà . Lelio: 
M’ è noto , ed essendo tuo legalo non rare volle ciò vi- 
di . Scipione : Aduncjue quell’ indiano o cartaginese frena 
una belva , e docile ed avvezza la rende alle usanze de- 
gli uomini ; la mente però che nascondesi negli animi 
umani , e che n’ è parte , perviene a frenare e a domar- 
ne più d’ una , e non facili ad essere sottomesse : e il fa, 

come che il possa di rado (27) 

Xld Lelio allora : Già veggo quell’ uomo che 

io m’attendeva, al (piale tu vorresti che si commettesse 
r ufficio ed il carico . A questo , disse 1’ Africano , (pia- 
si a cpiest’ uno . Perciocché solo in lui sono tutte le al 
tre cose: dimodoché mai non si allontana dall’ anima 
estrare e» dal contemplare se stesso , e invila gli altri ad 
imitarlo , e per lo splendore dell’ animo e della vita of- 
fre sé medesimo siccome specchio a’ suoi concittadini . 
Imperocché come nelle cetere o nelle tibie , e come nel 
canto stesso o nelle voci , deve tenersi un certo accordo 
di suoni fra loro distinti , il (piale mutato o discordante 
che sia, non é più sopportabile ad orecebie armoniche: (28) 
e (pieslo accordo ha coiisunanza e corrispondenza , come 
che si formi dal'a moda-azione di voci dissimilissime j co- 

8 



Digitized by Google 




ficitur el congruen» •, sic ex siiiimiis et infimis et niediis 
intei'jectis ortliniLiis , ut soiiis , nioderata ratioiie , eivi- 
tas (I) *coiiscnsu dìssimillinioruui coiiciiiit ; et qiiae liarmonia 
a musicis dicitur in caiitu , ea est in civilale concordia , 
artissimum atquc optimum in omni re publica \inculum 
incolumilatis , eaque sine justitia nullo parto esse polesl* 



!XLII. . . . plenani esse juslitiac. Tum Stipio ; Assen- 
tior xero ■, reniinrioquc vohis, nihil esse, qiiod adliuc de 
re puLlica dicium pulemus , aut quo jKìssinius longìus 
progredì , nisi erit confirmaluni' non modo falsum illud 
esse , sine injuria non posse , sed noe verissiimim esse , 
sine summa justitia rem publicani geli nullo modo pos- 
se. Sed, si placet, in lume diem liacteiius . beliqua 
(satis enim multa rcstanl) din'eraiiius in crastinum . Cairn 
ita placuisset, linis disputandi in eum diem factus est. 



(1) tliir iisi|iie coJcx ciim Aiiguitino C. D. ii. ai. connulit > reti- 
c)iu |)rusc<]iijluj Auguntifiui. 
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lì la città per opera dell' unione de* sommi e degl' infìmi 
ordini , e di quelli die posti sono nel mezzo fra gli uni 
e gli altri , quasi per opera di suoni , rende un concen- 
to temperato dal consenso di cose dissimilissime . Quel- 
la che nel canto dai musici si chiama armonia , quella 
nella città è la concordia, strettissimo ed ottimo vincolo 
di salvezza in ogni repubblica : nè' senza giustizia può a 

làuti patto esser concordia (ag) 

XLII. . . . Quindi Scipione; Veramente convengo c 
dichiaro che nulla sarebbe ciò ebe crediamo o di aver 
detto (inora intorno alla repubblica , o di poter dire in 
appresso , se non si provasse non solo esser falso , che 
non si possa senza ingiuria governar la repubblica ; ma 
essere altresì verissimo, che non si possa senza una som- 
ma giustizia. Ma, se vi piace, basti per questo giorno ; 
Le altre cose. ( imperocché moltissime ne rimangono) dif^ 
feriremo a dimani. Essendo così piaciuto, ebbe per quel 
giorno termine il disputare . ' .. 



t ’ 
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I. . . . Eit vehiciilis tarditali *. Eatleinque (I) curri ac- 
cepissct homines inconditis rocibus iuclioatum quiddam 
«t confusum sonantes ^ Lucidit has et dislinxit in partes , 
€t,utsigna quaedam, sic verba rebus iinpressit, (II) honiines- 
que antea dissociatos jncundisslmo iiilcr se sermonis vin- 
rulo colligavit. A simili etiam mente, vocis, qui videbau- 
tur infiniti, soni , paucis notis inventis , sunt omnes si- 
bilati et espressi , quibus et colloquia cum'absentibus , et 
indicia volunlatum, et monumenta rerum praetcritariim 
tenerentur . Accessit eo numerus , rcs cum ad vitam ne- 
cessaria , tum una immutabilis et aelerna ; quae prima 
impulit etiam, ut suspicei-emus in caclum, nec frustra si- 
derum motus intueremur , dinumerationibusque noctium 
ac dierum (HI) 

II quorum animi alliiis se extulerunt , et ali- 

quid dignum dono , ut aule divi , dcorum aiit elllrere 
aut escogitare potucrunt . Quare sint nobis isti , qui de 
ratione rivendi disserunt , magni homines , ut sunt ; sint • 
eruditi ; sint vcritatis et virtiilis magistri ; dummodo sit 
baec quaedam , sive a viris in rerum publicarum varie- 
tale vcreatis inventa , sive etiam hi istorum olio ac lit- 
teris traclata res , sicut est , minime quidem contemnen- 
da ratio civilis et disciplina populorum , quae pciTicit 



(I) Meni , aut ratio , aut sapicntia . (Il) Lotjuelam non invrnlam 
ted innatam esic liominitnis , contcnilil juie optimo Lactantins Insl. 
VI. IO. coiitra Tullium, et Lucret v. 1037. (lU) Ueiid. pagiuac ad 
idìdus octo . 
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LIBRO III. 

a r umafia intelligoinr.a «Tendo compi-eso, 
che gli uomini per mezzo di voci disordinate formavano 
certi Suoni imperfetti e confusi , divise le voci , e le di- 
stinse in parti : ed alle cose impresse le parole tjuasi al- 
trettanti segni , e gli nomini per I’ addietro separati riu- 
nì fra loro col legame soavissimo del parlare . Per simi- 
le inielligenza i suoni delle voci che sembravano infìnr- 
ti , rinvenute poche note , furon tutti segnali ed espres- 
si , mercé de’ quali si parlasse cogli assenti , s’ indicasse- 
ro le volontà , e si scrivessero le cose de' tempi andati 
A ciò tenne dietro il ritrovamento del numero : cosa e 
necessaria ai vivere , e sola immutabile ed eterna ; che 
essa la prima ci spinse a riguardare nel ciclo , e ad os- 
servar non in vano il movimento degli astri e colle nu- 
merazioni delle notti e de' giorni 

II Gli animi de’ quali si levaron più alto , 

e poterono , come già dissi , e pensare e operare alcun 
che degno del dono degl’ iddii . Per la qual cosa costo- 
ro , i quali discorrono intorno alla maniera del vivere , 
sieno pur tenuti da noi in conto di grandi uomini sic- 
come sono , sieno eruditi , sieno maestri di verità e di 
virtù ; purché questa cosa ( o sia stata essa trovata da 
uomini esercitati nelle vicende de’ fatti pubblici , o sia 
stata trattata , come infatti lo fu da loro , fra l' ozio e 
gli studi ) non sia per niun modo da disprezzare , la ra- 
gion civile e la disciplina de’ popoli; onde i buoni ingc- 
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in bouis ingeniis , id quod jam persaepe perfccit , ut in- 
rredibilis qiiacdam et divina virlus essistcret . Quoti si 
quis ad ea instrumenta animi , qiiae natura , quaequc ci- 
vilibus institutis habuit, adjungendam sibi ctiam doctri- 
nam , et uberiorem reriun cogiiitionem putavit , ut ii 
ipsi, qui in horum lil>rorum disputalione vcrsantiir , ne- 
mo est , quin eos anteferre omnibus del>eat . Quid enim 
potest esse pracclarius , quain cum reruni magnarum frac- 
tatio atque usus cum illarum arlium stuiliis et cognilione 
conjungitur ? Aut quid P. Scipione , quid C. J^aelio , 
quid L. Philo perieclius cogitaci potest ? qui , ne quid 
praetermitterent quod ad summam Jaudem clarorum vi- 
rorum pertineret , ad domesliciim majorumquc morcni 
etiam hanc a Socrate advcnticiam doctrinam acfliibuerunt. 
Quare qui utrumque voliiit et poluit, id est, ut cum nia- 

S ’orum institutis tum doclrina se instrueret , ad laudcm 
lune omnia consecutum puto . Sin alterutra sit via pru- 
dentiac deligcnda , tainen , etiam si cui videbitur illa in 
optimis studiis et artibiis quieta vitae ratio, bealior, liaec 
civilis laiidabilior est certe et illustrior : ex qua vita sic 
summi viri ornantur , ut vel M’ Curius , 



Quem ncitio ferro potuit superare nec auro ; 

(I) 



Ili fuisse sapicnliam ; tamen lioc in ratione 

uti’iusque generis interfuit , quod illi verbis et artibus (II) 
aluerunt naturae principia , ìii autem institutis et legi~ 
bus . Plui'es vero baec tubi una civitas , si minus sa- 
picntes, (quoniam id nomen illi tam restricte tenent ) at 
certe stimma laude dignos , quoniam sapientiuni pracccp- 
ta et inventa colueriint . Atque etiam ( quod et sunl laii- 
dandae civitates et fueriint , quoniam id est in reruni 
natura longe max.im'i con.silii, constitucre eam rem piibll- 
cam, quae possit esse diuturna); (III) si singiilos numereinus 



( 1 ) Dc(id. pag. icx in qiiibus viilctuc Ciccio pcrsccutiis laiiiics Ro- 
manorum bello togaque praoijnliiiiii . (tl) ^rs — earum rrrumrsi ifu.ttr 
sciuiUur , Cic. ile Orat. 1 1 . 7. (Ili) Sic Pialo leg. iv. Icgiilatorcni iti 
«mnino spedare jubet , ut ceip. opes sint diuturuae . 
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gni pcrvcngon là dove già molle volle [>crvcniiero , cioè 
a conseguire virlii incredibile e quasi divina . Che se al- 
cuno a quegl’ instmmenti dell' animo , i quali ebbe dalla 
natura e dalle civili inslitusioni , stimò dovei-si anche ag- 
giungere la sapienza ed una più ricca cognizione delie 
cose, siccome adoperaron coloro che si «>serrilano in que- 
ste disputazioni ; certo ninno negherà ilovcrsi cosini a 
tutti gli altri anteporre . K che infatti può esservi di 

f )iù c< celiente che il coiigiiingere il maneggio e I’ uso del- 
c grandi cose con gli studi e colla cognizione di r[ut‘lle 
arti ? E che si può pensare dì più perfetto di un Publio 
Scipione, «li un Caio Lelio, di un Lucio Filo? l qua- 
li , acciocché nulla per loro si tralasciasse «li ciò che ap- 
parlicnsi alla soniina gloria di chiarissimi uomini , adat- 
tarono alle costumanze de’ contemporanei c de’ maggiori 
eziandio questa «lotirina venuta da So<rate, Laonde chi 
volle e potè Tulio c T altro , cioè chi foie tesoro e del- 
le patrie instituzioni c della sapienza , questi a mio cre- 
dere consegui tutte le cose per cui si acquista lode . Ma 
se dovesse sceglierei o T una o T altra maniera di scienza, 
comechè atl alcuno possa sembrar più lieala quella vita 
che tranquillamente si itsa negli ottimi studi e nelle ar- 
ti , pure sarà da reputarei assolutamente più lodevole e 
più illustre cjuesto viver civile pel quale salgono in lama 
uomini sommi , o come quel Manio Curio . 

Cui nè oro giammai vinse nè ferro , 



o 



III Fra la condizione d’ amhiduc questi ge- 

neri d’ uomini avvi tal dìffei'enza : che quelli i principii 
della natura colle parole e colle arti alimentarono , que- 
sti colle istituzioni e colle leggi . Infatti la sola nostra 
città produsse molli uomini non dirò già sapienti (da 
che si vuol essere cosi stretti in concedere questo nome ) 
ma degni certamente di somma lode : siccome quelli che 
coltivarono i precetti ed i ritcpvali de’ savi . E perchè , 
secondo natura , è cosa da uomo di altissimo consiglio 
T orilinare una repubblica che possa [ler lunga età essei-e 
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in singnlas , quanta jam repoi-ialur TÌrorum cxrcllenlium 
iniiltiliido ! QnoiI si aut Ilaliao I>atiuin, aut cjiis<lcin Sa- 
biiiani aiit Volscam genteiii, si Saiimium , si Klruriani , 
si inaj(nain illam Grae»'iam(I) rolluslrarc animo voliifrimus-, 
si clciiulf AfSyrios, si Persas, si Poenos, si liaec (II) .... 

IV ailrocati . Pliilus : Praeclaram vero 

cau.sain ad me dofertis , cum me improlìilatis pali’ocinium 
siiscipci-e vullis . Alqui id libi , inqiiil Laelìiis , vcren- 
dum est , si ea dixeris, qiiae rontra justitiam dici solcnt, 
ne sic cliani sentire videare , ciim et ipse sis quasi uni- 
cum exemplum anliquae probitatis et fidei , ncque- sit 
ignola consiietudo tua contrarias in parles disScrendi , 
quoti ita facillimc vei'uin inveniri piitcs . Et Pliilus ; Ile/'a 
vero, iii([uit , geram morelli voliis , et me oliliiiani st icns-, 
quod quoniam qui auruni quacnnit , non putant sibi rt;- 
eiisanduin, nos, cum jusliliain quacramus , rem multo ornili 
auro cariorem, (IH) nullam proferto inolestiain fugerc debe- 
mus. Alqiie ulìnain, quemadmoduin oralione sum usurus 
aliena , sic milii oi-c uti liceret alieno ! Nunc ea dif enda 
siint L. Furio Piòlo, quac Carneades , gi-accus homo et 
coiisuetus , quod conimodum esset, vcrliis (IV) 

V et repcriret et tucrctur ; alter autcni de 

ipsa jiislitia quatuor implcvit sane grandes libros . IVam 
ab Clirysippo iiibil magnum nec magiiificiim desideravi , 
qui suo quodain more loqiiitur , ut omnia xerlionirn mo- 
meiilis , non reruiii ponderibus , c'xamiuct . Illoruiii fuit 
bcrunm, cani virtutem , quae est una, si modo est , ma- 
xime inuniiìca et liberalis , et quae oinnes magis , quani 
sejise diligi! , aliis nata potius quam sibi , excitarC ja- 
centcìn , et in ilio divino solio non loiige a sapienlia col- 
locare . Nec vero illis aut voluiitas del’uit , ( tjuae ciiini 
iis scribendi alia causa, aut quod oniiiino consiliuni' fuit ? ) 
aut ingeiiiuin , quo omnibus praestitérunt . Sed eoruni 
et voluiitalcm et copiaui causa vicit . .lus enim de quo 



(I) De h.ir apprllatio nr cf M.ixznccliii Conim. in Tab. Hcrael. p. 

(Il) DokÌiI. p:ij;. diioilru. In l.icuiis cniimcr.iTerat Cicero polli leonini 
pr^i'ciliin Uniii.iiiiirnm , copiami cui codicis del'ei'lui nicdctnr qiiodam- 
iiiodo .iinlcir ipic de llrat. 1 . a. ^8. et iii. eie. (HI) A. Hl-ilonc baco 
*niit Help. I. p. 335 . (IV) Desid. pag. qiiatiinr . Seqiieulcin oralinnriii 
conir.i jiii.liliaiii lut.'iiii a Cariieajc sump^isic Tulliuiii all libere Ladani. 
Ill5>t. V. i~. 
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in fiore , ehi non re.le la gran moltitudine di ecrcllenli 
nomini , se pure un solo per ciascuna città volessimo 
numerarne ? Che molle sono e furono le città , le quali 
meritarono lode . Onde se coll’ animo vorremo riguarda- 
re nell' Italia il Lazio, le genti Saltine o le Volsclie, il 
Sannio , 1' Etriiria , la magna Grecia , se poi gli assirii , 
se ì Persiani , se i Cartaginesi , se queste (a) 

IV. . . (3) E Filo ; Mi commettete in vero una bella 

causa volendo eh' io tolga le difése della malvagità . Oh 
si davvero , riprese Lelio , tu se’ uomo da poter temere, 
che dicendo le cose le quali sogliono dirsi contro alla 
giustizia , sii cre<luto parlar da senno ! tu clic sei quasi 
unico esempio dell’antica probità e fede ! tu la cui con- 
siieludine 'di quistionare pur ne'le sentenze contrarie è a 
tutti nota , perchè stimi potersi così facilissìmaincntc ve- 
nire a capo del vero ! E Filo; Orsù , disse, farò a mo- 
do vostro , e mi coprirò scientemente di questa sozzura ; 
perchè se coloi-o i quali cercano 1’ oro non si ricusano di 
insozzarsi all’ inforno , noi che cerchiamo la giustizia , 
cosa vieppiù preziosa che l’oro, non dobbiamo per certo 
schivare ninna molestia . Ed oh piacesse al cielo , che , 
siccome saa'ò per far uso dell’ altrui i-agionamenlo , fosse 
a me lecito il giovarmi della liocca altrui ! Devono ora 
dirsi da Lucio Furio Filo quelle cose , le quali espose 
Cameade , uomo greco , ed accostumato a dir jht paro- 
le ciò che a lui tornasse il meglio 

V, . . . L’ altro poi empi quattro grandi libri delle 
cose della giustizia . Imperocché in Crisippo nulla man- 
ca nè di gi-nnde né di magnifico : avendo in costume di 
ragionare per certo suo mudo , che tutto esamina non 
col peso delle cose , ma colla forza delle parole . Fu 
proprio di ipiegli eroi sollevare da terra , e collocare su 
divin soglio non lungi dalla sapienza quella virtù , la 
quale e una (se pure vuol dirsi una), ed èsoiumamen- 
te niunifica e liberale , cd ama assai più tutti gli altri 
che sé, come quella che nacque più per gli altri che ]xt 
sé stessa . I\è mancò loro o la volontà ( poiché «piale al- 
tra cagione o quale altro consiglio ebbero mai dì scrive- 
re ? ) o r ingegno , col quale tulli gli altri avanzarono . 
Ma la causa fu vincitrice della loro eloquenza . Imper- 
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({iidcriiniis , civile est ulicjiiocl, naturale niilliiin : nam si 
essci , ut raliila et IVij^icla , et amara et cliilcia , sic es- 
srjil jiisla et injusta eadem omnibus . (I) 

VI. filine aufem, si quis, ilio Pacuviano inveliens alì- 

^enles et urbes tles- 
vulcat primum in illa 
um , quac plurimo- 
riim sai!culoruiii et e\Piiloeum memoriain lilteris conti- 
net , bovein qiiendam pulari cleum , quem Apim jEgyp- 
tii iiominent ; nuillac[iie alia porlenta apiid eosdein , et 
eujuscpie generis beluas numero consecratas deoriim . 
Deindc! (iraeciae,(lll)sicut npiid nos, delubra magnifica bu- 
manis ronsecrala simiilarris , quae Persae neiiiria pulavc- 
runt ; cainque unam ob caiisnin Xerxes ìnfinmtnari Allicj- 
uierisium tana jiississc diritiir , cjuod deos , quorum do- 
mus essel omnis bic inundiis , inclusos parielibiis conli- 
neri nefas esse diireret. Post autem cum Persis et Pbi- 
lippus, cpii cfjgilavil, et Alexander, qui gessit, Iianc bel- 
landi causam iuferebat qnod vellet Gracciae lana punire : 
quac ne retìcienda quidein Graii putaverunt, ut esset poste- 
ris ante oculos dociimenlum Persarum sceleris sempitcrnum. 
Qiiam multi , ut Tauri in Axiiio, ut rex Egypti Busiris , 
ut Galli ^ ut Poeni , bomines immolai'e et pium et diis 
immortalibus gralissimum esse duxerunl ! Vitae vero in- 
stituta sic distaili , ut Cretes et iEtoH lalrocinari bone- 
stum pulent : Lacedaeinonii suos omnes agros esse dicti- 
farint , qiios spiculo possent allingere . Alhenienses jura- 
re eliain publice solebant, oninem suain esse lerram,quac 
oleam frugcsve ferrei. Galli turpe esse ducunt frunien- 
fiim manu quacrere ; ilaque armati alienos agros deine- 
tunl. Nos vero justissimi bomines, qui Transalpinas gen- 
tes oleam et vitem serere non sinimus , quo pturis sint 
nostra oliveta nostraeque vineae : quod cum faciamus , 



timi 



nirrn, mullas et varias 



pici-re et ociilis collustrare possit, (II) 
incorrniila maxime eenle digvptior 



(I) E.i(lrm est obscrvatio I*latonÌ!i in Minou p. 3o.'i, 

(II) Morrs gentltini r.irio) imillo copiosiiii Knbunt llicronyinus in 
JoTin. II. 7 . et Scxtiis MI. i\. et contri F.th. lyo. (Ili) Oraecinr 
prò in Grarcin . 
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riocclip il diritto di che noi disputiamo è alcun che di 
civile , e niente di naturale: perchè se tal fosse , come 
il caldo e il freddo , T amaro e il dolce , cosi le cose 
medesime sarebbero a lutti e giuste ed ingiuste. (4) 

VI. Ora se alcuno portato su quel carro pacuviano 
tirato da serpenti alati potesse guardare all’ ingiù , e con 
gli occhi cercare all’ intorno le molte e svariate nazioni 
e città ; vedrebbe per prima cosa in quella nazioue som- 
mamente incorrotta degli Egiziani , la quale per mezzo 
delle lettere conserva la memoria di moltissimi secoli ed 
avvenimenti , vedrebbe dico un certo bue essere riputato 
iddio, il quale gli egiziani chiamano Api: e veui-ebbe 
anche molti altri portenti , e belve di ogni genere <ol- 
locate nel numero de’ celesti . Vedrebbe poi nella Grecia, 
siccome presso di noi , tempii maguilici consecrali a si- 
mulacri umani , cosa che i Pei'siani ebbero jx-r nefauda : 
talché dicesi che j)cr questa sola cagione Sei-se ordinasse 
che s’ incendiassero i tempii degli Ateniesi , stimaiido es- 
ser cosa empia che gl’ iddi! , de’ quali tutto questo inon- 
do è abitazione , dovessero teiiei-si rinchiusi fra le pare- 
ti . Indi Filippo , che pensò alla guerra centra i Per- 
siani , ed Alessandro che la guerreggiò , onestavano la 
loro impresa dicendo , che volevano vendicare i tempii 
della Grecia , cui gli stessi greci stimarono ncii dovei'si 
rifabbricare , aninebé rimanesse innanzi agli oc-chi dei 
posteri un sempiterno ricordo della scelleragine de’ Per- 
siani . E quanti , siccome i Tauri nell’ Eussino , siccome 
Busiride re dell’ Egitto , siccome i Galli, siccome i Car- 
taginesi , credettero che lo immolar uomini fosse cosa re- 
ligiosa e gratissima agl’ iddii immortali! Sono poi le co- 
stumanze del vivere differenli per modo, che i Cretesi e 
gli Etoli stimino onesto il ladioneggiare ; i Lacedemoni 
vadali dicendo, che sieno loro lutti que’ campi a’ quali 
possono^ aggiunger col dardo . Gli Ateniesi solevano an- 
che giurare pubblicamente , esser loro tutta miella tei-ra 
che producesse e biade ed olive . I Galli credono esser 
cosa turjie il procacciarsi il grano seminando le terre : 
pertanto armati mietono i campi altrui . Ma noi , nomi- ‘ 
,ni giustissimi , perche montino in pregio le nostre vigne 
cd i nostri oliveti , non permettiamo a’ popoli di là dul- 
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{irtidciilcr fucei'c dicimur , jusle non dicimur ; ut intelli- 
(Jisii-cpare ahaequlUte sapicntiain . (I) i^ycurgus au- 
leni ille, legnili opliniarum cl aeijuissitni juris iiiventor , 
ngrus loi’iiplelium plebi , Ut scrvilio , colendos dedit . 

VII. G(!iiera vero si velini juris , inslitutoruni , moruni 
cunsueludiniimquc describerc , non modo in tot gcntibus 
varia , sed in una urlie , vel in liac ipsa , millìes mu- 
tala dcmouslrcm : ut liic juris iioslcr inlcrpres alia nunc 
Manilius pira diiat esse de mulicrnm legatis et bercdila- 
tibus , alia solitus sii adolescons dicere , noiiduin Voco- 
iiia lege lata; quae quidein ipsa lev, ulililatis virorum gra- 
tia rogata, in inulieres piena est iiijiiriac . Cur eiiiin pe- 
cuniain non habeat niulier? riir virgini Vestali sitberes, 
non sit mairi suae ? Ciir aiitein , si peeuniae modus sla- 
tiieinlus fuit femiiiis , P. C'.rassi filia possct haberc , si 
unica patri esset , acris millies , salva lego ; mca tricies 
non posset ' 

Vili (II) saiixisset jura nobis, et omncs iisdem, 

et iidcm non alias aliis uteiTiiliir . Qnacro aulem , si ju- 
sli boiuìnis et si boni est viri parere legibus , quibus ? 
an quaecumque erunl? At nec inconslanliaui virlus reci- 
pit, nec varictalcm natura patitili' ; legesipic poena, non 
justitia nostra , coniprobantiir . ISiliil babet igiliir natu- 
rale jus : ex quo illud efiicilur, ne justos quidcm esse 
natura . An vero in legibus varielatein esse Jicunt ; na- 
tura aulem viros bonos eam jiistitiaiu sequi, quae sit, non 
eam, quae pulclur? (HI) esse enim hoc boni viri et jusli, tri- 
buere id cuique, quod sit qucKpic dìgnum . Ecquid ergo 
priinum niiitis Iribucmus beluis ? non enim inediocres 
viri , sed maximi et dodi , Pylbagoras et Empedocles , 
unam omnium aniinantiuni conditìonem juris esse denuii- 
tiaul ; clamantque inexpiabiles poenas impendere iis a 



— 

(I) Sapìtntiam lioc loco iJcin e»»e quod prudciìtinm monot Mnscr . 
(I|) Nili pliir» dcsunl ad liane periodiiin aiipplend.im , addi Tct prac 
mini potrai : quod si natura sanxisset eie (HI) H.icc iiherius ditpu- 
lat Cicero leg. i. i5. ubi naturale Jus uiagnoporc adicrit . 
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r alpi , che piantino 1' olivo e la vite : e in ciò faix* sia- 
mo chiamati prii denti , giusti non già: aflinché intendia- 
te , che la sapienza diversifica dalla giustizia , E Licur- 
go , quel riti-ovatore d’ ottime leggi e d’ equissimo dirit- 
to , diede alla plebe , siccome a servi , a coltivare i cam- 
pi dei doviziosi . 

VII. Che se poi volessi descrivere i generi del diritto, 
delle iiistituzioiii , de' costumi e delle consuetudini , vi 
dimostrerei che tali cose non solamente son varie fra tut- 
te le genti , ma che sono state anclic le mille volte mu- 
tate in una stessa città , anzi in questa città medesima : 
talché .questo nosti'O Manilio interprete delle leggi dica 
essere al presente i diritti intorno a’ legati ed alle eredi- 
tà delle donne diversi mólto da quelli , eh' erano in vi- 
gore in temjio della sua adolescenza , prima che la Ic^- 
ge Voronia si promulgasse: la qual legge proposta in gra- 
zia della utilità dclli uomini è jiicna d' ingiustizia ^crso 
le donne . Ed infatti perchè mai una donna non deve 

f iosseder denaro ? Perchè può essere erede di una vesta- 
e , e noi può della propria madre ? E perchè , se fu 
mestieri il por modo alle ricchezze delle nostre lèmniiue, 
la figlia di Publio Crasso , quand’ella fosse figliuola uni- 
ca , potrebbe ereditare mille denari senz' ofleiuler la leg- 
ge , e la mia non potrebbe ereditarne trecento ? 

Vili. . . . Dimando poi: se gli nomini giusti, se gli 
uomini dabbene debbono obbedire alle leggi , a' quali ob- 
bediranno ? Forse a tutte , quali che esse sieno i' Jla nè 
la virtù approva l' incostanza , nè la natura sofl're la va- 
rietà : nè già la nostra giustizia , ma sì la pena dà for- 
za alle leggi . Il diritto non ha dunque nulla di natura- 
le : dal che ne consegue , che iieppur gli uomini giusti 
sono in natura . Mi risponderanno forse , la varietà es- 
sere nelle leggi, ma per natura gli uomini da bone se- 
guitar quella giustizia che tale è , non che tale si stima: 
imperocché jiroprio dell' uomo giusto e liuono è il dare 
a ciascuno quello di cui ciascuno è meritevole . E che 
dunque ( rispondo in primo luogo ) daremo alle mule 
belve? Poiché non uomini mediocri , ma^ sommi c dotti, 
siccome furono Pittagora ed Empedocle , dichiarano es- 
sere in tutti gli animali una ugual condizione di diritto. 
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qiiilius violaluin sii animai . Srrlus rst igiliir iiocere l>e- 

sliiii; ; qi;o«l sre’us (jui M;lit (I) . . . • • • • • • • • • 

IX omnibus (iiiacriU'tc. t'a])i( iilia (11) jiim’f auj;e- 

re ojifs , amplifitare di^itias , prolorre lincs . f udc enim 
ituliiisscl ( AltAandor ) siminiiis itlc impcrator , aiii 
oliiii ( annis ) lìnes impirii ]>ropa{;aril , nisi aliquid de 
alieno al»essis^el , imperare quam plurimis, frui \olui)ta- 
tibiis , polirle , regnare , dominari ? Juslitia aulem prae- 
ci]>il, parrere omnibus, eonsulei'C peneri bominum , suum 
cuique rendere, sarra, publira , ( alirua ) non (lanie- 
re). Quid ipiUir cifirilur ? Si sapienliae jiarcas, divitiae, 
poleslales , opes , lionores , imjjrria, repna , \el privatis 
\el populis . Sed qiioniam de re publira loquimiir , siiut 
illuslriora quae jmblicc fiuiit : quoniamque cadem est 

ralio juris in ulroque , de populi sapieulia direndum pu- 
le . Ul jam omitlaui alios , nosler Iiic populus , quem 
Afriranus lieslerno sermone a stirpe repelivil , cujus im- 
perio jam (irbis lerrae tenelur , juslitia an sapienlia ^ esl 
emiriimo omnium. (Ili)* Quantum a juslitia rerrdal ulilila.s, 
jjopulus ipse romanus doni, qui per Feriales bella indi- 
reiulo , el legilime injurias fariendo , semperque aliena 
eupleudo aUjue rapiemlo , possessioiiem sibi tolius orbis 
comparar li • Quae suiil palriae (ommoda , msi alttrius 
eivilutis aul genlis incommoda.^ id est fines jirojiagai-e aliis 
violenter ereplos, augere imperium , vertigalia farci e me- 
liora , eie. Ilaquc bare bona (juis<|uis palriae adtjuisierii, 
lioc esl eversis cìvitalilius gentibusque delelis aerarium pe- 
cunia rcferseril, agros ceperil , cives silos Im upleliorrs 
feierit, bìc laiidibus ferlur in coelum , in boc putalur 
suiiima et per feci a esse virlus : qui error non modo po- 
puli , et imperilorum , sed elinm pbilosopborum esl , 
<pii praecepla quoijiie dani ad iiijusliliaiii . ’ 

X Soni enim oiiines , (jni in populum vilae 

iierisquc poteslulcni babciil, f yranni-, (1\ ) sed se, Jovis opti- 
mi nomine, mali.nl rrges vocari . Cum aulem certi prop- 
ter divilias , aut genus, ani alicjuas opes rem jniblicaiii 



(I) Supcruiiil paemac odo usqiie ad iiiilmiii ipiaivriiioiii» >| uaitr.i|;c- 
sinii . (Il) A'apifiiCiu II I. ilfiii III paulo supri'liiii . il palilo iiiri iius 
poiiitiii' pri prudentui . (Ili) IJnid. pii;. iic<|uf plii» (hUii iuhik; iiii- 
nns qiialiior . Btliqua capitis suiit e l.actauliu Insili, vi. fi. <J. (IV') Ita 
qaid.iiij apud BlatoiKiii Kcip. il. p. 300. 
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e gridano pene inespiabili soprastarc a coloro , da' quali 
sia stata fatta violenza ad un animale . Ella è adunque 

scelerala cosa il nuocei'e alle bestie (5) 

IX. ... La sapienza comanda , che si accresca il 
potere , che si moltiplichino le ricchezze , che si allar- 
ghino i confini . Ed infatti Alessnndi-o , quel sommo co- 
mandatorc il quale già nell’ Asia col mezzo delle armi 
allargò i termini dell’ impero , come avrebbe potuto si- 
gnoreggiare , godersi moltissime voluttà , avere grande 
forza , regnare , dominare , se non avesse accresciuto il 
suo dell’ altrui ? Ma la giustizia comanda , che non si 
noccia ad alcuno : che si provveda all’ umau genere: che 
si renda il proprio a ciascuno : che non si tocchino le 
cose sacre , le pubbliche , le altrui . Che adunque ne 
siegue ? Ne siegue , che se tu obbedisci alla sapienza , le 
ricchezze , le autorità , le sostanze , gli onori , gl’ impe- 
rii , i regni si fanno tutte cose de’ privati o del popolo . 
Ma poiché ragioniamo della repubblica , sono piu nobili 
quelle cose , le quali si fanno pel popolo ; e poiché la 
ragione del diritto è la medesima negli uni e nell’ altro., 
stimo dover parlare intorno alla sapienza del popolo .. 
passandomi ai tutti gli altrì . Questo nostro popolo , «Ir 
cui r Africano nel ragionamento di ieri ricordò 1’ origi- 
ne , ed il cui imperio già regge tutto il mondo , è egli 
forse per la sapienza o per la giustizia che dall’ essere il 

più piccol di tutti si è Ltto il maggiore ? 

X Quanto la utilità si allontani dalla giusti- 

zia r insegna questo popol romaiK> medesimo , il quale 
intimando la guerra per mezzo dei fecialì , e faciendo 
ingiurie legittime , e sempre appetendo e rubando 1’ al- 
trui , procacciossi il possedimento di tutta la terra . . . 
Quali sono mai i vantaggi del- 
la patria , se non i disvantaggi di un' altra città o na- 
zione ? Cioè r allargare i conuni ad altri violentemente 
rapiti , r accrescere l’ imperio , il reinlere più abbo nde- 
voli i tributi Pertanto colui che acc{uistò que- 

sti beni alla patria , cioè distrutte le città e sjtentc le 
nazioni riempi 1’ erario di danaro , tolse i campi , c fe- 
ce più ricchi i Suoi concittadini , colui si IcA’a al cielo 
con Iodi , in lui si stima esser somma e jierfetta \ictii . 

!) 
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fcMctit , est facili» ; sed vocantur UH optimates . Si vero 
p()|)iiliis plurimiini potest , onmiai^ue cjus arbitrio regiin- 
lur , dicitiir illa libertas , est vero licenlia . Sed cura 
alias aliaiii timet , et homo hominem, et ordo ordincm, 
tiim , quia sibi nemo confìdit , quasi pactio fit inter po- 
piilum et potentes : ex quo exsislit id, quod Sci pio lau- 
dabat, conjunctum civitatis genus . Etenim juslltiae non 
natura nec volunlas , sed imbccillitas mater est . (1) INam 
cum de tribus unum esset oplandum, aut fùcei'e iujuriam, 
nec accipere ; aut et facere et accipere ; aut neutrum ; 
optimum est facere, impune si possls; (II) secundum, nec là- 
cere nec pali , miserrimiun digladiari semper tum facien- 
dis, Inni accipiendis injuriis, (III) Ila qui primum illud as- 

seinii (IV) 

Al. .... Praeter Arcadas et Atheuienses , qui , cre- 
do , timentcs hoc interdictum juslltiae ne quando exsisle- 
rct , commenti suiit, se de terrea, tamquam lios ex arvis 
musculos , exslilisse . 

XII. Ad haec illa dici solent, primum ab iis, qui mi- 
nime sunt in disserendo muli ; qui in liac causa eo plus 
auctoritatis habent , quia, cum ile viro bono quaeritur , 

3 uem apcrlum et simplicem voliimus esse , non sunt in , 
isputando vafri , non veleratores , non maliliosi . Xe- 
gaut enim , sapientem idcirco virum bonum esse, quod 
euin sua spontc ac per se bonilas et justitia dolectet ; sed 
quod vacua metu , cura , sollicitudine , periculo vita 
honorum virorum sit : conira autem improbis semper 
aliqui(V^) scrupus in animis haereal, semper iis ante oculos 
judicia et supplicia vei’scntur ; nuUum autem emolumen- 



(1) Confcr qma:i sctiicnti«ini coltoquiiim Ailiciiieiisliim cmit 

Mcliù apud Tliucyd. v. 83. ubi illi in cdiutieai in qiiaiu 

Carneades , disputant . 

(U) Coritradicit Plato cp. vii. Ciccr. TuskjuI. v. 

(Ili) Exseribittir propc Plato Rcip. it. 

(IV) E P)alurii« «ernioiic vidi'tur Cicero eie fere i.oiiLiiiiMndiH Un. 
tjue qui pritmun illud assequi ^>oluerit , in secundo ci conststiinUiiin 
9st vidcliccl ut ìieifue ftwiat ìnjuriam ^ ncque futtiutur » 

(V) Aliqui prò atiquis . 
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Il qual errore non è solo del |>0|io1o e degl' ignoranti , 
ma è ancor de' illusufi , i quali pur <lanno precedi intor- 
no all' ingiustizia (( 3 ) 

XI Imperocidiè tutti coloro i (|uali liunno sul po- 

polo la potestà della vita e della morte , non altro son 
che tiranni : piiiT amano meglio d' esser chiamati re , 
prendendo nome da Giove ottimo . Quando poi certuni 
a cagione delle ricchezze , o del legnaggio , o di ipialche 
guisa di potenza reggono la repubblica , ciò non altro è 
che fazione : pure vogliono chiamarsi ottimali .E se il ^ 
popolo può moltissimo , e tutte le cose si governano a 
suo capriccio, ciò dicesi lilarrtà ; in fallo però è licenza . 
Ma quando 1' uno teme 1' altro , e i' uomo teme 1' uomo, 
e r ordine teme l' ordine , allora , perchè ninno in si' 
medesimo conGda , si fa quasi un patto fra il popolo ed 
i putenti: dal che nasce quel genere misto di città, che 
Scip ione lodava . Perche alla giustizia non la natura né 
la volontà e madre , ma si la imbecillità . Pei'tanto al- 
lorché di queste tre cose : o fare ingiuria c non ricever- 
la : o farla e riceverla : o non farla nè riceverla : una 

fosse a desiderarsi , 1' ottima sarebbe il fare ingiuria iin- 
piinemente se tu il jiotessi : la men buona , il non tarla 
né patirla : l’ infelicissima , 1’ esser sein^ire colle armi al- 
la inano jier fare e jK*r ricevere ingiurie (7) 

Ad eccezione degli Arcadi e degli Ateniesi , i quali te- 
mendo, siccome io credo , non un giorno escisse questo 
interdetto della ingiustizia , tinsero d' essere sbucati fuor 
della terra , siccome questi topolini de’ campi . 

XII. A tali cose sogliono primieramente risjxmder co- 
loro , i quali nel quislionare non sono affatto malvagi , 
ed in questa causa dove si ragiona iiitonio all’ uomo dab- 
bene ( che noi vogliamo sincero e semplice) hanno tanto 
più di autorità , quantochè non sono nel disputare nè 
sottili nè astuti nè maliziosi . Imjierocchè dicono, che il 
sapiente non è già uomo dabbene , |>er ciò che a lui piac- 
cia spontaneamente c per sé medesimo la bontà c la giu- 
stizia ] ma per ciò che la vita degli uomini dabbene è 
libera da timore , da cura , da sollecitudiiic , da perico- 
lo ; mentre i malvagi hanno sempre alcune pietruzze at- 
taccale negli animi , sempre giudizi o suppficii dinan/I 
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Inni ps<(' , lutllum iiijiistitia partiim praeihium tantum , 
stili pi*r ul limcas , scmper ut adesso , seniper ut iui pen- 
dere aliipiam poeiiani putes , daiiina (I) 

XIII. Quaero, (II) si duo sint, quorum alter opliiuus vir, 
aequissinius , summa justilia , siiigulari fide ; alter iiisi- 
gnis scelere et audacia , et si in eo sit errore civitas , ut 
bonum illum virum , sceleratuin , facinorosum , iiefarium 
putet •, contea autem, qui sit iniprobissimus, existimct es- 
se summa proliilale ac fide , proijuc liac opinione oinnium 
civium , bonus die vir vexelur , rapiatur , nianus ei de- 
nique afferantur , eflbdianlur oculi , damnetur , vincia- 
tup, uralur, cxterminetur, (Ill)egeat, postremo, jure etiam 
optimo omnibus miserrimus esse videatur : conira autem 
ilie improbiis laudetnr , colatili- , ab omnibus diligatur , 
omnes ad eiim bonores , omnia imperia , omnes opes , 
omnes undique copiae conferanlur ; vir denique optimus 
omnium exislimatione et dignissimus omni fortuna opti- 

judicetur -, quis tandem erit tam demcns , qui dubi- 
tet, utnim se esse nialit ? 

XIV. Quod in singuHs, id est in populis: (IV) nulla est 

tam stilila civitas, qiiae non injuste imperare malit, qiiam 
servire juste . Kec vero longius abibo . Consul ego quae- 
sivi , ciim vos mibi csselis in consilio, de Numantino foe- 
dere . Quis ignorabat Q. Pompciiiin ferisse foedus , ea- 
dem in causa esse Mancinuni? Alter, vir optimus, etiam 
suasit rogatiouem , me ex senalusconsulto (erenle ; alter 
acerrime se defendit . Si pudor quaeritur , si probitas , 
si fides , Manriniis baec attulit -, si ratio , cousilium , 
prudentia , Pompeiiis antistat. Utnim 

XV. Bonus vir inquit si babi-at servum fiigilivum vel do- 
miim insalubrein ne pestilentem , quae vilia solus sciai, et 
ideo proscribat, ut vendat, iiirumne profitcbitur, fiigilivum 
servum vel pestilentem domum se vendere , an celabit 

( I ) Desiti. p.ig. ad niinus qiiatiior . 

(II) Lactantiiis Insl. v. 12. /wf aptid non aUtoìTens a 

^fero lucus tn eti dìàffutatiofu* , qttac hnhctui- n lùuuo vontrn Justitìam i 
(fuacrn inquit eie, Lac tantii locus mox ìocidil in Cuti. Vat. cumque 
suppicbit . 

(Ili) Huc incipit Codex ViiticaniH » Plato de Rcp. 11. Iianc idcain 
boniinis jiisti p'j:»iiit , nuam Cicero «cculus c^l . Nolnni aiitrm c^t iU 
lutn Platonis Jocurn inuìtos coniparavissc curii iis quac de Cliii:>lo pa« 
ticnle narraiitnr . 

(IV) Ad capitis liujus initium conf. Tliucyd. J. v. c. io 5 . 
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af^li occhi . E dicono che niun vantaggio niun guiderdo- 
ne sì grande si è ottenuto dall’ ingiustizia , che li coni-c 
pensi del dover sempre temere , e sempi-e credere che ti 

sia vicina e li sia sopra alcuna punizione 

Xill ( 8 ) Fingi di grazia che vi sieuo due uomi- 

ni , r uno de’ quali ottimo , retlissimo , di somma giu- 
stizia, e di lede singolare: l’altro insigne per iscellera- 
gine e per audacia : e fingi che la città sia in tal erro- 
re , che stimi quel dabhen uomo essere scellerato , facino- 
roso , empio ; ed al contrario stimi quel pessimo essere 
di somma probità e fede . Per la quale univei'sal opinio- 
ne quell’ uomo dabbene venga pei’seguitalo e preso , e 
' cada ili jiovertà estrema , e gli si mozzino le mani , e 

f jli si cavino gli occhi , e sia condannalo , incatenato , 
iruciato , esterminato , e da ultimo sembri a lutti ineri- 
tevolineiile infelicissimo ; per lo contrario-' quel malvagio 
abbia lode , venerazione , amore da tutti ; a lui tulli gli 
onori , tutt’ i comandi , tutte le ricchezze d’ ogni parte 
concorrano ; e finalmente sia stimato per comune senten- 
za uomo eccellente, e meritevolissimo d’ ogni miglior for- 
tuna . E chi alla fine , chi sarebbe cotanto fuori del sen- 
no , che se avesse ad esser 1’ uno dei due , si rimanesse 
in forse dell’ elezione ? 

XIV. Interviene fra i popoli quello che fra i privati: 
ninna città è cotanto stolta , la quale non ami piullostp 
di comandare ingiustamente che di giustamente servire . 
X'è per gli esempi andrò molto lontano . Io console , cs- 
.sendo voi il mio consiglio , foci processo intorno al trat- 
talo di Numanzia . Olii ignorava aver fatto quel tratta- 
to Quinto Pompeo , ed esser Mancino in quella causa 
medesima ? Questi , uomo dahlirne , si fece perfino ad 
esortare che si approvasse la legge , la quale io propo- 
neva per decreto del senato : quegli ( 9 ) si difese acerrima- 
mente . Se si cerca 1’ onestà , la jirohità , la fede , ehlie- 
le con se tulle Mancino : se la ragione , il consiglio , la 

prudenza , Pompeo lo avanza 

XV Se un uomo dahliene abbia uno schiavo 

fuggitivo , o una casa malsana- ed infetta , e questi vizi 
sappia egli solo, e perciò ne pubblichi la vendita ; con- 
fesserà egli foi-se al compratore di vendere uno scldavo 
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rinplorcin? Si profilcliilur , bonus qiiicb iii , quia non fal- 
le! , sed tamon stultus juJicabitur , quia \el pai'vo vcn- 
det , vcl omnino non vendei . Si relaverii , crii qiiidem 
sapiens , quia rei consulet , sed idem inabis , quia iallet. 
Rursus , si ref>eriat aliquem qui aiirirlialciim se pulri ven- 
dere , cum sii illud aiirum aut pluinl)iim , rum sit ar- 
gentum ; tarebit-ne , ut id parvo emat , an indicabit , 
ut magno ? Stulliim piane videtur malie magno . 

XVI. Ncmpe justitia est, liominem non orifdere, alienum 
prorsus non attingere . Quid ergo juslus faciet , si forte 
naufragium fererit , et aliquis imbecillior viribus tabulam 
cepcril? (I) nonne illiim tabula deturbal>it, ut ipsc ronsern- 
dat , eaquc nixus evadat , maxime, rum sit nullus metlio 
mari teslis ? Si sapiens est , faciet ; ipsi cnim percundum 
est , nisi fererit . Si autem mori malucrit, qnam manus 
inferre alteri, jam vero jiistus ille , sed stultus est, qui 
vitae suac non parrai , dum parcit alienac . Item , si arie 
suoriim fusa , bostes insequi coeperint , et justus ille nar- 
tus fucrit aliquem saucium equo insidentem ; ei-ne par- 
rei . ut ipsc ocridatur ; an dejiciet ex equo , ut ipse pos- 
si! boslem effugerc ? Quod si fecerit , sapiens , seu idem 
malus \ si non fererit , justus , sed idem stultus sit ne- 
cessr est (TI) 

X VII. (IH) Est ijuidem vera lex recta ratio, natiirac con- 



jjrueus , diil'usa in omnes, constans, sempiterna, (IN ) quac 
sorel nd oliìriura jiibendo , velando a iraude detrrreat , 
<[iiae (amen neqiie probos frustra jultet aut \elat , nec 
improlios julicndo aut velando movct. Huic legi nec obixv-' 
gari fas est, neq\ie derogari «x liac aliquid licei , ncque 
tota abrogavi polest . Nec vero aut per senni um aut per 
pojculum solvi hac iege possumus; ncque est qiiacrendiis 



(I) I*lcfu exoiiipliiin uiciirpat Cicero 00*. lu. *>3. ci Ainbrocius OtT. in. 4* 

(II) H.icc ex L»rlantio Inst. v. ifi 

(MI) Dlcpulatio liiciilent.i Laelii pre justilia rnutra accurataio ora- 
Ooiiccn Pliili iota ilrsiilcratur iii Cocticc mutila Vaticano, pra< ter cjiis 
(lansiilam ut intra patebit . Siipcrsiiiit tamcii inaignes., ctsi aliqiiotics 
!ntcr|Kilatae reliquiae apud Lact.uitium , Augu&tinum , alicxquc aucto- 
r< » qu i» liric ciliibcmiM . 

(IV) Contra caput priraum di»pulationii Carneadeae de jori* iiico- 
nl.int'.i . Jiistitiac Icgem «se aclcrnain , et iiniversalrm Plalonir.a seii- 
tciilia est . H-ijiis autein Icgis dcriuitionem Cicero accepit sire .ab Ari- 
Uotelt «ve a Sophocle . 
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fnggllivo o ima casa infetta, ovvero queste cose nascon- 
derà ? Se confesserà questi vizi , sarà reputato onesto , 
perchè non farà inganno ; ma sarà tuttavia giudicato 
stolto , percliè o venderà a poco prezzo , o non vende- 
rà affatto . Se li nasconderà , sarà tenuto savio , perchè 
jìrovvederà al suo vantaggio ; ma sarà insieme tenuto 
malvagio , perchè farà inganno . Ancora , se quel dah- 
l)cn uomo troverà alcuno , il quale creda vendere orical- 
co vendendo oro , o piombo vendendo argento : tarerà 

egli per comprarlo a picciol denaro , o parlerà per com- 
prarlo a gran prezzo ? Seml)ra stolta cosa , che voglia 
piuttosto comperare a gran jiezzo . . 

XVI Certo è giustizia il non uc( ider uomo , 

e il non toccare affatto f altrui . Che farà adunque 1' uo- 
mo giusto se per avventura avrà naufragalo , ed alcuno 
più debole avrà presa la tavola del naufragio? Non iscac- 
cierà egli a forza colui dalla tavola per montarvi sopra 
egli stesso , c sostenuto da quella andaj’senc a salvamen- 
to , massime se niun testimonio trovisi in mezzo al mare? 
Se esso è saggio il farà, jieiThè jierirebbc se noi facesse. 
Che se amei’à meglio morire che altrui fare violenza , 
sarà certo uomo giusto, ma stolto, che alla propria vita 
non penloria , mentre perdona all’ altrui . Ugualmente 
se , disfatte le schiere de’ suoi , gl’ inimici incominciasse- 
ro ad inseguire , e quell’ uomo giusto si sconlrnsse in al- 
cun ferito seduto a cavallo , perdonerà egli forse a colui 
col pericolo d’ essere ucciso egli stesso , o meglio il ro- 
vescerà giù dal cavallo , omle possa sfuggir l’ inimico ? 
Se ciò facesse sarebbe sajiiente , ma anche malvagio : c 
se noi facesse , sarebbe giusto , ma anche necessariamen- 
te stolto . (io) 

XVII E’ adunque la vera legge una retta ra- 

gione , congruente a natura , diffusa in tutti , costante , 
sempiterna ; che ordinando chiama al dovere , vietando 
dal delitto allontana : che tuttavia nè indarno ordina o 
vieta agli onesti uomini , nè ordinando o vietando muo- 
ve gli scellerati . N’on è permesso il contrastare a questa 
legge: non il tome via alcun che: nè si può tutta quan- 
ta annullare . Non possiamo nè dal senato nè dal popo- 
lo essere sciolti da questa legge , nè cercare altri che la 
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••xjìlaii.'ilor ant iiit**rpres rjiis «liiis : nrc (h-ìI alia le* Ro- 
riiac , alia Alliciiix , alia mille , alia poslliai' ; seri et o- 
nini's geiili-s cl oiniii leinpore ima lev rt sempiterna et 
iiiimiitahilis conlinebit, iinusqiie crit roimniinis quasi ina- 
gisler et iniperalor omnium ueiis ; ille legis hiijns inven- 
lor , disceplator , lalor ; cui qui non parehit , ipse se 
lugict, ac, naturali! hoininis aspernatus , hoc ipso luci 
maximas poenas , eliamsi edera siipplicia , que pulan- 
lur , efTugeril (I) 

XVIIl Sed bis poenis , quas etiam stoltissimi 

sentiiint , egeslatc , cxsilio , vinciilis , verLeribus, elabiin- 
liir saepe privali , oLlata inorlis celeritalc ; civitatibus 
autem mors ipsa poena est , quac videtur a poena sin- 
gnl as vindicare . Uebet enim constitiita sic esse civitas , 
ut aeterna sit . Itaque nullus ioteritus est reipublicae na> 
tin-alis , ut liominis ; in quo mors non modo necessaria 
est , vei’tim etiam optanda persaepe , Civitas autem cum 
tollitur, deletur , exstinguitur ; simile est qtiodam modo, 
nt magnis pan'a conferainiis , ac si omnis hic mundus 
mlereal , et concidat . (II) 

XIX. Illa mjusla bella sunt , quae siint sine causa 
siiscepla . . NuHiim bellum justum liabetur , nisi de- 
niim-iatiiBi , nisi indictiim, nisi repelitis rebus (III) • • • 
IVosIcr aiiiem populus soeiis deièndendìs terrarum jam 
omnium potilits est . (IV) 

XX. . . An non, cernimus oplimo' cinque domi- 

Ttaliiin ah ipsa natura cuna stimma iitilitatc iidìrmorum 
datimi? (V) Cur igitur deus homlni, animus im^rat corpo- 
ii,(VI)a-alii> libiilini ii-acundiaeque,et celcris viliosis cjiisdem 

animi parlibus? Seti et imperandi , et servien- 

di sunt di$simi!iludÌDCs cognoscendae. (VII) Xam ut animus 
i-orpori dicitiir imperare , dicitur etiam libidini \ sed cor- 
pori ut re-x civibus suis , aut parens lilicris \ libidini au- 
tem , ut servis dominus , quod cam cocrcel et frangi! . 



(l) LstUnliiis liisl, VI. 8. (H) Aiiniistinus de Civit. ilei xxii. G. 
(Ili) Isidoniii Oiig. xvm. i. (JV) Pionim i». Scnlcnliam hiinc la- 
ìiin iicribit Cicero Olf. ii. 8. (V) Sic ajiiirt Dioiiysiui i. 5. Pialo leg. iv. 
(VI) Hinc Tiillium .tirguslitiut *pec(an« C. O. su. 4- ■>! , «I aiiinmi 
iinpcrd coi piiri . propnum esse jiistitiae. Conf. Aristot. Reip. i. 5. 

(\ II) Arislot. Reip. i. 7. et in. G. alt se varioi imperandi modos 
Xradidissc in libris exolvricU . Coof. Piai. leg. ni. 
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rliiosi o la inlcvpvrli . Non altra legge sarà in' Roma , 
altra in Alene : aiira oggi , altra dimani : ma una sola 
legge e sempiterna c immutabile frenerà tutte le nazioni 
ed in ogni tempo . Iddio solo sarà (juasi comune maestro 
ed iinperadore di tutti : egli di questa legge inventore , 
arbitro , promiilgatore : al quale chi non obbedirà , avrà 
i n odio sé stesso , e rifìutata la qualità d' uomo , per 
ciò medesimo sarà punito di gravissime pene , comechè 
gli venga fatto di schivar tutti quelli che si sliman sup. 
plicii (il) 

XVIII A queste pene jicrò, alle quali soggiac- 

ciono pur gli stoltissimi , alla miseria , all' esigilo , alla 
prigionia , alle battiture , i privati possono spesse volte 
sottrarsi per via di una sollecita morte : ma alle città è 
pena la stessa morte , che sembra tutti difendere dalla 
pena . Imperocché una città deve esser per modo costi- 
tuita eh' ella sia eterna . Pertanto il morire non è natu- 
ra alla repubblica , siccome all' uomo , a cui la morte 
non solo « necessaria , ma sptssissime volte è ancora de- 
siderabile . Una città allorché cade , é tolta via , e spen- 
ta . Il medesimo in certo modo avverrebbe , ]>er para- 
gonare le piccole cose alle grandi , se tutto questo mon- 
do si dissolvesse e precipitasse . 

XIX. Quelle guerre sono ingiuste , che s'intraprendo- 
no senza cagione . Ninna guerra è giusta , che non sia 
dichiarala, e intimata , e iiidiritta a ripetere il tolto. . .. 
Il nostro popolo col difendere gli alleati divenne signore 
di tutto il mondo. 

XX E forse non vediamo essere stato ordina- 

to dalla stessa natura , che gli ottimi avess<‘ro domina- 
zione con sommo vantaggio degl' intimi ? Perché dunque 
Iddio comanda all' uomo, I' aiiiiiia al corpo , la ragione 
alla libidine all' iracondia e a tutte le altre viziose par- 
ti dell' animo? .... Ma sono a conoscere le dilferenze 



del comandare e del servire . Imperocché come dicesi che 
r anima signoreggia il corpo, dicesi ancora che signoreg- 
gia la libidine : ma al corpo romanda siccome re a' suoi 
cittadini , siccome padre a' figliuoli : alla libidine poi co- 
manda siccome il signore agli schiavi , perchè la tiene 
in freno c la fiacca . Adunque come 1' anima a' corpi , 
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Sic regum , sic imperatorum , sic magisiratuuin , sic pa- 
''Iriim , sic popiilorum imperia rivil>iis sociisijiie pracsiint, 
ut corporiliiis animus *, domini aulem servos ita fatigaut, 
ut opliiiia pai-s animi, id est sapienlia , rjiisdein animi 
vitiasas imijecillasquc partes , ut libidincs , ut iraciindias, 
ut pcrturhalioncs cctcras . (I) 

XXI. Vult , inqiiit Laclitis , piane virlus liunorem 
ncc est virtulis ulla alia merces ; qiiam taincn illa , in- 

a iiit , accipit facile , exigit non acerbe 

!uic tu viro quas divitias objicies ? qiiac imperia? qiiac 
regna ? qui ista putat humaiia , sua bona divina judicat. 
Sed si aut ingrati universi , aiit invidi multi, aiit inimi- 
ci potentcs siiis virtutem praemiis spuliaut : nae illa se 
miiltis solatiis oblectat , maximeque suo do'-oi-e se ipsa 

susleuiat (II) 

XXII Asia Ti. Graccliiis : perscvcravit in ci- 

vibiis , soriorum nomiuisque latini jura iicglcxit ac foc- 
dera. Qiiac si consueliido ac licenlia maiiare coepcrit la- 
tiiis , imperiumqtie nostrum ad vira a jure traduxerit , ut, 
qui adirne volimtate nobis obediimt, tcrroii! teueaiitur;(I!I) 
etsi nobis , quid id aetatis siimus , cvigilatum ière est , 
tamen de posleris nostris et de illa immorlalilats rei pu- 
l)licae sollicilor •, qiiae poterat esse peri>ctua si palriis vi- 
veretiir institiilis et moril'iis . (IV) 

XXIII. Quae cum dixissct Laclius, etsi omnes, qui a<le- 
rant , signiricabant ab eo se esse admodum deleclatos ; 
tamen praeier ceteros Scipio, quasi quodam gaudio cla- 
tiis , Mullas tu quidein, iu<|uit , Laeli , saepe causas ita 
defendisti , ut ego non modo tecum Sorvium Galbani 
collegam nostrum , quem tu qiioad vixit omnibus antc- 
ponebas , veruni ne Atticorura quidem oratoruin qiiein- 

qunm aut suavitate (V) 

XXIV l•eporlare. Ergo illain rem popoli , id 



(I) Aiigiiitinii» cfliitra Jiili iiiiiiii IV'hig. iv. (T. 6i. Eailcm rc|>clit 
Aiigii*,t. C. O. XIV. lì. (tt) l.artaiitiiis Insili, v. i8. et aa. (Iti) I.aq- 
ilcm r.ivilcin hiiic vitin cauli tiihniint Hnniaiiis Pro|>crliii5 iii. aa 

ai. ri Rutilili» i, (IV) Cotilr.idiriiiil liiiic arlrmilali llirron. in 
Ezccli. prol. I. III. Aiigiiil. »cr. cv. io. Ladani, tosi. vii. i 4- (V) De» 
•id. pag. diiodccim . 
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così gl' imperli «lei re , degl’ iiiipcradori , «lei magistrali , 
dei padri , «lei popoli reggono i dlladini e gli allenti : 
e«l i padroni cosi lengon soggetti gli sdiiavi , come 1' ot- 
tima parte dell’ anima , cioè la sapienza , tien soggette 
le parli deboli e viziose dell' anima stessa , cioè le libi- 
dini , le iracondie e tulle quante le altre ptu'lurbazio- 
nl 

XXI I-a virtù disse Lelio , vuol «ertamente 

onore ; nè avvi alcun altro gui«lerdoiie per la virtù : e 

questo premio ella di liuoii grado aciella, c non aspra- 
mente prelenilc Quali ricchezze a lai uomo 

offrirei ? quali imperli ? quai regni ? a tal uomo , che 
tulli questi beni stima essere cose umane , laddove i suoi 
giudica essere cose divine . Ma se o lutti gl’ ingrati , o 
i molti invidiosi , o i potenti inimici privano la virtù 
delle debite ricompense ; già ella non si diletta di molli 
piaceri , e sominaniente ricreasi della sua propria bellez- 
za 

XXII Tiberio Gracco si rimase giusto versoi 

cittadini , non ebbe riguardo ai diritti ed ai patti degli 
alleali c delle genti latine . Che mai sarebbe avvenuto , 
se queir uso e quella licenza avessero comincialo più lar- 
gamente a diffondersi ; e se il nostro imperio dal diritto 
fosse passato alla violenza , cosicché coloro i quali al 
presente ci obljcdiscono di buon volere , fossero retti dal 
solo terrore ? E quantunque da noi per l' età nostra sia 
stalo quasi provveduto che ciò non accada, tuttavolla 
dobbiamo esser solleciti de' nostri posteri e della immor- 
talità della repubblica ; la quale repubblica polrcblte es- 
sere eterna , se si vivesse secondo i patrii instituli e co- 
stumi . 

XXIII. Le quali cose essendo state dette da Lelio, comec- 
ché tutti coloro , i quali eran presenti , dessero a vedere di 
averne preso singolare diletto -, tuttavia Scipione , sopra 
tutti rapito da una certa allegrezza , disse ; Tu , o Le- 
lio , molte cause patrocinasti in maniera , eh’ io non so- 
lo non avrei paragonato con te Servio Galba nostro col- 
lega , il quale tu , finché egli visse , a tutti quanti an- 
teponevi; ma neppure alcuno degli oratori aleniesi(i i) . . . . 

XXIV Chi adunque direbbe quella esser rosa 
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est, rem publicam, quis diceret tum, cum crudelitate uuiiis 
oppressi essent uuiversi , ncque essel unum vinculiim jii- 
ris , nec consensus ac societas coetiis, quod est populus. (I) 
Atque hoc idem Syracusis. Urbs illa praeclara , quam 
ait Tiniaeiis graecarum maximam , (II) omnium autem esse 
pulcherrimam , arx visenda , porlus us«pic in sinus op- 
pidis et ad urhis crepidines infusi , viae latae , porlicus , 
tompla , muri , nihilu magis elHciebant , Dionysio tenen- 
te , ut essct illa rcs publica : nibii enim popull , et u- 
niiis erat populus ipse . Ergo ubi tyrannus est , ibi non 
xiliosam , ut beri u i celia ni , sed , ut nuiic ratio cogit , 
direndum est piane nullam esse rem publicam. 

XXV. Praeclare quidem dicis , Laelius ; etenim video 
jam, quo pergat oratio . Scipio . Vides igilur ne illam 

3 uidem quae tota sit in factionis potestate , posse vere 
ici rem publicam . Laelius . Sic piane jiidico . Scipio . 
Et rectissime quidem judicas : quae enim fuit tum Athe- 
niensium res , cum post magnum illiid Peloponnesiacum 
bcllum Iriginta viri illi urbi iiijiistissimc praefuerunl ? 
Xum aiit velus gloria civitatis , aut species praeclara op- 
pidi , aut theairum , gymnasia , porlicus , aut propylaea 
nobilia , aut arx , aut admirauda opera Phidiae , aut 
Piraeeus ille magnificus i-em publicam elBciebat ? Minime 
vero , Laelius quoniam quidem populi res non erat . 
Scipio . Quid, cum decemviri Romae sine provocationc 
fiierunt , lertio ilio anno , cum vindicias amisisset ipsa 
libertas ? Laelius . Populi nulla res erat immo vero id 
populus egit , ut i-em suain rccuperarct . 

XXVI. Scipio. Venio nunc ad lertium genus ilbid in 
quo esse videbuntur forlasse angustiae . Cum per popu- 
lum agi dicunlur, et esse in populi potestate omnia; cum, 
de qiiociimque vult , supplicium sumit multitudo , cum 
agiiiit , rapiunt , tenent , dissijiaiit quae volunt ; poles-ne 
tum , Laefi , negare rem esse illam publicam cum po- 



(I) Legci Scipionla de acqull.-ilc in coopUiido Agi igciitinorum sciiatu 
pi'orert Cicero in Verr. ii. 5 o. Qiiiii note politicain Agrigcnti dcncriptio- 
nem , spccìes ipsa uil>ls ( nli nmx Syraciisaruni , et Athenarum ) lau- 
data fiiit , ut reur ex Polyliio ix. 37. quum praescrtiiii ipse Scipio 
urbem cxoinavissrt Clc. in \'crr. 11. a. iv. 33 . (li) Addo liunc locuin 
Tiinaei fraghientis apiid Gocllcriini de siiti , et origine Syracusaruni 
p. XIV. p. 27». Vide Hist. Uiiiv. toin. vi. Allg. Weltgesch. vi. p. 387. 
cjiiM{ ndditaiu. t. ni. et Aruoldus Ccsctiichte voli Syrakiis. Gotti. 181C' 
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del popolo , cioè cosa pubblica , se lutti i cittadini fos- 
sero oppressi dalla criuleltà di mi solo? Non li sarebbe 
più nè lo stesso vincolo di diritto , nè il consentimento 
e r unione delle assemblee : ciò die si rliiama popolo . 
E il medesimo avvenne di Siracusa. (i3) Quella nobile città, 
die Timeo dice e.'sere la massima delle greche c di tut- 
te la più bella , quella rocca niaravigliosa , que’ porti 
di’ entravano nel seno delle sue terre’ e fino a’ parapetti 
della città , quelle strade spaziose , que’ portici , quei 
templi , 'quelle mura , tutlociò , regnando Dionigi , non 
faceva già che Siracusa fosse repubblica ; che nulla ivi 
era del popolo, ed il popolo stesso era di un solo . A- 

dunque dove regna il tiranno , ivi non dirò , come ieri 

diceva , che sia repubblica viziosa , ma sì , come ora la 
ragione mi sforza a dire, che non è adatto i-eptibhlica . 

XXV. Nobilmente tu parli , rispose Lelio ; imperoc- 
ché già veggo a che s’ incammina il tuo ragionamento . 
Scipione; Vedi adunque, che veramente neppur può dir- 
si repubblica quella , che tutta sia in potestà di una fa- 
zione . Lelio ; Così giudico appunto . Scipione ; E giu- 

didii rettamente . E di vero a che mal divenne la cosa 
degli Ateniesi , allorquando , terminata che fu quella 
grande guerra del Peloponneso, que’ trenta uomini ten- 
nero ingiustissimamentc il governo della città? Potevano 
forse fare che ella fosse repubblica , o 1’ antica sua glo- 
ria , o la sua preclara bellezza , o il teatro , i ginnasi , 
i portici , o i nobili antiporti , o la rocca o le ammire- 
voli opere di Fidia, o quel magnifico Pireo? No, disse 
Lello , perchè non era cosa del popolo . Scipione ; E 
che era Roma quando i decemviri in quel terzo anno 
inijierarono senz’ appello? quando la libertà stessa aveva 

f ierduto il diritto di libertà? Lelio: Nullo era del popo- 
o; anzi fu duopo che il popolo ricuperasse la cosa sua . 

XXVI. Vengo ora a quel terzo genere di reggimento 
( e in ciò dubito , o Lelio , non tu debba trovarti alle 
strette ) quando dicesi che tutto faccia il popolo , e tut- 
to sia nel potere di lui : quando la moltitudine manda 
al supplicio chiunque ella vuole : quando opera a suo 

capriccio , ruba , conserva , dissipa . Potrai tu forse ne- 
gare , o Lelio, quella non esser repubblica , dove tutto 
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pulì sint omnia , quoniam quidem popiili esse rem yo- 
Iiiinus rem publicam ? Tum Laelius; Ac nullam quidem 
ciliiis negaveiim esse (I) rem publicam ///m/n anac loia sit 
in inii/titiulini's potestate: piane ut nobis non placebai, Sy- 
«•‘•usis fuisse rem publicam , ncque Agrigenti , ne.iue 
Athenis , cum essent tyraimi ; nec bic , cum decem- 
viri : nec video, qui magis in mullitudinìs dominalii rei 
pubhcae nomen appai-eat : quia primum milii popiilus 
non est , ut tu optime definisti , Scipio , nisi qui con- 
sensii juris continetur ; sed est tam tyrannus iste cotiveii- 
tus, quam si esset uiiiis, (II) hoc eliaiu taelrior , quia iiibil 
•sta, quae populi Sjicciem et nomen imitatur , iinmai.ius 
bclua est . Nec vero convenit cum furiosorum bona le- 
^^ibus in agnatoriim poteslale sint, (111) qnod eoruin jani 

XXMI. . . . dici possint , cur illa sit res publita 
resqiie |>opu1i , quae sunt dieta de regno . Et multo etiam 
lungis , iiiquit Muinmius: nain in regem potius cadit do- 
mini similitudo , quod est unus : plures vero boni in 

qua re piiblica rcruni potientur, niliil jiolerit esse illa 
bealiui . Sed tamen vel i-egnum malo , quam liberum 
nopuium; id enim libi restai genus viliosissimae rei mi- 
blicae lerlium . * 

XXVIII. Hic Scipio: Agnosco, inquit,luum momu 
•Slum, Spuri, tam avei-sura a ratione populari . Sed auani- 
quam polest id leniiis ferri , quam tu soles ferie , tamen 
assentior, nullum esse de tribus bis geiieribus , quod sit 
probandum mimis . Illud tamen non assentior Ubi , p,ae- 
slare regi optimalcs. Si enim sapienlia est , quae eulier- 
net rem publicam , quid tandem inicresi, baec in uno-ne 
sit an m pluribus? Sed errore quoJam fallimur in dis- 
putando . Cum enim optimates appellantur, nibil potest 
VI eii pracstabilins . Quid enim opliino melius cogitali 
po est . Cum aiilcin regis est facla mentio , occiirrit ani- 
••••s lex etiam iiijiistiis : nos autem de iniusto rege nibil 
«pnmiii niinc, cum de ipsa regali re puldica quaerimus. 
guare cogitato Romnlum, aut PonqiiJinm , aut Tullum 

vcnl. n. 5o. (IV) Ucsid. png. 'oclo 
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è del popolo ? Dacché pur vogliamo , che repubblica sia 
cosa di popolo . Anzi , rispose Lelio , iiiun reggimento 
( e francamente il dirò) tien meno dcll.i repubblica, quan- 
to quello in cui tutto sia in potere della moltitudine ; 
come già dicemmo non essere stata repubblica nè in Si- 
racusa , nè in Agrigento , nè in Atoiic quando vi erano 
i tiranni : nè qui quando vi erano i decemviri . Nè so 
Vedere ]>er qual ragione il nome di repubblica si dimo- 
stri meglio allorché domina la moltitudine ; perciocché 
giudico in primo luogo , che non sin popolo , come tu 
ottimamente hai definito , se non quello che si regga pel 
consentimento del diritto ; tolto il quale consentimento , 
questo popolo così riunito non è meno tiranno , che pos- 
sa esserlo un sol uomo . Anzi è di lui più crudele ; per- 
chè ninna belva è più spietata di questa che prende ap- 

jMirenza e nome di popolo ( 1 4) 

XXVII Si possa dire perchè quella sia cosa 

pubblica , e cosa del popolo coni’ è stato detto da noi 
discorrendo del regno. E a più diritto , disse Mummio : im- 
peroccliè il re , siccome quegli eh' è uno , ha maggiore 
rassomiglianza col despota : ma quando più uomini vu'- 
tuosi reggeranno la repubblica , nulla potrà esservi di 
più beato. Tuttavolta amo piuttosto il regno , che il 
popolo libero : e questo terzo genere di viziosissimo reg- 
gimento è quello che a te resta di esaminare . 

XXVIII. Allora Scipione; Conosco, disse, o Spurio, 
quésto tuo costume così contrario alla ragion popolare ; 
e benché non sia forse da farne quel clamore che tu ne 
fai , pure convengo , che di questi tre generi di reggi- 
mento ninno è tanto riprovevole quanto questo . Ma ciò 
che non posso a te menar buono si è che il reggimento 
degli ottimati sia al regio da preferirsi ; imperciocché se 
la sapienza è quella che regge la repubblica , che mon- 
ta in fine se ella si trovi in un solo od in più ? Ma dis- 
putando di queste cose ofiendiamo in un certo errore : 

f ierchè quando udiamo questo nome di ottimati , sem- 
iraci che nulla possa dirsi di più eccellente . Ed in ve- 
ro qual cosa può mai pensarsi esser meglio dell’ ottimo? 
Ma quando si fa menzione del re, ricorre alf animo an- 
che il re ingiusto . Noi però disputando intorno al go- 
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regem, fortan (I) lion tam illius te rei publicae poeuitehit. 
Mummius . Quam igitur relinuuis populai-I rei publicae 
laudein ? Tuui ille : Quid? libi (aiideui, Spuri, Kliodio- 
rum, apud quos nuper fuimus una, nulla-iie videtur es- 
se l’cs publica ? Mummius . Mibi vero videtur ; et mini- 
me quidem vituperanda . Scipio. Kecte dicis: sed, si me- 
ininisti , omnes erant iidem tum de plebe , tum seiiato- 
res , vicissitudinesque babebant, quibtis mcnsibus popola- 
ri munere fungerentur , quibus senatorio ; utrubique au- 
tem conventicium accipiebant ; et in theatro et in curia 
res capitales et reliquas omnes judicabant iidem : tantum 
poterat, tantique erat, quanti multitudo 



(I) Vto foiiitan . Est aulem TooaU. oninino Tullianuin tl in lexica 
referendum . ^ 
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Tcrijo regio , non parliamo del re ingiusto . Laonde se 
tu avrai la mente a Romolo od a Pompilio od a Tulio, 
non ti parrà foree cotanto grave quel reggimento. Mum- 
mio : Adunque , secondo 1' avviso tuo , clic mai resta di 
lode alla repubblica popolare ? Ed egli : Ti sembra , o 
Spurio , che non sia repubblica quella de' Rodiani , ai 

3 uali non ha guari ne andammo insieme ? Mummio : 
embrami ben che sia , nè punto da vituperarsi. Scipio- 
ne : Rettamente dici . Ma , se ben ti rammenti , tutti i 
cittadini erano al tempo stesso e plebei e senatori : ed 
alternativamente per mesi esercitavano quando gli uffìcii 
popolari , e quando i senatorii ; e in tutte e due le ra- 
gunanze ricevevano la lor moneta . Essi stessi giudicava- 
no nel teatro e nella curia cosi le cause capitali , come 
tutte le altre ; e tanto poteva e tanto era grande il se- 
nato quanto la moltitudine 
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REPUBLICA 

L I U E n IV. 

I. J^ifenim si ncmo est, (I) qiiin emori malit, ^uam con- 
verti in aliqiiam Gguram besliae , quamvis hommis men- 
tem sit habitunis ; quanto est miseri us , in hominis figu- 
ra , animo esse efferato ? mihi qiiiileoi tanto videlur , 
quanto pracslabilior est animus corpore . 

JI Gratiam . Quam commotle ordines descri- 

pti , aeiates , classes, equitatus in quo suffragia sunt, etiam 
senatus : nimis raiiltis jam stolte hanc utilitatem tolli cu- 
pientibus , qui novam largitionem quaerunt aliquo plebi 
scito reddendorum equorura . 

III. Considerate nunc celerà, quam sint provisa sapien- 
ter ad illam civium Ideate et honeste vivendi societatem ; 
ea est enini prima causa coeundi , et id liominibus effici 
ex re publica del>ct , 'parlira institutis , alia legibus . 
Principio disciplinam puerilem ingenuis , (de qua Grae- 
ci muftuin i’rusira laborurunt (li) et in qua una Polybius, 
nosler bospes, noslrorum instiluloriim ncgligeiiliam accu- 
sat) nullam certam aut destinatain legibus , auf publice 
crpositam , aut imam omnium esse vuliieruut. Kam 

IV ri , nudarl pubercm . Ita sunl alte repe- 

tila quasi fundanienta quacdam verecundiae . Jijvenlutis 
vero esercitalio quam absurda in gymnasiis ! quam levis 
epheborum illa militia ! quam conlrectalioues et amores 



(I) LacUiitiin Instit. v. il. Quonani ex opere Tulli srquciili» ver- 
ta »umit Lactanlius incertum e>t ; videtur Umrii ei lioo quarto de 
Hep minerò propler illara comparalioiiein animac , et corjKiri». 

(II) Graceoium disciptiiiam piierilrm inox rcprcheudrt Cicero . Sed 
tanieii Gracui pliil. majinain ejii» rei euram prae »e tulcrunt. Isocrat 
ad Drinojiiciiin , Xenoph. Cjrrop. , Piai Leg. i. Arijtol Reip. v. 9- 
ct vili. 
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L T n R o IV. 

I. . . . tmperoccliè se niuno v'ha il quale non isrel- 
ea morir piuttosto , che essere convertito in una qualche 
ngura «li belva , comechè possa ritener mente d' uomo 
quanto è più misera cosa I' aver animo brutale sotto uma- 
na figura r Tanto è cosa più misera , quanto 1’ animo è 
più nobile del corpo . 

II Quanto (t) sono acconciamente descritti gli or- 

dini , le età , le classi de' cavalieri dove anche il senato 
ha i suoi suffragi ! Eppure moltissimi «lesiderano pazza- 
mente di tor via questo vantaggio , sperando conseguir 
qualche nuovo guadagno in forza d’ un plebiscito sulla 
restituzione de' cavalli . 

III. Ora considerate come tutte le altre cose fnrono 
sapieiiten)entc iiidiritte all' onesto e beato vivei-e de' citta- 
dini stretti nel vincolo di società . Iinpei’occhè quel vi- 
vere onesto e beato fu prima cagione , che gli uomini si 
riunissero insieme : e a ciò deve int«nulere la repubblica 
e colle instituzioni e colle leggi . E vollero da prima che 
l’educazione de’ fanciulli ingenui (intorno alla quale i 

f reci molto e invano s’ affaticarono , e di cui solamente 
'olibio ospite nostro accusa la negligenza delle nostre in- 
stituzioni ) non fosse nè certa , nè determinata da leggi, 

nè esposta pubblicamente , nè una per tutti 

IV Secondo i nostri costumi un figlio giovi- 

netto non soleva mai entrar nudo nel bagno col padre . 
Per tal mudo fin da’ ju-iini anni sono state gittate , dirò 
ct)si , le fondamenta della verecondia, (a) Quanto mal con- 
veniente è il modo che si tiene ad esercitai^ la gioventù 
ne’ ginnasi ! iMianto ha in sé di leggerezza «fucila milizia 
di gioiaiietti! quanto dissoluti e liberi sono i toccamen- 
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doluti et liberi ! Mittn apud Eleos et Thebanos , apud 
quos iu umore itigcnuorum libido etiam permissam habet 
ét solutam lìcentiam . Lacaedemonii ipsi cum omnia con- 
cedunt in amore jnv.enum , praetcr stuprum , tenui sane 
muro dissaepiiint id , quod escipiunt ; complexus enim 
roncubitusqiic permittunt ; pallas inler pCcus. (I) Hic Lae- 
lius , Praeclare intelligo , Scipio , te in bis Graeciae di- 
sciplinisi quas reprebcmlis , cum populis nobilissimis mal- 
ie, quani cum tuo Platone luctari , quem ne attingisqui- 

dera ; pi-aesertim cum 

V. Numquani comoediae , nisi consuetudo vitae pate- 
l’etur , probait sua tbeatris flagìtia potulssent . Et Grae- 
ci quidem antiquiores vitiosae suae opinionis quaradam 
convenientiam servaverunt , apud quos fuit etiam lege 
concessum , ut, quod velici comoedia, de quo vellet , no- 
minalim elicerei . 

Quem illa non aitigli? vel potlus, quem non vexavit ? 
cui perpecit? Esto ; popiilares liomines, improbos in rem- 

f iublicam , sediliosos , Cleonem , Cleophontem , Hyperbo- 
um laesit. (II) Paliamur, elsi ejusmodi cives a censore me- 
lius est, quam a poeta, notar! . Sed Periclem , cum jam 
^uae civilati maxima auctoritale plurìmos annos domi et 
belli praefuisset , violar! versibus, et eos agi in scena , 
non plus decuit, quam si Plautus nosler voluisset , aut 
Naevius, Publio et Guaco Scipioni, aut Coecilius Marco 
Catoni nialedicere . 

VI....N 0 SI rae conira duodeciin tabulae, cum perpaucas res 
capite sanxissent , in bis banc quoque sanciendaiii puta- 
verunt , si quis occentavisset , sive carinen condidisset , 
quod infamiam faceret flagiliunive alteri. Preclare; judi- 
ciis enim magistratuum, ac disceplaliouibus legitimis propo- 
sitam vilam , non poetaruin ingcniis , babere debemus ; 
nec problum audirc , nisi ca Icge ut lespondere liceat , 
et j<idicio defeuderc . (HI) 

VII. Comoediain esse iniilalionem vitae, speculum con- 
^uctudinis , imagiucin verilatis . (IV) 



(I) A(l.igiuin. Pallis seti vclis dissepieliaiitur olìin conclavia ; si quii 
iti ilisiarpire velil jtirenes lascivie iles , iiisaiiiis vidcliir. (Il) Ut vi- 
dcltcct hnniines cxajiiUnlur in Aristopli.iiiis ronicdiis (IH) H.icc ex 
Augustiiio de C. D "1 9 , cailem breviaU . C. U. 11. ii. (IV) Do- 
hatus de trag. et coinood. 
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ti < gli amori ! Non parlo degli Elei e de' Tebani , ap- 
presso i quali è lecito che gli amoreggiamenti de' garzo- 
ni ingenui sieno lascivi e sfrenafi . 1 Lacedemoni stessi 
menti*e concedono tutto all’ amore de' giovanetti , eccetto 
lo stupro , difendono in vero d’ un picciol muro quello , 
che vietano , perciocché permettono gli abbracciamenti 
e il concubinato . Un velo fra il gregge . Qui Lelio ; 
Intendo bene , o Scipione , che riprendendo queste gre- 
che instituzioni , vuoi piuttosto brigarti con popoli no- 
bilissimi che col tuo Platone , del quale non tocchi nep- 

pur parola 

V Mai le commedie, (3) se la consuetudine del 

vivere non lo tollerasse , non avrebbero ne’ teatri potuto 
dar prove delle loro scelleratezze . K i greci più antichi 
conservarono alcun che di conveniente a quella viziosa 
opinione : presso i quali anche per legge fu conceduto , 
che la commedia potesse dire ciò che volesse , e di chi 
volesse , eziandio nominandolo .... £d in fatti chi 
non toccò? piuttasto chi mai non malmenò ? a cui per 
donò ? Sia pure che abbia oifeso un Cleone , un Qeo- 
fonle , un Ipcrbolo , uomini malvagi e sediziosi nella re- 

{ lubblica : soffrasi : sebbene sia meglio , che cittadini ta- 
i siano notati dal censore piuttosto che dal poeta . Ma 
che un Pericle , il quale aveva retta con autorità massi- 
ma la sua città per moltissimi anni e in pace ed in guer- 
ra , fosse contaminato con versi , e che questi sulla sce- 
na si declamassero ; non fu men disonesto , che se Plau- 
to nostro o Nevio avesser voluto maledire a Publio ed 

a Gneo Scipioni , o Cecilie a Marco Catone 

VI Al contrario le nostre leggi delle dodici 

tavole avendo statuita la pena di morte per pochissimi 
fatti , fra questi stimarono non doverne andar esente co- 
lui che avesse detto villanie , e composto versi , i quali 
arrecassero altrui infamia c vituperio . C ottimamente : 
perchè il viver nostro dev’ essere sottoposto alle sentenze 
de’ magistrati ed alle contese legittime , non agl’ ingegni 
de* poeti ; nè dohhiamo udir villanie se non con questa 
legge , che ci sia lecito il rispondere , c il difènderci in 

giudizio 

VII. J>a commedia è una imitazione della vita , uno 
sjiecchio de’ costumi , una immagine della verità . 
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L I R E n V. 

I. Moribus antiqiiii res *Ul romana virisquc . 

(^uem quidem illc versura , vel brevitate \el ▼eritater 
tauiquam ex omculo milii qiiodam ess< fcflatus ridelur . 
Nam ncque firi , nisì ita morata civitfts fuisset , ncque 
mjrcs, uisi hi viri praefuissent , aut fundare, aut tamdiii 
tenere poluLsseut tanlatu et tam jusle lateque impetaateiii 
rem piiblicani . llaque ante nostrain memoriam, et mos 
ipse patrius praestautes vi»*os adhibebat , et veterem mo^ 
rem ac majorum instituta reliiiebant excellenles viri . No- 
stra vero actas cum rem publicatn sicut picturam acce- 
pìsset egi-egiain , scd jam evancscentem vetustate , non 
modo eaiii coloribus iisdem, quibus fuerat , renovarc ne- 
glexit , sed uc id quidem curavit , ut forinam sallem ejus 
et extreraa tauiquam liiieamenta servaret . Quid enim ma- 
lici ex aiitiquis moribus , quibus ille dixit rem stare ro- 
luauain ?. quos ila oblivione obsoletos viJemus, ut non 
modo non colautur sed etiam ignorentur . Nam de viris 
quid dicam? Mores eniui ijisi iiilerierunt virorum penu- 
ria . Cujus tanti mali non modo reddenJa ratio nobis , 
sed eliain, tauiquam reis, capilis qiiodam modo dicenda 
causa est. Noslris cnim viliis , non casu Rliquo , rem pu- 
blicam Mvbo reliiiemus , re ipsa vero jam prideni ami- 
simus . (I) 



(I) Au-iisliiiii!^ C. 1). tf. ’ji. tl 'jTi rrniiii lottun.im r 

■l'ii'Uiii iiirliiuliii.iilitH liiuili.'i'c il'icct I li.’im 1*1 <t < mi. 
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REPUBBLICA 

D X 

L I''b It O V. 

I. jEinnio diceva : 

Per gli usi antiqui e per gli eroi sta Roma : 

il q^ual verso , sia per la brevità sia per la verità , a me 
sembra essere quasi detto da un qualche oracolo . Im- 
perocché nè gli uomini egregi , se la città non avesse 
avuti cosi buoni usi , uè gli usi , se quegli uomini non 
fossero stati al governo , avrebbero potuto fondare e tan- 
to lungamente difendere una repubblica così grande e co- 
.sl giustamente e largamente signoreggiaute. Pertanto, pri- 
ma di questi nostri tempi , e il patrio uso voleva al go- 
verno uomini specchiatissimi , e questi conservavano l' an. 
tico uso e le instituzioni degli avi. (i) Or 1' età nostra aven- 
do ricevuto la repubblica siccome una bella pittura , sco. 
lorata perù per vecchiezza , non solo trascurò il rinfre- 
scarla (on quei colori medesimi co' quali era stata dipin- 
ta , ma non ebbe per cura di conservarne almeno la for- 
ma , e direi quasi i contorni. Kd infatti che rimane de- 
gli antichi usi , pe' quali , secondochè egli disse , sta Ro- 
ma ? Noi gli veggiamo cosi trasandati per ohblivioiie , 
che non pur non si osservano , ma eziandio s' ignorano . 
E degli uomini che dirò ? Per penuria degli ottimi jje- 
riroiio i costumi , e di questo male gravissimo non solo 
doLbiuiuu rendere conto , ma pur difemlerci , come se 
rei fossimo di rapitale delitto. Chè ìkt iioslri vizi , e non 
già per alcun sinistro, è avvenuto cne i i sia rimasto del- 
la repubblica il nome, avendola già in efl'ettu da lungo 
tempo |M-rduta (a) 
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li. ... . Nl/iil esse Itiui regale quain expLiiatioiienf 
af([iiilatls, (1) ili qua jiiris CT.it iaterpretalio , cjuo l jiis pri- 
vali pelere solebant a regibus ; ob easque caiisas agri , 
arvi et arbusti et pascili, Iati ali[ue uberes cleGnicbaiilur , 
qui essciil regii, (II) quiqiie colercutiir sine reguin opirra et 
labore , iit cos nulla privali iiegolii cura a populoriiru 
i-ebus «bduccret . IVec vero quis([uain privatus erat discej»- 
talor, aut arbiter litis ; scd omnia coiiliciebantur judiciis 
rcgiis . Et mihi quidem videtur Nuiua nosler maxime 
teniiissc bnnc morem velcrem Graeciae reguin . Nam cc- 
teri, elsi lioc quoque miincre fungebantiTr , magnain ta- 
men parlcin bella gesserunl , et eorum jnr.i coliierunt . 

II. a autcm iliulurui pax Nutnae malcr buie urbi jiiris 

et religionis fuit’ qui legiim etiam script or fuissct , quas 
scitis exstare •, quod quideui hujus civis proprium , de 
quo agimus 

III. Seipio .... Radicum seminumque cognoscere , 
num le oflendct? Manilius . Nihil , si modo opus cxsta- 
bit . Scipio . Num id studium censes esse villici ? Mani- 
lius . Minime ; qui^pc ciim agri cultura saepissime opeivt 
deficiat . Scipio . Ergo ut villicus naturam agri novit , 
dispeiisator lillcras scit , uterque autem se a scientiae de- 
lectatione ad elBcieiidi ulilitatem refcrt ; sic noster hic 
rector studuerit sane juri et legibus cognoscendis •, fontes 
quidem earum ulique perspexerit ; sed se responsitando 
et lectitando i;t scriptitando ne impediat , ut quasi di- 
•spensare rem piiblicamet in ea quodam modo villicare (HI) 
possit ; summì juris peritissimus , sine quo juslus esse nc- 
rno potcst , civilis non iniperiliis , sed ita , ut aslrorum 
gubernator , plivsicoriiin medicus •, uterque enim illis ad 
arlem stiain liti tur , sed se a suo munere non impedii . 
Illud autem videbit bic vir .. t ... 

IV civitatibiis , in quibus cxpelunt laudem 

optimi et denis , ignoaiiniam bigiunt ac dedecus . Nec 



(i) Vorh.i fjcll aiiclnr de priscis rrgilni» , f|ui jiidicia per .'e ip<i 
excerbant. (11) Reditiis iiimiriiiii grali.i , n.aiiiipic ut oliscrv.il l’iiiiiii» 
xviii. 3. apiiJ Itoinaiios d:ii boc vcctig.il fiiil . (Ili), l'illicare ; .icli- 
TUf hiijiis verbi iimis r* hoc luco aureo cliani secolo viiidicandiis csl , 
indcqiie corrigendi I-'accioi iliis ri l'orcriliniis in Lex , 
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vaxiune Jdl' equità in rlie slava tutta 1' inlerprcla/.ioue 
del diritto . Il qual diritto i privali solevano <liniandare 
ai re ; c per queste cagioni i campi da lavoro , e gli al- 
l)creli , e gli spaziosi e fertili pascoli ei-ano cosi divisi , 
che alcuni al re appartenessero , altri si coltivassero sen- 
7,’ opera e fatica dei re , onde niuna sollecitudine di pri- 
vati negozi li distraesse dalle cose de' po]>oli . Nè alcun 
piivato nelle conlrovcisie giudice era od arhilro , ma lut- 
to si terminava col giudizio dei re . Kd in vero a me 
sembra, che il nostro Numa soniinaincnle tenesse a que- 
st' antica coslùmanza dei re della Grecia . Iiiiperocchè 
sebbene gli altri esercitassero ancor quest' ufficio , tutta- 
volta spesero gran tempo negli esercizi della guerra , e 
ne osservarono i diritti . Ma quella durevole pace di Nu- 
ma a questa città fu madre di diritto e di religione : egli 
fu scrittore di quelle leggi , le quali , come sapete : an- 



cor ci rimangono 

Ili Scipione: Foi-se mal soffrirai , che il vil- 

lico conosca la natura delle radici e de' semi ? Manilio : 



No , purché attenda a' lavori . Scipione ; Forse tu cre- 
di , che tale studio debba essere proprio de! vilJiio? Ma- 
nilio ; Noi credo : perciocché spessissimo inauchcreblx; 

l’opera alla coltura del campo. Scipione: Adunque co- 
me non si disconviene che il villico conosca la natura del 



campo, e il castaido sia istruito di lettere; ma è debito 
dell’ uno e dell’ altro dal diletto della scienza volgersi al- 
r utilità dell'opera; cosi questo nostro reggitore si appli- 
chi pure al diritto e alla cognizione delle leggi , c ne 
conosca pure le origini ; ma già non s’impacci a dar di 
continuo i suoi responsi , a leggere ed a scrivere , affin- 
chè possa, per cosi dire, esercitare rieìia irpnbbiica l'uf- 
licio di villico c di castaido. Sia peritissimo del sommo 
diritto senza cui niuuo può esser giusto, sia non ignaro 
del diritto civile, ma in quella guisa die lo c degli astri 
il piloto , delle cose fisiche il medico ; iinpcrocchc 1’ uno 
e r altro se ne giovano a bene. dell’ arte loro , senza che 

per questo rimangano impediti dell' esercilaria 

IV. .... Nelle città , nelle quali gli ottimi cittadi- 
ni appetiscon la lode e il decoro , fuggono essi la vergo- 
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vero tam meta poenaque terrentur *, quae est conatituta 
legibus , qiiam verecundia ; quam natura homini dedit 
quasi quemdam vituperationis non injustac timorem. Hanc 
illc rcrtor rcrum puhlicarum auxit opinionibus, periècitque 
institutis et dìsciplinis , ut pudor cives non minus a de< 
lictis arceret, quam metus . Atque haec quidem ad lau- 
dem perlinent ; quae dici latius uberiusque potuerunt. (1) 

V. Ad vitam autem usumque vivendi ea descripta ra» 

tio est justis nuptiis , legitimis libcris , sanctis Penatium 
deonim Larumque familiarium sedibus, ut omnes et com- 
munibus commodis et suis uterentur, (li) nec bene vivi sine 
bona re publica posset , nec esse quicqiiam civitale bene 
constituta beatius , Quocìrca permirum mibi vjderi solet* 
quae sit tanta doc 

VI. .... nibii tam incorruptnm esse debeat in re 
publica , quam suiTragium , quam sententia non intelli- 
go , ciir , qui ea pecunia corruperit , poena dignus sit , 
qui eloq^uentia , laudem etiam ferat . Mibi quidem hoc 
plus mali lacere vi detur , qui oratione , quam qui pre- 
tio judirem corrumpit , quod pecunia corrumpere pru^ 
dentem nemo potest , dicendo potest. (HI) 



(I) Hioc videi inctnreni variai icriptitse politicac icientiae teahnis, 
qnibui rcctor reip. uti debet . 

(II) Sapienter contri Platonem « qui commoda omnia fecerat eotn- 
munia , urget Arisi. Reip. ii. 5. 

(Ili) Am. Marcellinns xxz. 4* Centra Rabulas qui caplinsa eloquen- 
tia judicibus ìlludiint , graves pocnas decernit Plato in fine lib. ii. 
L.r|um I qnein acmularì hoc loco TuUiui videtur . 
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gn-ii e r infamiii . tanto gli atterrisce il timore e la 

S ena , che per le leggi fu stabilita , quanto la verecon- 
ia che da natura fu data all' uomo quasi un timore di 
giusta vituperazione . Quel reggitm-c della repubblica ac- 
crebbe tal verecondia colla forza delle opinioni , c la per- 
fezionò colle inslituzioni e colle discipline , affinchè il 
pudore non meno che il timore allontanasse dai delitti 
r animo de' cittadini . £ queste cose, le quali e più lar- 
gamente e più diffusamente potevano ragionarsi , si ap- 
partengono alla lode. 

V, Quanto alla vita ed alla maniera del vircre, vi fu 
provveduto col mezzo de' giusti maritag^ , de' legittimi 
bgliuoli , delle sante sedi degli dei penati e de' lari do- 
mestici , affinchè tutti i cittadini si giovassero de' vantag- 
gi sieno comuni sieno proprii : nè si potesse ben vivere 
senza una buona repubblica , c niente vi fosse di più bea- 
to di una città egregiamente ordinata . . . 

VI ^ulla dev'essere in una repubblica tanto 

incorrotto quanto il suffragio , quanto la sentenza : nè 

intendo perchè sia degno di punizione colui , che' queste 
cose per danaro corromjie , e di lode colui che le cor- 
rompe per eloquenza . A me sembra peggio il corrompe- 
re il giudice colle parole , che non col prezzo : perchè 
niuno può corrompere col danaro 1' uomo prudente , ma 
si lo può con la forza del ragionare . 



\ 
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I. .. .(I) C^uamqiiam sapientilms consclentia ìpsa fac- 

toniin rgro{;ii)niiii amplissiiiiuin virtulis est premium 5 
tamon illa cìivina virlus non statiias plumbo innacrenles, 
noe triumplios aresceutibiis laiireis , seti slabiliora quae- 
<iam et viridiora (li) praemiorum genera desiderai. Quae 
tandem ista sunt inqiiil Laelius ? Tum Scipio ; Patimi- 
ni me , Inquit , qiioniani Icrliuin diem jam feriali su- 
miis 

II. (III)Cum in Atrieain venissem, IVI. Manilio cunsuli ad 
qiiartam legionem tribunus , ul scilis , militum uihil 
milii potius fiiit quaiii ut Vlasinissain convenirem , regem 
familiae nostrae jiistis de causis amicissimum . Ad quem 
ut veni , com,plexus me seucx , collarrimavit , aliquanlo- 
que post suspexit in roelum , et grates , inquit , libi 
ago , summe sol, vobistjue reliqui eaelilcs, (IV ) quoti, ante- 
qtiam ex hae vita migro , conspicio in meo regno et bis 
leclis P. Cornelium Scipioiiein , cujus ego noniine ipso re- 
creor : ita niimquam ex animo meo discedit illius opti- 
iqi atque invictissimi viri memoria . Delude ego illuni de 
suo regno , ille me de nostra re publica perconfatus est: 
multisque verbis nitro citroque habitis , ille nobis con- 
sumptus est dies . 

III. Post autem regio apparalo aeiepti sermonem in 
multain iioctcm [produximus , cum senex niliil nisl de 



(1) Ex Macrobio in somniiiin Scipionts c. iv. (Il) Singularis c.*>t Ci* 
ceroni dlihi non con»uH.i liìrulio , ticd optimc opponiintiir virtdiora 
Itractnia liìiiinphis <iresc^nttf>ui laurets . (Ili) Poclicum liabcrc colorctn 
tntiiiu Ijoc somiiinin amiirt Ocli&ncr: liniic vero locum nsqne ad eoelites ex 
velcri quodani poeta vidcii posse putauduin est. (IV) Coehlei i. e. stcllac. 
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KEPlTliBLICA 

T) I 

sita:&sf> ifiriti;!® isaiisitDni ' 

0'Sì4<>^0 

I. I n n o VI. 

I. ]VIu comcchè a’ savi la coscienza stessa degli egre- 
gi falli sia larghissimo guiih-rilone «Iella virtù ; luttavol- 
ta (jiiesta virtù divina non si ajipaga <Ii statue dal piom- 
bo sorrette , nè di trionfi i cui lauri s’ inaridiscono : ma 
desidera tale una maniera di premi , che sempre slieno e 
verdeggino . E quali sono «[uesli premi , interruppe Le- 
lio ? A cui Scipione: Poiché già siamo al terzo di (t) 
delle ferie , compiacetevi d' ascoltarmi . 

SOGKO DI SCIPIONE . 

II. Essendo io venuto , come sapete , frihiiiio «Iella 
quarta legione de’ soldati nell’ Africa sotto Manio Manilio 
console, nulla cercai nuggiormente , che ritrovarmi con 
Massinissa , re per giuste cagioni amicissimo della nostra 
famiglia . Non ap|>ena giunsi dinanzi a lui , che il buon 
vecchio abbracciandomi lagrimù : e poco dopo levando 
gli occhi a giujrdare il cielo : E grazie , disse , a te ren- 
do , o sommo sole , c a voi tulli altri celesti , perchè 
innanzi eh’ io di questa vita mi parta , veggo in questo 
mio regno ed in questa mia casa Pidilio Cornelio Scipio- 
ne , «lei cui solo nome mi riconforto ! tanto mi restò fis- 
sa nell’ animo la memoria di «{nell’ antico Publio Scipio- 
ne uomo ottimo ed invittissimo . Quindi io richiesi lui 
«lei suo regno , egli richiese me della nostra repubblica : 
e spese fiali’ una parte e dall’ altra molte parole , passò 
per quella giornata . 

III. Indi ricevuti con regia pompa, tirammo innanzi 
il discorso per molta parte di notte , «li nuli’ altro il 

I I ’ 
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Afric/iiio loqiuM-oliir , omniarfuc rjiis non farta solnm,se(l 
rtiain (lilla iiirminlsset. Deiiitli,*, nt ciihiliini tlisccssiiniis, (I) 
un: et ile via , et qui ad miillam noclcin vigilas- 
scm , arctior, qiiam solehal somiius rornploxtis est . Hir. 
milii ( l’mio rquidnin ex hoc, qiiod eramus locali ; fit 
oniiii fece ut cogilatioues .‘•ermoueique nostri pariant ali- 
quid in sonano tale , quale de llonaero scrihil Kmiins , 
de quo videlicet saepisslnae vigilans solehat cogitare et 
loqiii ) Afriranns se oslendil, ea forma , quac niihi ex 
imagine ejns , qiiam ex ipso, eral nolior. Quem ut agno- 
\i , eqnidem cohorriii . Sed ille , Ades , inquit , ani- 
mo , et omilte timorem , Scipio , et quae dicain , trade 
memorine . 

IV. Vides-ne illam urbeiu , quae , parere populo ro- 
mano coarta per me , reiioval pristina bella , nei: polest 
quiescere ? (oslendebat aulem Carìhaginein de excelso , 
et pieno stcllarum , illustri , et darò quodam loco) ad 
qiiam tu oppugnandam mine ven's paene miles? Uanc hoc 
biennio consiil everles , erilque rognomen id tibi per te 
p:irium, quod hahes adhuc a nobis heredilarium . Cutn 
aulem Carlhaginem delcveris , Iriumphum egeris , censor- 
cpie fiieris , et obieris legatus ^Egyptum , Syriain , Asiatn, 
(iraeciain , deligere iteruin eonsul absens, belluinque ma- 
ximum conficies , Nuinanti.im exseindes . Sed cuni eris 
cnrru in Capitolium invecfus, ollèndes rem publicain per- 
tiirbatam consiliis nepotis mei . 

V. Hic tu, Afiicane, oslendas oportehit patriae lu- 
men animi , ingenii , consiliiquc tui . Sed ejus temporis 
nncipilem video quasi faloruin viam . Nam ctim aetas 
tua septenos octies solis anfractus redilusque converlerit, 
duoqiie hi numeri, quorum uterque plenus, (II) alter altera 
de causa , liabetur , circuilu naturali summam libi fata- 
lem confccerint ; in te unum alque in tuiitn nomen se 
tota convertet civitas : te scnatus , le omnes boni , le so- 



(I) In diversa cukilia .ikieruiit; qiioil si non esse! f.icluni dixisset cu- 
biluin ivimm al Or. prò S. Ho.'icio a3. (i^. (Il) Videlicel scplcuariuin 
plenum dicit ambitu liiii.ic , qiiac lìt quater septenis fere diebux , ut 
octoniirium perfecto orbiitm mota . 
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vecchio parlando clic dell' Africano , dtrl quale ricorda- 
va non solo ogni l'alto , ma pur anche ogni dello . Es- 
sendoci poi Separati per andare al riposo ^ me stanco del 
viaggio , e dell’ aver vegliaìa si gran parie di notte , 
vinse un sonno più jirofondo che non soleva . Quando 
(e credo clic di ciò lòssero cagione le cose discoi-sc : con- 
ciossiachè intervenga che i ji<-iisieri ed i ragionainenli no- 
stri partoriscano , per cosi dire , nel sonno alcun che 
di simile a ciò eh’ Ennio scrive di Omero, (a) vale a dire, 
che spessissime volte vegliando venivagli lui alla mente 
e sul labbro ) si mostrò a me I’ Africano in quella lòr- 
mu , che meglio mi era nota per la sua immagine , che 
per lui stesso . Cerio appena eh’ io lo riconobbi , mi cor- 
se un brivido per le ossa . Ma ipiegli ; Fa cuore , «lis- 
se , nè temere , o Scipione : e lerma nella memoria le 
cose che li dirò . 

IV. V’edi tu quella città , che j>er me costretta ad ob- 
bedire al p jjol romano , le guerre rinnova, nè può quie- 
tarsi , la quale ora tu vieni a combattere essendo (piasi 
soldato ? ( l‘l mostrava Cartagine da certo luogo eccelso 
e pieno di stelle, sereno , e chiaro.) In qm;sli due an- 

, ni tu console la rovescerai ; e quel cognome , clic fin (pii 

, hai avuto per me ereditario, te lo acquisterai da te stes- 
so . Quando poi avrai tolto via Cartagine, avrai trion- 
falo, sarai , stato censore , ed in ufficio di legalo avrai 
scoi-so r l'-gitto , la Siria , 1’ Asia , la Grecia ; allora sa- 
rai nuovamente eletto console comechè assente , porterai 
a fine una grandissima guerra, rovinerai Auuianzia. Ma 
nell’ essere trionfalmente eondollo sul Campidoglio, tro- 
verai tu la repubblica perturbala dai consigli del nipote 
mio. 

V. Qui farà d’ iiojio che tu , o Africano , luoslri alla 
patria qual sia lo splendore dell’ animo , dell’ ingirgiio e 
del consiglio tuo . Ma di quid tempo veggo (piasi inicr- 
ta la via de’ lati . Imperocché allor<[uamlo l’elà tua avrà 
otto volle percorsi fette giri e rilornamenti di sole , e 
questi due numeri 1’ uno e 1’ altro de’ quali per diverse 
cagioni è .riputalo pieno) (3) avranno compiuta con naturai 
corso la somma a te fatale ', lufla la città volgcrassi a 
le solo, ed al nome tuo; in te il senato, in te lutti i 
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« ii , lo I. alini intuebiiiiliir ; tu «-l is iiiiiis , in <jno iiilalur 
(ivilati<> saliis ; ac ne innlln , «liclalov rem pubi icam con- 
slitiias o porte! , si iinpias propiiKjnoniin manns efltigeris. 
llic cum exrlaniasset Laeiiiis , ingcmnisscnlque celeri 
vebeinenlius ; leniler arridens S< ipio , Qtiacso , inquit , 
ne me c sonino exciletis , et riiinpatis visum. Audite ce- 
lerà , 

Vi. Sed quo sis , Africane , alacrior ad tiitandum 
rem pnblicam , sic babeto ; omnilms , qui palriam con- 
servarinl, adjuverint, auxerinl, cerliim esse in caelo ac dc- 
fìnilum locum, ubi beati aevo semjiilerno fruantur . Ni- 
bil est enim illi principi deo , qui omnem bunc miindum 
regii, qiiod quidem in tcrris fìat , acccptiiis , qnam coii- 
«ilia coelusque liominum jiire sociali , quac civitales ap- 

f iellantur. Harum rectores et conservalores, Hinc profecti, 
luc rrvertuntur . 

VII. llic ego, elsi eram perlerrilus non tara melu mor- 
tis, quam insidiarum a raeis , quaesivi tamen, \ivcret-ne 
ipse <;t l’aulus pater et alii , qiios nos cxslinctos arliitra- 
remur. Imo vero, impiit, ii viviint , qui e.v 'corporum 
viuculis , (I) tamquam e carcere evolaverunt •, vestra vero 
quac dicitur vita, mors est . (II) Quin tu adspicis ad le ve- 
nienlcm (IlI)Paiilum patrem? Quem ulii vidi , equidem vim 
lacrimarum proludi ; ilJe antera me complexus alque o- 
sculans flci-e probibebat . 

Vili. Atque ego, ut primuin, fletu represso, loqui pos- 
se coepi : Quaeso , inquam , pater sanelissimc (IV) atque 

optime , quoniani baec est vi (a , ut Africanum audio di- 
cere , quid inoror in lerris ? ijuiii bue ad vos venire pro- 

1 )cro ? ÌSon est ila , inquit ille . JNisi enim deus is , cujiis 
loc tcniplum est orane, qinxl conspicis , islis le corporis 
custodiis liberaverit , liuc libi aditus palere non jniicst . 
Homines enim suoi bac lego generati , qui tucreiitur il- 



(1) Cicero autem hnec li.msil ex Si»crdtc Pl.iionico, a quo coi')ni» 
ii animi sepulctiruni et momiiiicntiim putatur . (Il) Ilts vcrhis libere 
utUiir Augiistiniis C. I). xit qo ahi. to. ilciii ju\(a irroncnm quo* 
riindani seiiteiitiam cxplical Mjcrohius ;ul somiiium I. io. (IH) Q»o 
pacto vcuieiUem ! Procliis cimi Pcupliyrio hunii ail esse vfhiculiim 
aniraartmi . (IV) Nc tribuas rnei snnctissiMun cAm sigiùficationcin qiinc 
de rebus divinis et religiosis tribnitur ; juiigiitilui' enim saepe a Ciecr. 
tancit fsimu.s , doctissimin ^ fru^alissimiis . 
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Luuni , ili te gli alleati , in te i Ialini rigiiarilcraniiu : 
tu sarai quell' uno in cui si poserà la salute della tua pa- 
tria: e, per non andare in più parole , sarà bisogno ilie' 
tu con potestà dittatoria riordini la rejiubblica , se pur 
camperai dall’ empie mani de’ tuoi congiunti. Qui escla- 
mando Lelio , e tutti gli altri piangendo a dirotto : Sci- 
pione con piacevo! sorriso : Di gra/.ia , disse, vi prego, 
non mi destate dal sonno : ed in tutto sia pice . l dite 
ciò che rimane . 

VI. Ma percliè tu , o Africano , più pronto sii in di- 
fendere la repubblica , sappi , die a tutti coloi'O , i (pia- 
li conservarono, giovarono, ingrandirono la patria , è as- 
segnato certo luogo in cielo , dov’ essi godono sempiterna 
lieatitudine . Impcroccbè a (piel supremo Iddio, il quale, 
tutto questo mondo governa , niente di ciò die si coinjiie 
qui in terra è tanto accettevole , quanto sic'iio le unioni 
c le assemblee degli uomini fatte j>er legge : cioè a dil- 
le città , i cui reggitori e conservatori di qui partono , 
e qua ritornano . 

Vii. Allora io , comeebè fossi atterrito non tanto j>d 
timor della morte , quanto per le insidie de' miei , pure 
gli dimandai se egli e Paolo mio padre vifessero e con 
esso loro tutti quegli altri clic ci sembrano estinti. An- 
zi , egli rispose , coloro vivono veramente , i quali inori 
de’ legami del corpo , siccome fuori d’ un carcere , se ne 
volarono: morte è la vostra , la quale si cbiama vita. 
Ed ecco , guarda Paolo tuo padre die a te ne viene . 
Il quale appena io vidi , die versai molte lagrime : ma 
quegli , abbracciandomi e baciandomi , vietavami il pian- 
gere . 

Vili. Ed io , (juando represso il pianto mi fu dato 
il poter parlare , dissi ; Di grazia , santissimo ed ottimo 

F adre , poiebè questa è la vita , secondo die odo dal- 
Africano , perdiè più a lungo mi dimoro qui in ter- 
ra ? perchè non mi affretto di venire costà con voi? ^on 
è da fai-e così , (jiiegli riprese ; fino a che quell’ Iddio , 
di cui tutto ciò die rimiri è tempio , non ti avrà lilie- 
rato da questi corpoi-ei impedimenti , non ti potrà esso 
re aperta 1’ entrata quassù . Pei‘cioccbè gli uomini sono 
generati con questa legge ; che abbiano a custodire quel 
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liim globuiii , quem in iioc tempio medium vides , quae 
terra dicitur ; hisqiie uiiimus datus est ex illis sempiter- 
nis ignibus , que sidera et stellas vocatis; quae, globosae 
et rotundae , divinis animatae mentibus, (I) circulos suos 
orbcsque conficiunt celeritate mirabili . Quare et Ubi , 
Publi , et piis omnibus retincndus est animus in custodia 
corporis , nec injussu ejus , a quo ille èst \obis datus , 
ex homiuum vita migrandum est ^ ne muuus humanura 
assignatum a deo delugisse videamini . Sed sic , Scipio , 
ut avus Ine tuus, ut ego , qui te genui , justitiam cole 
et pietateni : quae cum sit magna in parentibus et pro- 
pinquis , tum in patria maxima est . £a vita via est in 
caelum , et in bunc coetum eorum , qui jam vixerunt , 
et corpore laxati illum incolunt quem vides : 

IX. ' (erat autem is splendidissimo candore inter flam- 
mas (II) circuì us elucens, ) quem vos, ut a Graiis accepistis, 
urbem lacteum nuncupatis.(III) Ex quo omnia mihi contem- 
planti praeclara cetera et mirabilia videbantur . Erant 
airtem eac stellae , quas nunquam ex hoc loco vidimus , 
et eae magnitudines omnium , quas esse nunquam suspi- 
cati sumus : ex quibus erat illa minima , quae ultima 
a cacio , citìma terris, luce lucebat aliena . Stellarum au- 
tem globi teiTac magnitudinem facile vincebant . Jam ipsa 
terra ita mihi parva visa est , ut me imperii nostri , quo 
quasi punctum ejus attingimus , poenitei’et . (IV) 

X. Quam cura magis iutuerer ; Quaeso , inquit Afri- 
canus, quousque bumi defixa tua mens erit? nonne adspi- 
cis quae in tempia yenei’is ? Novera tibi orbibus vel po- 
tius globis, counexa sunt omnia : quorum unus est cac- 
leslis , exlimus , qui i-eliquos omues complectitur , siim- 
mus ipse deus, arcens et continens cotcros; in quo in- 
fixi sunt illi , qui volvuntur , stellarum cursus sempller- 



(1) Stoici formain j'Iobosun «idcribcis Iribulam creilifìcnint, ut II. ile 
N< U. Cicero rnund'j uiiivcr.'vo , quia nihii sit ea figura puloliritis • 
De Stellarum divinitatc quas li. 1. divinis aninuitn* mattibus ò\c.\iys'\à^ 
Cic. de N. D. ii. i5- (II) I*'lamnme siiiit sidera . (IH) Vclcics piita- 
banl somnia liabitare in Jacteo circiilo , qui j^alaxias vocatur. \'tdc 
Proelum , tt Macrob. ad somn. I. la. (IV) Pamitcrcl i. c. puderet - 
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5 lobo cbe si chiama terra., il quale tu vedi nel mezzo 
i questo tempio . E ad essi è stato dato un animo tol- 
to aa quei sempiterni fuochi , i quali voi appellate astri 
e stelle : che sferiche e rotonde , animate da menti di- 
vine , compiono i loro giri e le orbite loro con maravi- 
gliosa prestezza . Per la qual cosa e da te , o Publio , 
e da tutti gli uomini dabbene si deve ritener 1’ anima a 
guardia del corpo : nè senza comandamento di colui , dal 
quale quell'anima vi fu data, è lecito il partirvi della 
umana vita; acciocché non sembri che rifiutiate il carico 
dell' esser uomini a voi da Dio assegnato . Ma tu, o Sci- 
pione , onora cosi la giustizia e la pietà , come fece que- 
sto avolo tuo , come feci io che ti no generato . La qual 

S ietà se è grande inverso i parenti ed i prossimaui , grau- 
issiraa dev’ essere inverso la patria : e questa vita è il 
sentiero che ci mena in cielo , e ci fa compagni a colo- 
ro che già vissero , e che , separati dal corpo , questo 
luogo abitano che tu vedi. ^ 

IX. ( Ed era il luogo , che mi additò , quel cerchio 
che fra le stelle riluce di splendidissima bianchezza ) il 
quale voi , secondo che i greci vi hanno insegnato , chia- 
mate cerchio latteo : da cui ragguardando io tutte quan- 
te le cose , mi sembravano esse nobilissime e maraviglio- 
se . E tali erano quelle stelle , quali mai non vedemmo 
da questo l.oco : e di tali grandezze , quali mai non a- 
vremmo potuto immaginare : e fra esse la più piccola era 
quella che ultima nel cielo , vicinissima alla terra , ri- 
splendeva di luce non sua . I globi poi delle stelle fa- 
cilmente vincevano la grandezza della terra . E la terra 
medesima parve a me così piccola , eh' io mi vergogna- 
va del nostro imperio , il quale non si allarga che qua- 
si sopra un punto di quella . 

X. E mentre io più attentamente la riguardava ; Di 
grazia , disse 1' Africano , e 6no a quando la mente tua 
sarà fissa alla terra ? Non ti sei avveduto a quali templi 
sii giunto ? Stanno dinanzi a te nuove sfere , o piuttosto 
globi , con cui tutti quanti gli altri sono connessi ; dei 
quali uno è celestiale , ultimo , e tutti abbraccia . Ivi è 
lo stesso sommo Iddio , che sospinge e modera tutti gli 
altri : in cui sono fissi que' corsi delle stelle, i quali eter- 
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Ili : cui sulijecti sunt scptem, qui vcrMDliir retro, contra- 
rio motti, atque (I) caeltim ; ex qiiibus unum globum possi- 
det illa , qiiara in torris Saturniam nomiiiant. Deinde est 
lioininum’fgeiieri prospenis et salutaris i Ile fulgor , (11) qui 
dicitiir Jovis ; tum rutilus liorribilisque terris , quem 
Martium dicitis : deinde siibler mediam fere r^ioncm sol 
obtinct, (III) dux, et princeps, et moderator luminum reli- 
quorum , meus mundi et lemperatio , tanta magnitudine, 
ut cuncla sua luce collustret et compleat. llunc, ut corailes, 
eonse«{uuntur , Veneris alter , alter Mercurii cursus : in 

infimoqiie orbe Luna , radiis solis acceiisa , convertitur . 
Infra autcm jam niliil est , nisi mortale et caducum , 
praelcr aninios generi hominum miinere deorura datos : 
supra Lunara sunt aelerna omnia. Nam ea quae est me- 
dia et nona, Telliis, neque movetur, et infima est, et in 
eam feritnlur omnia suo nutii pondera . 

XI. (^uae cum inluerer stiipens , ut me recepi : Quis 
liic , inquam , quis est qui complet aurcs meas tantus et 
tam dulris soiiiis? (IV) Hic est, inquit ille, qui intervallis 
ronjiinctiis imparilius, S4^d tamen, prò rata parte, rationedi- 
stinrtls , impulsa et inotu ipsorum orbiiim conficitur : 
qui, acuta cum gravihiis teni|>crans , v.irios aequabiliter 
couccnius cdìcit . Xec enim silentio tanti motus incitari 
possunt ; et natura ferì ut estrema ex altera parte gra- 
viler , ex altera autem acute soiient . Quain ob causam 
siinimus ille radi stellifer cursus , cujtis conversio est con- 
citnlior , acuto et excitato movetur sono , gravissimo au- 
lem liic lunaris atque iiifimus. Nam terra, nona, immobi- 
lis maiiens , ima sede semper liaeret , rdlnplexa medium 
iniiiidi locuni . Illi autem octo cursus , in quibus eadem 
vis est duoruni , Mercurii et Veneris , sepleni elliciiint 
flistinctos intervallis sonos ; qui numerus rerum onuiinm 
fere noilus est . Quod docti horaincs nervis imitati atque 



(I) Cic-tio iioiiniiim|tuni atque po&iiit pio qttnm in Vcrr. ad. il. lik. 
^G. He N. I). 111 . 8. (Il) Lociiiii c ic»to de Hcp. cilat Priscumis I. vi. 
p. Gy3. Ciir auleni mIuUiiìi Jtipilcr in cllmiconiin tlieologia ? quia lii- 
cis videlioet audur , nnde ci nunien Oicspiler. Lq;. Macrob. ad soma.. 
1. ly. (Ili) Uisienlil Cicero a Piatone in stell.vriini ordine , ciim Pia- 
tone .viilem consentii Arisloleles , et C.vlippiis asironoinus . (!' ) tx 
Platone Heip. x. qui in spli.ieris Sirenas colloc.it caocDlcs , itemqiic 
Piircas ill.iruin conccntui re.'pondcnics . 
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nanicnle nvolgonsi , e a cui soggetti sono que’ sette die 

anno moto retrogrado contrario a quello die ha il cielo. 
Uno de’ quali globi è posseduto da quella stella , che in 
terra si chiama Saturno. Quindi quello splendore pro- 
sperevole e salutare alla generazione degli uomini , il qua- 
la diccsi Giove : di poi il rosseggiante e terribile alla 
terra , il quale appellate Marte . Appresso , quasi sotto 
la mezzana regione , tiene il suo luogo il sole , duce , 
]>rincipe , e' moderatore degli altri luminari , anima e 
temperamento del mondo ; di tanta grandezza , che del- 
la sua luce rischiara e riempie tutte le cose. I.o segui- 
tano , come compagni , i corsi sì di Venere , sì di Mer- 

curio ; e nell’ estremo cerchio si rivolge la luna da’ rag- 
gi del sole accesa . Di sotto alla luna niente è se non 
che. caduco e mortale , eccetto gli animi dati per dono 
degl’ iddii all’ umana generazione . Di sopra alla luna tut- 
te le cose sOno eterne ; imperocché la terra , cioè quella 
eh’ è nel mezzo ed è nona , non si muove ed è 1’ ultima, 
e tutt’ i pesi si traggono ad essa per propria loro na- 
tura . 



XI. Appena mi riebbi dalla maraviglia, di che guar- 
dando era stato compreso . Che è ciò , dissi ? qual suo- 
no è questo sì granae e sì dolce , che m’empie le orec- 
chie ? Quegli riprese; Questo è quello, che congiunto 
per inteivalli ineguali , ma con proporzione distinti, si 
forma dall’ impulso' e dal movimento delle stesse sfere: 
il tjual suono temperando i tuoni acuti co’ gravi , equa- 
bilmente produce svariati concenti . Imperocché cosi gran- 
di movimenti non si possono eccitare m silenzio : e la 
natura dà , che gli estremi dall’ una parte abbiano suo- 
no grave , dall’ altra acuto . Per la qual cagione quel 
sommo corso stellifero del cielo , la cui rivoluzione è più 
rapida , si muove con suono acuto e violento ; ma con 
un suono gravissimo si muove questo corso lunare ed in- 
fimo ; poiché la terra, eh’ è il nono cerchio , rimanendo 
immobile, sta sempre infissa nell’ultima sede abbraccian- 
do il mezzo del mondo . Quegli otto rivolgimenti poi , 
ne’ quali é la stessa forza del due , producono per inter- 
valli sette suoni distinti ; il qual numero è quasi nodo 
di tutte quante le cose . Gli uomini periti questo suono 



I 
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cantibus , apcruere sibi reditum in bunc locum ; sicut 
alii qui praeslantibus ingeniis in vita humatta divina stu- 
dia coluenint . Hoc sonito oppletaa aurcs hominum ub- 
siirduerunt ; nec est ullus bebetior sensus in vobis : sicut 
ubi Nilus ad illa , quae catadupa notninantur , precipi- 
tai CK altissimis montibus , ea gens , quae iilum locuin 
accolit , pi-opter inagnitudinem sonitus , senso audiendi 
calci . Hic vero tautiis est totius muudi iuci latissima con- 
versione sonitus , ut eum aures hominum capere non pos- 
sint, sicut iutuerl solem nequitis adversum , ejusque ra- 
diis acies vestra sensusque vincitur . Haec ego admirans, 
refei-cbam tamen ociilos ad terram identidem . 

XII. Tulli Africanus : Sentio , inquit , te sedem etiaru 
iiunc lioniiuum ac domum conlemplari ; quae si tibi par- 
va , ul est , ila videlur , haec coelestia semper spectato 
illa huinaiia contemnito . Tu enim quam celebritalem ser- 
monis hominum , aut quam expetendam gloriam consequl 
poles ? Vides, habitari in terra raris et angustis in locis; 
et in ipsis quasi maculis , ubi babitatur , vastas solitu- 
dincs interjerlas ; hosque qui incolunt teiTam , non mo- 
do iuteiTuptos ila esse , ut nihil inter ipsos ab aliis ad 
alios manai'e po.ssit , sed partim obliquos , partim avei'- 
sos , partim eliani adversos stai-c vobis : a quibus exspcc- 
tai’t; ;;loriani certe iiuliam poteslis. 

Xlli. Cernis aulem eainucm terram quasi quibusdain 
redimitam et cii'cumdalain cingulis ; e quibus duos , ma- 
xime iiiter se diversos , (I) et caeli verticiBus ipsis ex utra- 
que parie subiiixos , obriguissc pruina vides ; (II) medium 
aulem iilum et maximum , solis ardore torreri. Duo sunt 
liabilabiles; «[uoruiii austraiis ilio, ( in quo qui iiisistuiit , 
ad\ersa vobis urgciit vesligia,) iiihll ad vestruin genus . 
Hic aulem alter subjeclus aquiloni , quelli incolilis , cer- 
ne quam tenui vos parie eoiitingat . Omnis cnim terra 
quae colitur a vobis, angusta verlicibiis , lateribus lalior, 
parva quaedam insula esl , circumiusa ilio mari , quod 



(I) Dtvermt Ciceroni saepiiis est i. c|. nppotitiis vel contrariiis . 

(II) Ile Zona frigid.i , et torrida uliai|u« a vetcribiis iniiabiubili ere. 
dita vid. iiitcrpr. ad Ilor.it. I. aj. 
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imitando con le <<niie e coi canti , apiIrotu> a sé il ri- 
torno in questo luogo : e cosi pur altri , che con eccel- 
Icntissinii ingegni si diedero nell’ umana vita a divine 
contemplazioni . Le orecchie degli uomini empiute di que- 
sto suono divennero sorde : nè in voi è sentimento più 
ottuso di questo . Laddove il ]Nilo precipita da altissimi 
monti in que' luoghi che si cliiamano catadnpa , alla gen- 
te che ivi abita per la grandezza del suono è tolto ogni 
udito . Questo suono, pel velocissimo movimento ili tut- 
to r univei-so , è cotanto , che non può capire nelle orec- 
chie degli nomini; a quella guisa che voi non potete rag- 
guardare di contro il sole , che i raggi di lui soperchia- 
no la vista e il senso . Io , queste cose ammiraiido , pur 
tuttavia tornava di quando in quando a rivolger gli oc- 
chi alla terra . 

XII. L’ Africano allora disse ; Ben veggo che tu stai 

tuttavia contemplando la sede e 1’ abitazione degli uomi- 
ni ; e poiché a te sembra si piccola , coni’ ella è in fat- 
ti , riguarda sempre queste cose cc'esti , c quelle umane 
dispregia. Imperocché quale relebrit.ì , o quale desidera- 
bile gloria puoi tu consi'guire dalle pirolc degli uomini? 
Tu vedi abitata la teiTa in luoghi vari ed .vngusti : ve- 

di ampie solitudini interposte in quelle stesse quasi mac- 
chie , ove si abita ; c vedi gli abitatori della terra non 
solo essere così divisi , che tra loro medesimi nulla pos- 
sa dagli uni agli altri parteci parai , ma essere eziandio 
in posizione chi obliqua , chi opposta , e chi anche in- 
versa ; da’ quali certo nessuna gloria potete aspettarvi . 

XIII. Oltre a ciò vedi la terra medesima cinta quasi 
e circondata d’ alcune fascie : due delle quali , graiidre 
mente diverse da ambe le parli agli stessi poli del cielo 
appoggiate , ti appaiono irrigidite per gelo ; quella eh’ è 
nel mezzo , ed é la massima , ti si mostra iuriaminata 
per gli ardori del sole . Due ne sono abitabili ; quella 
australe , i cui abitatori sono a voi antipodi , nulla ha 
che fare con voi ; di quest’ alli'a all’ aquilone soggetta , 
la quale voi abitate, mira quanto piccola partea voi tor- 
chi ! Imperocché tutta la terra , che da voi é abitata , 
stretta ne' poli, più larga ne' lati , é come una piccola 
isolctta tutta circondata da quel mare, che atlantico , 
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Atlanticiim , <[uch1 inagnum , qucm Oceaniini appellatìs 
in Icitìs: c[iii taineii, lanlo nomine, qiiam sii p.irviis, vi- 
iles . Ex his ipsis cullis nolisque terris, num aul tiiuui, 
aut cujusqiiaiu nuslrum nomcn, vel Giiicasum liunc, quem 
rernis, transcenderc potiiit , vel ilium Gangcm ti*ansnaU- 
rc ? Quis in reliquis oricntis aut obeunlis sulis ullimìs 
aut acpiilonis auslrivc ^artibus luuui numun audict 
Quibus anipulalis , ccrnis profeclo , quanlis in angusliis 
vcslra se gloria dilatar! veìil . Ipsi autem , qui de vobis 
loquunlur , quam din loqucntur ? 

XIV. Qiiiii cliam, si eiipiat proles illa ftiluroruin lio- 
niinuin deinreps laudcs uuius cujusquc nostrum a patribus 
acceptas posteris prodere , tamen propter cluviones exu- 
stionesqiie terrarum , quas accidere tempore certo neces- 
se est, (I) non modo aeternam, sed ne diuturnam quidem 
gloriam assequi possumus . Quid autem interest , ab iis , 
qui postea iiascentiir , sernionem Idre de te , rum ab iis 
nullus fuerit , qui ante nati sunt? (II) qui nec paucioi-es, et 
certe meliores fuerunl viri . 

XV. Cum pracscrlim apud eos ipsos , a quibus au- 
diri nomen nostrum potest , iiemo unius anni mcmorlam 
consecpii possit. liomines enim popularlter annum tantuin- 
niodo solis, id est, unius astri reditu meliuntur \ cura 
autem ad idem , nude semel profecla sunt , cuncla astra 
redierinl , eamdemque totius caeli descriptiouem 'longis 
intervallis iftulerint , tura ille vere vertens annus appel- 
lar! potest : in quo vix dicei-e audeo , quam multa sae- - 
cula hominum teneanlur . INamque ut olim defìcere sul 
faominibus exstinguiquc visus est , cum Ilomuli animus 
l.aec ipsa in tempia peiii.'travit ; ita, quandoque cadem 
parte sol eodemque tenqjore iteruni detèceril , tura, signis 
omnibus ad idem prinripium stellisque revocatis , exple- 
tuni annum babetu. Hu|us quidem anni nondum vigesi- 
niam partem scito esse convei’Sam . (HI) 



(I) IJacc ilcm sunt a Platone . f'iiscb. praef. ad i Chron. 

(II) 11 . cc >unt a Lurrclio ni. t) 8 à. rrspice item , qunm nihil ad iws 
aiileticltt vetustni lemporis acterni fuerit , ejuam nasvintur unte . _ 

(III) Annus iniinil.iins cumplroliliir |>fi|>iilariiin> annonnii qiiintlocim 
niiili.'i. III |'li}'sici ajiiiil apuit Miicrob. na noiiiii. II. ii. Ah ohiln Ko- 
iniili ad soniiiiuiD Scipionis nulli anni 573. qiiod iiondiiiii ol par» vi- 
gcsiiiia pracdicli anni niuadaiii . 
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die gniiule , die oceano voi altri giù nella terra diia- 
mate ; il quale, «ebbene abbia nome sì grande , quanto 
sia piccolo il vedi. E dimmi ; potè l'oi-se il tuo nome, 
o quello di qualsivoglia altro di noi, da queste stesse ter- 
re abitate e conosciute passare al di là di (^uel Caucaso, 
che tu osservi , o valicare quel Gange ? Chi udirà mai 
il nome tuo nelle instanti parti d’oriente, o nelle ulti- 
me ove il sole tramonta , o in quelle dell' aquilone e del- 
r austro ? Tolte le quali , tu vedi bene quanto angusto 
sìa il loco , dove la gloria vostra vuole allargarsi . E 



quegli stessi che di voi parlano , jier quanto tempo ne 
parleranno ? 

XIV. Poniamo pure , che la generazione degli uomini 
avvenire le lodi di ciascuno di noi ricevute dai padri de- 
sideri tramandare a' futuri ■ Tuttavia per le alluvioni, 
e per gli abbruciamenti delle lene ( le quali cose è di 
necessità die in certo tempo succedano ) non solo non 



r Iremmo conseguir fama eterna , ma neppur durevole . 

che inoltre ti fa , che tu sia cagione di ragionamento 
fra coloro i quali nasceranno in appresso , qiiaudo non 
lo sci stato fra quelli, i quali naiqiicro ]>rinia di le? 
che furono e maggiori di numero , e cerlaiiienle migliori. 

XV. Arroge , che pw-sso quegli stessi , da’ quali può 
essere ascoltato il nome nostro , ninno può sperare d^ es- 
sere rammemorato per io s|>azio di un solo anno . Im- 
perocché gli uomini volgarmente non misurano l’ anno 
che dal ritorno del sole , cioè dal ritorno di un solo a- 



stro . Ma allora veramente potrà dirsi essere corso un 
anno, quando tutti gli astri avranno fallo ritorno a quel 
punto medesimo d’ onde una volta partirono , e per lun- 
ghi intervalli avranno ricondotta la medesiiiia positura 
di tutto r anno : nel quale anno oso ap|>cna dire quan- 
ta moltitudine de’ secoli degli uomini sì contengano . Poi- 
ché come sembrò una volta agli uomini , che il sole ve- 
nisse meno e si estìnguesse quando l’ anima di Uumoto 
penetrò quassù in questi templi ; cosi quando a quella 
parte medesima e a quel medesimo tempo il sole verrà 
nuovamente meno, allora lutti quanti i segni e tutti quan- 
ti gli astri ritornando a quel medesimo principio, avrete 
r anno compiuto . E per verità sappiate , che di questo 
anno non è ancor trascorsa la vigesima parte . 
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XVI. Qiiocirca si redilum in hunc locum despera- 
veris , in quo omnia sunt magnis et praestanlibus viris ; 
quanti tandem est ista hominum gloria , quae pertinere 
vix ad iinius anni partem exiguam potest ? Igitur alte 
spedare si voles , alqiic hanc sedem et aeternam domum 
contucri ; ncque le sermonibus vulgi dederis , nec in prae- 
miis liumanis spem posueris rerum tuarum; suis, te opor- 
tet illecebris ipsa virliis trahat ad verum decus . Quid 
de le alii loquantur , ipsi videant ; sed loquentur tamen . 
Sermo a(^tem omnis ille et angustiis cingitur iis regionum, 
quas vides, nec unquam de ullo perennis fuit , et obrui- 
tur hominum interitu , et oblivione posteritatis exstingui- 
tur . 

XVII. Quae cum dixisset ; Ego vero , iiiquam , o 

Africane , siquidem bene meritis de patria quasi limes ad 
caeli aditum palei , quamquam a pueritia vcsligiis in- 
gressus patriis et tuis , decori vostro non defui ; nunc la>- 
inen , tanto praemio proposito , enilar multo vigilantius. 
Et ille : Tu vero enitere , et sic babeto , non esse 

te mortalem , sed corpus hoc . Nec enim tu es , quem 
forma isla declarat; sed mens cujusque, is est quisque , 
non ea figura , quae digito demonstrari potest. (I) Deum te 
igitur scito esse; (II) siquidem deus est, qui viget, qui sen- 
tit , qui meinìnit , qui providet, qui tam regit , et mode- 
ratur et inovet id corpus , cui praepositus est , quam 
hunc mundiim ille princeps deus ; et ut mundum ex qiia- 
dam parte morlalein ipse deus aeternuà , sic fragile cor- 
pus animus sein])ilernus movet. 

XVIII. Nam qiiod semper movetur, acternum est ; (III) 
quod aulem motum afiert alicui, quodque ipsum agitatur 
aliunde, quando finem habet motus, rivendi finem fiaheat 
necessc est. Solum igitur quod sese movet , quia nunquam 



(I) Citcìonem iniilatur T.actnntiu^ de Op. D. c. xxtx. Socrates apiid 
Plitoncm Alclhiacli »uo prolut , hominem nec simili corpus cuin men- 
te , sed solimi iiienlciii esse. 

(II) Cniifcr Ciier. Tose. i. 23. Siiiit .nitrm ca quae .seqiiiiiilur de 
■iiiimi iiriiuoi lalit.itc c l'Iatuliis l’Inrdro . 

(Ili) Exprlmit hunc locum Lactiiit. Inst. vii. 8. cl de op. D. xvii. 
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XVI. Per la qual cos.i se tu non avrai speranza «li 
ritornare a «pieslo luogo , in eui tulle le cose ai gramii 
e(l eccellentissimi uomini sono concedule^ di quanto pre- 
gio ti sarà finalmente codesta gloria degli uomini , la 

3 ualc appena può appartenere ad una ])iceolissima parie 
i un solo anno? Aduiu^ue se tu vuoi mirai'e altamente, 
e riguardare questa sinle e«i abitazione eterna , non li la- 
scerai prendere ai ragionari del volgo , nè riporrai la 
s^trranza delle cose tue ne’ guiderdoni degli uomini . l’a 
d uopo clic la stessa virtù co’ suoi allettamenti ti tragga 
alla verace gloria . Ciò che di te diranno gli altri , sei 
veggano essi medesimi : ma tuttavia parleranno . Tutto 
qùel parlare è chiuso in quelle strette regioni, le «piali 
tu vedi ; nè di alcuno fu mai elenio : e manca per la 
morte degli iioniini , e si S[>egiie nella ohblivioue «Iella 
|)oslerilà . 

XVII, Le quali cose avendo egli discorse , io dissi : 
In verità , o Africano , se a coloro che lianiio pur ben 
meritato della patria è aperto il cammino quasi a’ limita- 
ri del cieb), io d’ om in poi (coiuecliè Gno dalla pueri- 
zia , avendo posto il piede nelle orme del |iadre mio e 
nelle tue , non abbia mancato all’ onor nostro) mi sfor- 
zerò ad ojierare con maggior diligeuza , poiché mi è pr«>- 
poslo si gran guiderdone . K quegli riprese : Sforzati in 
vero , ed abbi in mente che tu non sei mortale , ma si 
lo è questo tuo corpo ; imperocché tu non se’ colui che 
questa tua forma dimostra , ma ciascheduno è ciò che è 
la sua mente , non ciò che è quella Ggiira la quale si 
può col dito mostrare . Sappi adunque che tu sei un 
iddio , perchè un iddio è quegli che vede , che sente , 
chi- rammenta , che provvetle , e che regge e modera e 
muove «piel corpo a cui è preposto, a rniella guisa che 
il sovrano Iddio ià di questo univereo . li come lo st«!s- 
so Iddio elenio muove il mondo, che in alcuna parte è 
mortale , cosi 1’ anima eterna muove questo corruttibile 
corpo . 

X\'III. Imperocché ciò che sempix* muovcsi , è eter- 
no : cifi che apporta inoviinealo ad altrui , e ciò che di 
altronde viene agitato , è di necessità che abbia fine di 
vivere al Giiii'c «lei molo. Quegli adunque che muove se 

I a 
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d«fr‘i1ur a se , uunquam ne moveri quùlera dcsiiiit. Quin 
ctiam reteris, quae moventur, hic Ibiis , hoc principium 
est inovendi . (I) Principio auteni nulla est origo ; nam ex 
principio oriuntur omnia, ipsum autem nulla ex re -, nec 
enim esset principium , qiiod gigneretur aliunde ; qiiod 
si nun(|uam orìtur , ne occidit quidcm unquam . Nam 
principiiim exstinctum , n«c ipsum ab alio reuascetur , 
nec ex se aliud creabit : siquidem necesse est a principio 
oriri omnia. Ita 6t , ut motus principium ex eo sit, quod 
ipsum a se moxetur : id autem nec nasci potcst, nec mo> 
n xel concidat omne caelum , omnisque natura consi* 
stat necesse est , nec vim ullam nanciscatur , quae a pri- 
impulsu moveatur. 



mo 



XIX. Cum pateat igitur aelernum id esse, quod a 
se ipso moveatur, quis est, qui hanc naturam animis es- 
se tributam neget ? Inanimum est enim omne , c^uod pul- 
su agitalur externo : quod autem animai est , id motu 
cietur interiore et suo. Nam baec est natura propria ani- 
mi alque vis . Quae si est una ex omnibus , (II) quae sese 
moveat , ncque nata est certe , et aetema est . Hanc tu 
exerce in optimis rebus : sunt autem optimae , curae de 
salute patriae : quibus agitatus et exercitatus animus ve- 
lociiis in hanc scdem et domum siiam pervolabit . Idque 
ocius faciet , si jara tum , cum erit inclusus in corpore , 
eminebit ibras , et ea , quae extra erunt , contemplans , 
quam maxime se a corpore abstrahet . Nam eorum ^ani- 
mi , qui se corporis voluptatibus dtslidcriint , earumque 
se quasi ministros praebuerunt, impulsuque libidinum vo- 
luptatibus obedientium , deorum et hominum jura viola- 
verunt \ corporibus elapsi circum terram ipsam volutan- 
tur , nec hunc in locum , nisi miiltis exagitati saeculis , 
revertiintur. (HI) Hle discessit^ ego somuo soliitus suin. (IV) 



(1) Gcrundiuni piuive pofilum rariorii ni uiiis , (II) H.icc sunt at- 
tinia Tcrlia Inci Platonici ex Pliacdro. (Ili) Lor.iiin hunc rcspicit seu 
uoiiut eiaeiidal Lactant. Inst. vii. io. ao. Proclo» »co Pialo anima» 
oounruni in cailis vapari facit , uialonim autem in lei-rii , vel sub 
tcrri» mille anni» , donrc iterum ad natiritatem revoceotur , de quo 
Kiii)iedo<-lc» apiid ciimd. Pj-oclum . 

(IV) Poil somniiini narraluni statiro fere dialoguin absolutuin liiiftc 
arhitror p.-iucis verbi» ailjrctis . Sic enim et Plato poti Eri» fabalan 
eoiifcatim opiii concludit . 
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stesso , perchè mai sè stesso non ahbandona , quegli so- 
lo mai non cessa dal muoversi . Che anzi questa è la 
fonte , questo il principio del movimento in tutte le al- 
tre rose che hanno moto . Ma il principio non ha ori- 
gine alcuna. Imperocx’hè dal principio tutte le cose na- 
scono , esso da niuna ; che non sai*ehbe principio quello 
che d’ altronde si generasse : e mai non nascendo , mai 

S ure non dee morire . Perocché un principio estinto nè 
a un' altro rinascerà, nè da sè medesimo creerà un al- 
tro ; essendo di necessità che dal principio nascano tuU ^ 
te le cose . Pertanto accade , che il principio del moto 
nasca da ciò che dà moto a sè stesso ; e questo princi- 
pio nè può nascere nè può inoriix ; altrimenti è mestie- 
ri , che tntto il cielo pixclpiti , e tutta quanta la natu- 
ra s'arresti : nè ella ritrovi più forza alcuna , che dal 
primo impulso sia mos.sa . 

XIX. Chiara cosa essendo dunque che ciò è eterno che 
muovesi da sè stesso chi sarà mai che neghi essere sta- 
ta concessa questa natura all' animo ? Imperocché inani- 
mato è tutto ciò , che si muove da esteriore impulso : 
ciò poi che è animato , è eccitato da un movimento pro- 
prio ed interno : e tal' è la particolare natura e la forza 
dell' animo . Che se questa è la sola fra tutte , la quale 
(la se stessa si muova non è ella certamente nata , sib- 
heue è eterna. Usala tu nelle ottime cose . Ottime cose 
sono le cure spese nella salvezza della patria ; per le 
quali agitato ed esercitato 1' animo , più velocemente vo- 
lerà in questa sua sede ed in questo soggiorno suo . E 
ciò più sollecitamente farà , se essendo ancor chiusa nel 
corpo , si slancerà fuori : e contemplando quelle cose , 
le quali gli sono esterne , si astrarrà maggiormente dal 
corpo . Imperocché gli animi di coloro che diedero sè 
medesimi ai piaceri del corpo , e di quelle si fecero qua- 
si ministre , e che spinti dagli sfrenati desideri i quali 
obbediscono alle voluttà violarono le leggi degl' iddii e de- 
gli uomini : usciti de' loro corpi si aggirano intorno alla 
terra , nè a questo luogo ritornano se non dopo essere 
stati agitati per molli secoli . Cliiegli scomparve , ed il 
min sonno si ruppe . 
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NOTE AL LIBRO PRIMO . 
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(i) Questa- prima lacuna del manoscritto sembra poco 
considerevole-, ci priva soltanto di alcune paj^ine indie 
quali Cicerone apriva questo bel prologo , in cui si 
impegna a combattere ì filosofi , che vietavano al saggio 
lo intromettersi nei pubblici affari . Celebre è la massi- 
ma di Epicuro si ingegnosamente , e si poeticamente ce- 
mentata in un’ opera di Cliaulieii ; Sapiens ne accetlal atl 
rem publicam. I Pitagorici avevano sviluppato lo stesso 
principio con più di gravità . Aristotele esamina il prò , 
ed il contro della questione , concbiudendo a favore del- 
la vita attiva . Tra i discepoli di Aristotele Teofrasto 
scrittore si elegante , e si puro , aveva sostenuto la su- 
periorità della vita contemplativa sull’ attività politica , 
in un opera , clic Cicerone ammirava , e alla quale si 
«■oiupiaccva di ritornare ogni qualvolta era lasso, e scorag- 
giato dagli affari . Ma in quest’ opera , il grand’ uomo , 
costretto dal soggetto che tratta , e dalla sua vita intie- 
ra , a combattere le massime di una timida saggezza , o 
di uno spensierito egoismo, aveva senza dubbio accenna- 
to da prima il pregiudizio die voleva attaccare , ne ave- 
va imiiiato i differenti pretesti , e le diverse forme, di- 
poi si afl’rettava ad opporvi i grandi esempi , e i glorio- 
si efl'elti del patriottismo -, il nostro manoscritto mutilato 
comincia in questa parte stessa . Le due prime jiarole , 
clic presenta, essendo separate da tutta la costruzione di 
appresso ^ e non formando uu senso , non potevano es- 
sere tradotte; ma si* deve presumere con M. Mai dal mo- 
vimento , e dall’ idea della frase , die siegue imniediala- 
niente , che queste espressioni impetu Uhcraeissent si rife- 
rivano alla invasione dei Galli , o a quella <li Pirro , e 
che r autore nel preludio che fa , alla enumerazione che 
presenta il testo , aveva detto » Senza tpiesl’ amore di 
]iatria (iamillo non avrebbe liberato la Italia dall' assalto 
de’ Galli ; Dtiillio eie. » Questi csemjii <-rano nella boc- 
ca di nn Itomano , la più Ideila risposta all' elogio esdii- 
fivo della vita conlcmpialiva , e servivano allo scopo di 
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4'i(iTonr il quale si era prefìsso di fare in tutta l'opera 
«le /?<! /(//A/jcrt, 1’ apoteosi dell' antica costituzione Romana , 
nella (piale si erano innalzati tanti uomini grandi. 

(a) La giustizia non deriva dal Legislatore . Montes- 
cpiieu Ila detto meglio u pria che vi fossero delle leggi 
fatte , vi erano delle relazioni di giustizia possibili . Di- 
m che nulla vi ha di giusto , nè di ingiusto , che ciò 
che ordinano , o vietano le leggi positive , è lo stesso 
che dire, prima che si fosse designato un cerchio , tutti 
i raggi non erano eguali . £' di necessità dunque che vi 
abbiano relazioni di equità anteriori alla legge positiva , 
che li stabilisce . » Del rimanente , «{uesta maniera subli- 
me di concepire la giustizia , e di connetterla alla eter- 
na verità delle cose , non era sconosciuta dagli antichi ; 
molti esempi se ne troverebbero in Platone , e nelle me- 
morie di Socrate. Senofonte & dire, a costui che nissuna 
volontà del po|>olo può creare la giustizia , che questa 
giustizia è indipendente dall' uomo, e non può essere nè can- 
giata , nè sostituita dalla legge . Vedremo che Cicerone 
torna a «{uesto gran principio , e lo presenta con molta 
forza . 

(3) Rousseau nella lettera sugli spettacoli ha dato un' 
altra origine al sentimento del pudore . In luogo di far- 
ne una convenzione sociale , come credevanlo alcuni Epi- 
curei del diciottesimo secolo , e come Cicerone il vuole 
qui il) un' altra idea ; Rousseau vi osserva un' istinto 
della natura , una disposizione primigenia ; lo svilup- 
po di quest' idea ha preso nella sua penna eloquente un 
incanto inesprimibile di passione , e di purità , 

(4) Di raro presso gli antichi si ritrova questa speran- 
za di perfezione , e principalmente questo voto delia per- 
fezione generale della specie umana . Sotto questa dop- 

S ia relazione il passaggio di Cicerone è di molta consi- 
erazione . 

(5) Non si tratta in questo luogo di Maratona . Non 
in questa giornata , ma nell' assedio di Paros Milziade 
ricevette le ferite delle quali poi mori in fatti nella pri- 
gione di Atene . 

(6) La frase latina è incompita , ma il senso è abba- 
stanza espresso dalle precedenti . Si presume di leggieri , 
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che Circrone ìnsislesse sulla grandezza dello scopo che la 
sua ambizione patriottica crasi proposto , e che egli pa- 
ragonasse questa nobile sollecitazione agli altri oggetti del- 
le umane passioni . Da ciò passava al racconto delle azio- - 
ni che gli avean meritato la pubblica estimazione , e ve- 
niva al magnifico attestato che a lui rese il popolo Ro- 
mano nell' uscire dal consolato . La frase che esprime 
quest' ultima idea è mutilata nel testo , ma il senso n' è 
chiaro . 

(7) Tacito , il quale, più che non si crede , ha tolto 
da Cicerone, pare che abbia imitato il giro di questo pas- 
saggio nella vita di Agricola , quando dice : Procuì a 
contrntionc adversiis pwcuratores , et vincere ingloriiun , et 
atteri sordidum aròitmbatiir . L’ imitazione è leggiera , e 
quasi impercettibile , ma non isfuggirà ai latinisti . 

(8) Pare che Seneca abbia avuto sotto gli occhi qu^ 
sto passaggio , quando nel capo iii. del trattato de Tran- 
tjuillitate animi riproduce questa bella idea di una magi- 
stratura pubblica , sempre esercitata dall' uomo di talen- 
to , senza che sia necessario portarne il titolo . Seneca 
amplifica colle antitesi ciò che Cicerone aveva nobilmen' 
te espresso, ma nel fondo è la stessa idea . 

(9) Questo Rutilio allievo del filosofo Panezio , e set- 
tatore della filosofia stoica fu uno degli uomini più vir- 
tuosi dell' antica Roma . Era stato amico dì Scipione , e 
suo compagno di armi nell' assedio di Numanzia ; com- 

n una vita di questo grand' uomo , ed una storia del- 
lepubblica in greco ; scnsse pure la sua propria vi- 
ta ; ciò che da parte sua , dice Tacito , era piutto- 
sto la fiducia della virtù che il fasto dell' amor proprio . 
Bandito da un'intrigo dei Cavalieri Romani de' quali avea 
represso le concussioni , visse in esilio a Smirne , e di- 
venne cittadino di questa città . Si vede abbastanza con 
quale verisimilitudine , e con quanto gusto Cicerone ha 
potuto suppon*e di avere da si fatto testimonio udito la 
conversazione che egli si fa a riferire . Questa sorte di 
tradizione orale , imitata da Platone , è in questo luogo 
assai felicemente introdotta . Egli è 1 ' amico di Scipione, 
un savio altrettanto incorruttibile , che illuminato , il 
quale nell'esilio meritato dalla sua virtù ha raccontatila 
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(.irerotip , aiicorcliè {giovine, ciò die dello aveva Se i pio- 
IIP. Bi'lla e semplice finzione! Tra f uomo grande del 
quale sono le parole tramandate , e Cicerone die le scri- 
ve , non vi ha che la testimonianza del più virtuoso dei 
Romani . 

(10) Quinto Elio Tuberone era nipote di Paolo Emi- 
lio , e nipote di Scipione . Erasi molto dato allo studio 
della filosofia , ed aveva adottato la setta stoica . L' au- 
sterità de’ suoi principi! fu di ostacolo al suo innalzamen- 
to politico , e alla sua eloquenza . 11 popolo Romano ne 
rimase stupito all’ osservare la sua indiifei'enza ne’ fune- 
rali di Scipione . 

(11) Snida , e appresso di lui ciiialdie dotto ha par- 
lalo di due Panezii , filosofi amhiduc , dell’ isola di Ro- 
di , Colui che vien nominato nel lesto è il più celebre , 
assia il solo celebre . Era stalo il maestro , e l’ amico di 
Scipione r Africano , che nella sua famosa imbasciata in 
Egitto , e pivsso i Re dell’ Asia si fece accompagnare da 
lui . Egli apparteneva alla setta stoica e aveva composto 
molte opere sulle materie filosofiche . E’ noto che Cice- 
rone ha tolto da un libro di questo Greco la più gran 
parte dell’ immortale trattalo su i doveri- Un passaggio 
del dialogo de Legibus prova che Panezio aveva scritto 
con eguaf successo sulla politica , ed il goveiilo , e noi 
vediamo in questo luogo che egli coltivava le scienze na- 
turali . Qual popolo era maf questo che nella decadenza 
stessa dava alla luce ancora tal pazza di uomini , degli 
uomini degni di illuminare la grand’ anima di Scipione , 
e d’ isjiirare il genio di Cicerone ! 

(i9.) S. Geronimo, e S. Agostino gi’andi ammiratori 
di Cicerone, e qualche volta copisti hanno evidentemen- 
te imitato questo passaggio. La rassomiglianza sarà più 
sensibile citando le loro espressioni in latino . S. Geroni- 
mo ha detto il primo » Plato post acndewiam , et in- 
mimcrabUcs discipulos , senticns multuin saac dccssc dortri- 
nac , venit ad inagnnm Graeciam , ibitjnc ab Àn'hita Ta- 
rentino , et Timeo Locrensi Pythagorac dortrina criiditas , 
degantiam , et saporcin Socratis cian biijtis wisria't disri- 
plinis . n E’ la espressione medesima di Cicerone indebo- 
lita alcun poco . S. Agostino rijiete h" stesse cose cpiasi 
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nei termini medesimi . Plato dicitur post mortcm Socra- 
tis wagìstri sui fjueni singulariter dilexerat, a Pjthagorcis 
ctiain inulta di'dicissc ; igitur adjiciens lepori siibtilitatitfuc 
Socraticac naturalium divinanunijue rerum scicntiam etc. 

(13) Tulli quasi i personaggi posti qui da Cicerone fl- 
gurarono già nel suo trattato dell' amicizia . E' inutile 
eilai-e l/clio , tanto conosciuto quanto Scipione stesso , 
perchè 1' amicizia di un uomo grande è una partecipa- 
zione della sua gloria . Fannio aveva composto degli an- 
nali , che Cicerone ha lodato altrove , i quali Bruto non 
avea sdegnato di abbreviare . Quinto Scevola è quello 
stesso ,clie nella sua vecchiezza fu per Cicerone 1' ogget- 
to di una tenera venerazione , e di una curiosa assidui- 
tà . Sp. Mummio era fratello di Mummio che prese Co- 
rinto . Conosceva meglio di lui le arti della Gi-ecia, ave- 
va studiato la fdoso&a stoica , e scrisse molte aringhe po- 
litiche . 

(14) Questo pensiero nell'originale ha un'aria di sem- 
plicità antica , e una grazia inesprimibile . Giammai la 
celebre amicizia di Scipione , e di Lelio non ha ispirato 
una riflessione più delicata , e più nobile . Nulla dì più 
felice , che questa maniera di riempire per mezzo della 
virtù , e per lo rispetto dell’ età , tutto l’ intervallo , che 
lascia dopo di se una gloria come quella di Scipione . 
Le particolarità che precedono , o che sicguono non lian- 
no meno di grazia , e sono interamente del gusto di 
Platone . 

(15) In quest’ artificiosa maniera di condurre il vero sog- 
getto del dialogo in mezzo di una digressione, che mol- 
to se ne discosta , si può osservare un artificio imitato 
tutto da Platone . 

(16) Cicerone fa qui un’applicazione faceta di alcune 
espressioni di dritto , che non hanno molta grazia nella 
nostra lingua . La formola del pretore sulla quale scher- 
za era in questi termini uti mine possidetis tfuominus ita 
possideatis , vini Jicri etc. Era, coni’ è chiaro, una specie 
il' interlocutorio , il che riesce assai barbaro , eziandio in 
una nota . 

(i^) Cicerone nomina più volte questo Gallo per la 
sua scienza , e la passione dell’ astronomia . Plinio ( lib. 
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n. c. XIX. ) il cita come settatore dell' opinione di Pita- 
gora , che la terra sia lontana dalla luna di ia6,ooo sta- 
di , e dal sole il doppio di questo numero . 

(18) E’ noto che Cicerone curioso di ogni maniera di 
studio , e di gloria ricercò, e scopri in siracusa la se- 
poltura di Archimede, trascurata in un luogo deserto , 
tra cespugli , e dalla Ggura soltanto riconoscibile di una 
sfora , che sormontava il sepolcro . 

(19) Questa sfera dalla esattezza rassomigliava , co- 
me si vede , alla sfera mobile, che gl' Inglesi hanno chia- 
mata Orery , dal nome di un celare protettore delle 
scienze , che fe'ce costruire questa macchina . E’ una co- 
pia imperfetta , dice Voltaire , del nostro mondo plane- 
tario , e delle sue rivoluzioni . Il ^‘riodo stesso del can- 
giamento dei Solstizj, e degli Equinozj , che ci porta di 
giorno in giorno una nuova stella polare , questo perio- 
do, questo corso si lento di ventiseimila anni circa , non 
ha potuto essere eseguito da mani umane nel nostro Orery. 
Questa macchina è imperfettissima, bisogna una manovel- 
la per farla girare; pur nondimeno è un capo d' opera 
della destrezza de' nostri artigiani. Argomentate da ciò 
quanto sia il potere quanto il genio dell’ eterno architet- 
to , se possiamo usare questa improprietà ne' termini si 
male applicati all’ Essere Supremo » La scienza attuale 
parlerebbe con meno /li rispetto di questi Orery, mi si 
capisce di leggieri , quale stupore doveva arrecare , nel- 
la poco dotta e ingegnosa antichità, il primo saggio di 
un' opera somigliante . 

(ao) La tndiizione ha compito la frase mutilata del- 
r originale ; il seguito di queste particolarità aslronoiiii- 
che mancano nel manoscritto , sino a tanto che Scipio- 
ne ritorna a parlare di Gallo . 

fai) Una lacuna & perdere in questo luogo il resto 
delle parole di Tulierone, e mutila ancora la prima fra- 
se , che ciò non ostante non oscura il senso . r orse do- 
po alcune altre frasi , Scipione ripigliando la parola , 
spiegava i suoi pensieri sugli studi Astronomici , riguar- 
cfo alla contemplazione della potenza celeste , il che me- 
navaio all' ammirevole passaggio che si legge nel testo . 

(aa) Cicerone, che nelle sue opere ora ha lodato, ora 
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liìasimato 1' impresa de' Gracchi , parla altrove di que- 
sto Publio Crasso , come se fosse stato, insieme con suo 
fratello Muzio Srevola , il consigliere di Tilierio Grac- 
co , e il suggeritore delle leggi Agrarie e gli dona in 
questo luogo medesimo, il titolo di uomo saggissimo, e 
celebratissimo (Accad. iv. 5.) 

(a3) Mancano due pagine . Scipione crasi alcerto scu- 
sato di trattare un soggetto si grave , cui i suoi amici 
con replicate istanze rispondevano . Si vede in fatti , 
nel seguito del testo , che Lelio ha ripigliato la parola , 
e che sollecita il suo illustre amico di spiegar loro que- 
ste grandi questioni , che egli solo ha il diritto di nen 
delEiiire . Il dotto editore di Roma ha creduto dover ri- 
ferirsi in questa lacuna due particelle di frasi citate dai 
grammatici , come appartenenti al primo libro del trat- 
tato della Repubblica e che non potrebbero altrove col- 
locarsi. ^oi risjiettiamo questa superstiziosa esattezza , ma 
il primo di quest' impercettibili frammenti rende a pena 
un senso . Signihca forse ; potrebbe un altro meglio di 
voi , concepire un tipo di governo? L’ altra frase è una 
nuova istanza fatta a Scipione : Volete fare scendere 

i vostri discorsi da questa sfera celeste nel nostro mondo 
di quà giù . 

(u4) » Dopo la disfatta di Perseo , dice Plinio , Paolo 
Emilio avendo domandato agli Ateniesi d’ inviargli il fi- 
losofo di loro maggior credito per allevare i suoi figli , 
e un pittore egualmente celebre per ritrarre il suo trion. 
fo, gli Ateniesi scelsero Metrodoro assicurando che avreb- 
be egli solo soddisfatto questa doppia brama con una e- 
guale superiorità ; e Paolo Emilio non senti diversamen- 
te . » Da ciò è chiaro che questa illustre famiglia di Pao- 
lo Emilio dalla quale nacque Scipione Emiliano , aveva 
dovuto dare a lui una scuola di scienza insieme e di virtù. 

(aS) Sarà certamente di molto dolore la lacuna pre> 
sente perchè ci toglie un prezioso sviluppo , nel quale 
Cicerone stabiliva senza dubbio la forza innata di questo 
istinto sociale , che 1' eloquente Rousseau non ha combat- 
tuto che per via di sofismi . 

( 26 ) Cicerone è in questo luogo assai sujieriore all’ in- 
glese Hobbes , a questo duro partigiano del despotismo , 
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<-he iaccva cln-ivure ogni stalo sociale dal timore , e dal- 
la forjw . Quale «lisgrazia è questa di pervenire a noi questi 
labili principi di Filosofia Politica esposti da Cicerone , 
Ironclii , e incompleti ! Ma si ammira , ed è stata ac- 
colta con riconoscenza , questa statua antica si mutilata , 
e non jiertanto sì bella , che un viaggiatore ha recente- 
mente portato dalla Grecia . 

(■^■ 7 ) Questa ultima frase comechè mutilala nel testo , 
lascia non pertanto travedere un senso non equivoco. Il 
seguito riempiva due pagine che mancano al manoscrit- 
to . Ci sembra che Cicerone abbia raccolto con un’ am- 
mirabile* precisione , ed un’ imparziale saggezza , i van- 
taggi, e gli svantaggi di ciascuna forma di governo. In 
questo non è nè ]{ej[>ubblicano , nè Romano -, giudica co- 
me Montesquieu . 

(a8) Si tfeve supporre da queste parole che Cicerone , 
attribuendo a Scipione del gusto per un governo misto , 
e un potere moderatore , seguito abbia qualche tradizio- 
ne generalmente conosciuta . Non dimentichiamo per al- 
tro , che agli occhi di Cicerone questo polei-e moderato- 
re esisteva nel senato , e che da ciò Scipione desidera non 
tanto una politica innovazione , che il ritorno all' antica 
costituzione di Roma , viene a dire, la preeminenza del 
Consolato , dell’ Aristocrazia . 

(a()) E’ evidente dalle pagine seguenti , che Scipione 
ripiglia la parola , e che espone non già la sua persona- 
le opinione , ma le oggezioni de’ partigiani della demo- 
crazia estrema . 

(30) Mancano due pagine al manoscritto nelle quali 
svilujipavasi questa idea sc-mpliie, e feconda, che fi con- 
sistere la perfezione dell’ordine pubblico, non nella live- 
lazione chimerica di ranghi , e di fortune, non nel prin- 
cipio antisociale delle leggi agrarie , ma nella imparziali- 
tà della legge, enei godimento per tutti eguale di tutti i 
diritti civid . 

(31) Un’altra lacuna . Non dissimuliamo che da que- 
ste interruzioni irrimediabili risulti ([ualche oscurità . Si 
Acdrà però , dalla coiitimiazione del testo , che Scipione 
dopo di avere esposto- lutti i ragionaimuiti de' settatori 
della Democrazia più rigida , fosse passato allo esame 
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clfir Aristocrazia , e iic facesse parola a suo luogo . INoi 
non e’ ingcgnercnio di supplire nè di discutere |)cr (»ii- 
geltura ciò clic ]iotcva <onlencie (jucsla lacuna intcrnie- 
tlia . Basta al leggitore Tessergli slata indicata. 

(3a) Se alcun si meravigliasse clie Scipione , o piutto- 
sto Cicerone cittadino di una Repuliblica sembri voler 
mantenere quest’ uguale bilancia titi le forme lii governo 
le più opposte, e di questa imparzialità con la quale egli 
estimi il potere Reale , bisogna ricordai-si <li tutto ciò 
clic i filosofi greci avevano detto in favoi-e della inoiiar- 
cbia, per odio della licenza popolai-e ; bisogna riconiarsi 
clic Cicerone teneva il Consolato siccome quasi una Re- 
galità temporanea e limitata , ebe così egli stesso T aveva 
esercitato , clic in questo modo lo pi-cscnia nel suo trat- 
tato delle Leg^i , e che in alcune parli ba detto » nil 
umquam mihi populaiv placuit . » Bisogna ricordarsi , che 
Scijiionc Emiliano cor.'.echè la sua moderazione e la vir- 
tù T innalzassero al di sopra del disegno di mettere in 
servitù i suoi concittadini , nulla di mcaio eravi nella di- 
gnità della sua vita , ed eleganza de' suoi costumi , qual- 
che cosa che faceva sovvenire il genio dolcemente impe- 
rioso , e la seducente dominazione di Pericle ; che sopra 
ogni altra cosa avea in odio le assemblee tumultuose del 

J iopolo , c che la sua gloria era stala spesso insultata dal- 
e declamazioni de’ Tribuni. Avrebbe certamente abborrilo 
il funesto esempio che Cesare diede iu appresso , ma , 
avvezzo al comando militare , adorato nel campo, soifri- 
va la libertà del foro con T impazienza naturde ad un 
vincitore. Ciò che il suo genio guerriero tolto avea di pu- 
litezza , ed umanità alla filosofia greca, l’ allontanava an- 
cora da questi politici tumulti , ove la ragione veniva si 
spesso oppressa dalla passione , e dalla violenza . In fine 
la sua lettura favorita era , come T abbiamo veduto , la 
Cùojieiìia di Senofonte, opei'a immortale , ma nella quale 
si oss<Tva la felicità del popolo nascere da ideali virtù , 

.. e dal potere illimitato di un sol uomo . 

(33) Una lacuna di due pagine era certamente riempi- 
ta dalla continuazione di questo singolare elogio , che 
Scipione fa della Monarchia . Richiamava foi-se una tra- 
dizione che si ti'ova in Dionigi d’ Alicamasso , per la 
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quale il popolo Romano aveva aclutlatu il governo di un 
»olo , sulla scelta , che Romolo gli olTerlva Ira il polire 
Reale , e la Repubblica , proposizione che , per vero di- 
re , nella bocca di un guerriero, e di un vincitore non 
mai lascia la scelta perfellainenic libera. O pure que- 
sto passaggio incliiudeva qualche riflessione sulla manie- 
ra con la quale i Romani aveano conservato il nome 
di Re in diverse cerimonie , ed insiememente impiegato 
a tempo il nome , e la cosa , nell’ ordine politico , come 
per esempio , per la creazione dell’ intcrrex il cui pote- 
re non durava che cinque giorni , e che riceve} a il ca- 
rico in (erte circostanze, di scegliere , o di supplire tut- 
ti i magistrati . Del resto , indipendentemente da ogni 
congettura , ciò che siegue nel testo ci sembra una del- 
le cose le più curiose , e le più belle , che si possano 
trovare in alcun' antico autore . Con qual forza di ragio- 
ne , e rapidità di colpo d’ occhio , tutte le sorti , e le 
forme di rivoluzione sono comprese , ed espi-esse ! Non 
è che un sommario, e pure e una viva pittura . 

(34) Questa parte del dialogo nel quale Le>io sponeva le 
cause delle rivoluzioni , apparteneva al terzo libro \ ma 
essa manca intieramente al manoscritto . 

(35) Cicerone che traduce Platone , quale oggetto non 
è egb mai di studio ! Si può osservare la diligenza un pò 
troppo letteraria , e 1' importanza , che Cicerone sem- 
bra congìungervi a questo contrasto di stile , e di espres- 
sione . In efietto , quantunque imiti sempre Platone , 
in nessuna parte , tra quelle che ci restano, eccetto il Ti- 
meo , non ne piglia un passaggio cosi esteso , e tanto 
celebre . Questa traduzione viva , e libera , pare a noi 
che agguagli la beltà dell’ originale . Quanto a noi , 
traduttori di seconda mano , applichiamo volentieri 
alla nostra versione ciò che Platone diceva di «queste 
opere clrammatiche , che riproducendo umane azioni , 
del)oliu«-nlc imitale per se stesse dalle idee eterne , non 
erano a suoi occhi , che copie di copie . 

(36) Queste idee , queste espi-essioni sono pure di Pla- 
tone , ma non è più una traduzione letterale . Pare che 
Cicerone s' impegni a restriugere la copia del suo bril- 
lante modello , e gli dia un non so che di più severo , 
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temperando U viva imaginazione del iìlosolb greco col- 
r esperienza di uu console romano . Sotto questo riguar- 
do nulla di più bello , di più espressivo , e di più ve- 
ro , che la pittura del tiranno popolare die si eleva 
dal mezzo dell’ anarchia . Si pup leggere tutto il pez- 
zo di Platone nell’ elegante collezione di M. Ledere. 

(38) Questo conferma quello che è stato più di una 
volta indicato , intorno al pi-ogelto di Cicerone in que- 
st’ opera . Si ha veduto in verità che il .pensiero pre- 
dominante che lo preoccupa , non 1’ ha impedito di fa- 
re frequenti digressioni su tutte le nature , e le forme 
di governo -, ma egli ritorna sempre all’ antica costitu- 
zione romana , come è stata ne primi secoli j o piutto- 
sto come la concepisce , come la suppone da die non 
esiste più ; perchè ne’ pentimenti , e nel ritorno della 
politica verso un antico regime sociale , vi ha quasi 
sempre altrettanto d’ imaginazione, che di reminiscenza. Nel 
tempo in cui Cicerone scriveva , dopo Mario , e Siila , 
tra i furori di Clodio , la dittatura di Pompeo , e la 
vicina usurpazione di Cesare , la repubblica romana che 
si compiace di ritrarre , non era meno ideale, di quel- 
la di Platone ; e può aggiuiigei*si , che ancora in tem- 
pi migliori , Roma sempre agitata , non aveva giammai 
latto apparire nelle sue leggi , e ne’ suoi costumi la per- 
fezione che Cicerone pretende di attribuirle . Ma quando 
si ha il disgusto dd presente , o il timore ddl’ avveni- 
re , si è naturalmente ognuno condotto a iai'e 1’ utopia 
del passato . In questa disposizione di spirito scriveva Ci- 
cerone . 
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( 1 ) Il principio di questo libro pai*e che presenti una 
lacuna , che l’ editore di Roma non indica quanta essa 
sia , ma è molto evidente . Si sa che il metodo di Ci- 
cerone era di aprire ciascun de’ dialoghi filosofici da un 
jii-eandiolo, ove egli parlava in suo nome . Dipoi soleva 
introdurre , o riportare sulla scena i differenti interlo- 
cutori , e dettava queste piccole particolarità , delle quali 
gli antichi non sono stati sempre mollo avari , cd ove 
brilla questa eleganza delicata, c questi fiorì di romana 
urbanità che opponeva all' atticismo di Platone . Ha egli 
usalo di quest’ arte con un gusto squisito nel trattato 
delle Leggi. I libri seguenti del trattalo della Repubblica 
ci mostreranno , almeno in preziosi frammenti , più di 
un moilello di questi episodi , che fanno riposare la fa- 
ticata attenzione per la durata del dialogo , e la eleva- 
zione , o la gi-avità delle materie. Qui un intriMluzion 
somigliante ci manca: le prime parole sono pine muti- 
late in parte ed alcune lettere sono state supplite dal- 
1’ editore . 

(a) Una delle cause della prosperità di Roma , dice 
Montesipiieii , essa è che i suoi Re furono tutti de’ grandi 
personaggi . Kon si trova nelle istorie una successione 
non interrotta di tali uomini di stato , e di tali capita- 
ni , » r in un altro luogo aggiunge » Roma aiendo cac- 
cialo i Re, stabili i Consoli annuali -, e questo pure la 
condusse a così alto grado «li potenza . I Principi 
hanno nella loro vita dei periodi di ambizione, dopo di 
che, altre jiassioni, e 1’ oziosità stessa succedono^ ma Ja re- 
piihhlica , avendo avuto capi che ogni anno cangiavano , e 
che i-ercavano di render segnalata la loro magistratura per 
olleneriie di nuove , non vi era un momento perduto 
per r ambizione >1 . 

(3) Cicerone , nel trattato ilelle Leggi .si ride di que- 
sta tradizione sulla nascila meravigliosa del fondatore di 
Roma ■ c in questo luogo ancora la tiene per favola . 
l'vgli non fa per altro alcuna ricerca critica su queste 
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prime untirliilà di Roma , «-he i moderni lianiio creduto 
di potere riscliiarare . 'l'ilo Livio si restringe a dire con 
mia fierezza di stile assai majeslosa , ma poco c oncluden- 
te per la fedeltà storica » si cui populo lìcciv oporteret 
consccrarc orì^incs suas , et ad Dcos rcj'crre auctons , ea 
belli gloria est pnpuh liowauo , ut , cum suum eonditoris- 
qiie sui pareniem Martcm potissimum fcrat , tam et hoc 
gentes humanac patiantur acquo animo, quam et impcviuni 
patiuntur . 

(4) Questa digressione sugl’ iiiconveiiieiiti della vicinan- 
za del mare hrilla nel lesto originale di una beltà di elo- 
cuzione propria dell’ oratore romano . Ijc idee , il conce- 
diamo , sono un poco indietro , son «piestc alcuni Ixù 
jieiisieri di Aristotele , e di Platone . '1 ulto ciò non en- 
tra allatto ne’ nostri sistemi moderni . INavigazione , com- 
mercio, j>ermute , ecco i mobili della nostra civiltà 
ed ecco ciò die i pubblicisti doli’. nntidiità riputava- 
no ]>ernizioso alla forza , e alla durata degli stati . La 
nostra libertà medesima ba per sostegno il lusso die le 
antiche repubbliche proscrivevano come il flagello della 
loro . Queste differenze che non sono contraddizioni , 
troverebbero la loro spiega naturale in cause che lungo sa- 
rebbe il voler dedurre , ma esse fanno necessiiriainen- 
te la politica degli antichi comparirci troppo vaga , 
ripiena troppo di generalità filosofiche. Oggi si stabilisce 
tino stato con l’economia politica , cioè colla scienza di 
produrre, e di vendere . Gli anticiii avcjino la sempli- 
cità di calcolare per qualche cosa il patriottismo , i co- 
stumi^ le virtù pubbliche. 

(5) Pare che Cicerone abbia scritto da prima in una 

maniera generale che tutte le città del Peloponneso era- 
no marittime, e che questo errore fosse stato notato dal- 
la vigilante critica di Attico ; si potrà leggei-e con pia- 
cere tutto questo particolare tolto dalla corrispondenza 
con Cicerone. » Vengo, scrive al suo amico, all’osservazio- 
ne che mi fate nella prima pagina della vostra lettera . * 

' Non è che io appoggiandomi sul testimonio di qualche 
inetto autore abtia avanzato, che tutte le città del Pelo- 
ponneso fossero marittime , sulla fede di Dicearco f ho 
-detto , del quale voi stesso late grande stima . Nella sua 
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«Icscrizionc ilella discesa nell’ antro di TiH)fonio , Cliero- 
iie ju’ova per molle ragioni , che i Greci hanno fatto 
male a fabbricare molte città alle rive del mare ; e tiene 
per marittime tutte quelle del Peloponneso . Comechè 
molto estimi quest’ autore che pare a me assai' intenden- 
te di storia , e che per altro è vissuto nel Peloponneso, 
nientedimeno questo non mi aiTCStò , e proposi il mio 
dubbio a Dionisio . Rimase da prima sorpi-eso , ma co- 
me egli volentieri si allìda a Dicearco quanto voi a Ve- 
blorio, ed io a Cluvio , mi disse ebe io jioteva allegare 
questo autore. Kgli pretende che neU’Arcadia una città ma- 
rittima vi fosse, chiamata Lepreone. In <pianlo a Tene, Alife- 
ra, c Crizia, crede che sieno città mo«leriie, e lo prova dalla 
enumerazione <-he fa Omero di tulle ([nelle che armarono dei 
Yas(clii j)er la guerra di Troja , nelle quali non si tro- 
vano comprese . Tutto ciò che ho dello , 1’ ho copialo 
[xirola per parola da. Dicearco . L. vi. Ictt. a. Si pim 
argomentare da questo curioso [lassaggio ([uanto le nozio- 
ni geografiche aveano allora poco di certezza, e di eslen- 
zione . 

((i) Fedele al [liano di tutto riferire alla costituzione 
Romana , e di fare piulinslo una storia , che una teoria 
polilii'a , Cicerone va siici essi vamenle esaminando lo sta- 
lo di Poma nelle diverse e|)ochc della sua durata , co- 
minciando dai Re . Questo disegno se spandeva qualche 
nuovo lume in un soggetto mollo oscuro , avrebbe per 
noi mollo più d’ importanza che di idee puramente specu- 
lative . Ma Cicerone non va mollo al di là delle tradi- 
zioni conosciute , e che hanno spesso esercitato Io scetti- 
cismo de’ dotti . Prende egli la storia romana presso che 
([uella che noi abbiamo , e le sue rillessioni non sembra- 
no siijiporre altri fatti fuor di quelli che sono stati rap- 
portali da Tito Livio nelle sue eloquenti nan'azioni . Si 
sa che la [>iìi parte di (j|uesti fatti, sojira tutto in ciò che 
riguardano i primi secoli di Roma, sono stale contrariate 
dalla moderna critica . Questo testo ai nostri giorni ri- 
preso dai dotti di Alemagua , aveva mollo occupato i 
nastri eruditi del dii iassetlesimo secolo ; nè qui è inutile 
dir qualche cosa sulla questione . ISel sesto volume delle 
Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni , si trova una 
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dissertazione nella quale M. de Ponilly s’ ingegna di to- 
gliere ogni autenticità ai primi secoli della storia Romana', 
stabilendo , che i primi Storici di Roma Cincio , e Fa- 
bio Pittore \ivevano almeno cinque cento anni dopo la 
fondazione di questa città , e tutti i moiimiienti anticlii' 
che avreblnro potuto consultare, eran periti nell’ incendio 
di Roma fatto dai Galli; si rivolge inseguito a dimostra- 
re , che molti fatti rapportali da Tito Livio sono copie 
evidenti di greche tradizioni . Ritrova gli Orazj , e i 
Curiazj , e tutti questi portentosi racconti , in un fram- 
mento degli Arcadici di Demaralo , conservato da Slo- 
beo , ove si tratta di una guerra Ira due piccole città di 
Arcadia , Tcgca , e Fcrea , che scelsero per termine del- 
la loro querela , ciascuna tre guerrieri, fratelli gemelli; 
senza che vi manchi circostanza alcuna, perfino 1’ amore 
della sorella del vincitore jx*r uno de’ vinti , e perfino 
r uccisione di questa disgraziata sorella . M. de Ponilly 
ritrova pure Scevola in un eroe greco celebrato dallo sto- 
rico Agatarcbide . S’ ingegna di poi a provare , che nel- 
r assoluto difetto di monumenti primitivi, le tradizioni 
mendaci dell’orgoglio romano si trovano ciò non ostan- 
te coiitradette (|uaiche volta da’ stranieri testimoni . Al- 
la disfatta de’ Galli sulle rovine di Roma , e alla vitto- 
ria di Camillo raccontata da Tito Livio , oppone la nar- 
l'azione di Polibio, secondo il quale i Galli, avendo as- 
sediato il Campidoglio per mesi nove , all’ avviso che il 
territorio di loro proprio era saccheggiato dai V’eneti , si 
ritirarono volontariamente dopo di aver ricevuto il riscat- 
to dai Romani . Da tutto ciò il dotto accademico con- 
chiude che indipendentemente de’ prodigi ri«licoli , e delle 
manifeste favole che sfigurarono la storia de’ primi secoli 
di Roma , questa storia non merita alcuna confidenza , 
sul racconto ancora di fatti più gravi , e che oll'rono piut- 
tosto il carattere dell’ eroismo , che quello del maravi- 
glioso . Una concbiusioiie si severa è stata appoggiata da 
prove, e da congellure novelle nella curiosa dissertazio- 
Jie di Beaiifort , sur t ìnccrtiUidc de t histoirc des premiers 
sicclcs de Rome . Intanto questa opinione ha trovato in 
sin dal principio dotti contraddittori . Un membro de!- 
1’ Accademia delle belle Lettere il dotto Sallicr confutò 
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lo SI cl IÌ cÌmiio suo rollpga M. de Poiiilly , in d«ie ine- 
iiuii'ic mollo lieii tompusle , o\c e”!! slahilisce pria di 
lolle) I rsisU-iizu de' iiiuiuimciili anteriori al (piinlo secolo 
di Kuiiia , e coiisiiltati dai primi autori , che sciassero la 
sua storia . Cicerone parla di questi luoiiuinenti nel Irat- 
talo dell’ Om/o/ie » Dall’origine di Roma, dic’<‘gli , si- 
no al pontiticalo <li Publio Mudo, il sovrano pontefice, 
jier iiieiuoria degli avvenimenti pubblici, teneva sempre un 
registro di f^lli di ciascun anno , e !<• rscriveva sopra ta- 
vole die lasciava alla veduta nella sua casa , perchè il 
popolo potesse iacilmenlc averne coiite/./a» . K questi so- 
no quelli c'biamati anche oggi , i grandi annali. » In un 
allm lungo , CiciTOiic diceva , parlando di questa stessa 
collezione » Ove si può più l’aciimeiile premiere che ne- 
gli annali, la cognizione delle nostit* guerie , e di ogni 
nosli’a politica disciplina.^ d’onde si può cavare sia per 
la condotta , sia per lo discoi'so un pùi ricco tesoro di 
(‘senijii più grandi , e di lestiiiioni degni di fede? » 

Da questi antichi nionumeuti aiicoia , in un altro pas- 
saggio trae delle induzioni sull’ eloquenza di alcuni ora- 
tori de' primi tempi della Repubblica . Infine nomina pu- 
re questi annali nel trattato delle /cggi , nel tempo ap- 
]uinto in cui conviene , die i Romani non batino avuto 
sino a questo giorno un’ istoria degna di loro , onde si 
fa pivgai-e da Attico d’ intrapivndeie questa grand’ ope- 
ra . Ceco dunque un punto l>en provato , 1’ esistenza de- 
gli annali non interrotti , scritti dal supiemo pontefice , 
cunleiieuli un gran numero di avveiiimeati , di aneddo- 
ti ed insieme delle analisi , de’ frammeiili di discorsi pi-o- 
nuiiciati in .seiiulu, o innanzi il popolo . Queste antiche 
collezzioni , i libri dvgli auguri , e gl’ imii de’ sacerdoti 
Salii Varroiie avea studialo , ove aveva attinto que- 
sta conoscenza profonda dell’ antichità romana, che Ci- 
cerone ammira con entusiasmo , e die era senza dubbio 
fonduta in qualche cosa di reale , e di autentico . A 
questo primo genere di luonumetili , si devono aggiun- 
gere gli atti pubblici ; jier esc-mpio le tavole di emi- 
iiierazione di cui parla Dionigi d Alicariiasso , e ^’url'o- 
ne ne cita uii passo nella sua oj»era sulla lingua latina . 
Devousi aggiungere gli antichi trattati di jiace, o di al- 
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Irjn/.a coiiir qurilo Ji ( ni parla Dionigi in cpirsti termi- 
ni » Si \eile am ile oggi , nel tempio <li Giovi- Fillio die 
i fìoinaui cliiainano Stinco il trattato ili Tarquiiiio ron 
i|uelli ili Gabi \ egli è uno seuilo ili legno coverto ilella 
pelle del bove , die fu immolato dopo il giuramento di 
alleanta , e sopra questa pelle si leggono in caratteri aii- 
ticlii , scritti gli articoli e le condizioni del trattato » . 
Polibio traduce alla lettera un altro trattato de’ primi 
giorni della repubblica , quello che i Romani fecero coi 
Cartaginesi jier interessi di ciMnnieirio , sotto il consolalo 
di (riiinio Hinto, e di Maiio Ui-azio , e fa sapere che 
l'originale di questo trattato si conservava ancora nel tem- 
po suo nel tesoro degli Filili presso il tempio di Gioie 
C'apitolino . Tani’ era il numero monumenti di questa 
natura , die, come rapjiorla Svelonio , nell’ incendio 
del (Campidoglio sotto Vespasiano, tre mila tavole di 
bronzo, die contenevano, quasi dojio I’ origine di Roma, 
i Sriiatnscoiisiilli , i plebisciti, le carte di alleanza , e di 
concessione, furono deslrtille , o perdute, e die I' iiii- 
peradoi'e a grande stento , facendo ricemire altri esem- 
plari degli atti medesimi , riconijiose questi preziosi ar- 
eliivi , e eome dice lo storico, ristabilì questo superbo 
ed antico slvonienlo dell’ impero » iiislrmncntum impcrii 
l>nlc/iciTÌiniiiii, ac cctiislissìiiiiim . 

A lato di questi monumenti così conservati negli ar- 
dii vii pnblilici dello stato , devonsi collocali- le leg- 
gi delle dodici Tavole die si facevano a pprendeii! a me- 
moria ai ragazzi , e che Cicerone comenta , ed esamina 
con tanto rispetto . Non si può mettere in dubbio ancó- 
ra , die non fossersi conservate delle leggi più antiche , 
e del secolo dei Re : Aulo Gellio , e Servio ne hanno 
rapportato dei bi-evì frammenti ; infine Tito Livio cita 
molte volte i libri scritti sul lino libri lintei che non po- 
tevano esser altro che antichi pubblici annali, compilati 
ne’ primi tempi della rozezza romana . Memorie contem- 
poranee , registri pontificali , atti civili , leggi scritte , 
trattati, iscrizioni, esisicvan dunque documenti di diver- 
sa natura per li primi storici di Roma , e non si pos- 
sono snicntirc i loro scritti con un pirronismo nnivei-salr 
fondalo sulla sujiposizioiic della loro ignoranza . — (^ue- 
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sl(! osserva/.ioni , lasciano, per vero dire , sussistere delle 
gran<li diiricoltà, grandi invciosiiniglian7.e , nella storia 
tle’ primi tempi di Roma . Come per esempio concepire 
questo calcolo cronologico , che occupa una durata di 
a 4 a anni per una successione di sette Re elettivi , dei 
quali Ire sarebbero morti assassinati , e 1’ ultimo Icaccia- 
to dal trono prima assai di morii-c? Questo è molto lun- 
gi dal calcolo di Newtton, il quale non ammette perii re- 
gni ereditarii die una durata comune , e ^irobabile di 
venti a venlidiic anni . Comi- supporre ancora , che Ro- 
ma al;bia potuto cento anni dojio la sua origine , sotto 
il regno di Anco Marzio cosirum- questi stu]>eiidi lavo- 
ri di magniticenza , e di salubrità , che la Repubblica 
essendo potente , con diOlcollà poteva restaurare , che 1 ’ 
incuria della età di mezzo ha lasciato consumare, e di cui 
la grandezza ha fatto dire a Monlestjuicu » si comincia- 
va a fabricare la città eterna » Tutto ciò pi-esenta in 
vero un problema mollo ditbcile a risolvere , e che Ci- 
cerone non dichiarò. Anzi pare che il suo testimonio ac- 
cresca di più lo scetlici'ino, ]MTchè dopo di aver molto ra- 
gionato sulle istituzioni di Romolo, e de’ suoi successori, 
si lascia dire » che di tutta quest’epoca non si sà posi- 
tivamente che il nome dei Re . » La sagacità de’ dotti 
potrà dunque , autorizzata da questa confessione , istitui- 
re nuove congetture , e supporre , se il voglia , che Ro- 
ma essendo sul jirincipio una colonia Etnisca , ricevuto 
abbia sin ilall’ orìgine le arti, e la civiltà dalla Etruria ; 
che abbia avuto sotto il dominio de’ suoi Re una possente 
marina, caduta in appresso in decadenza. Gli eruditi potran- 
no infine indovinare, come pure alTcrmare tutto ciò che Ci- 
cerone non conosceva . INoi ci siamo limitati ad esporre 
i due punti di veduta della questione , persuasi che in 
materia tanto oscura , bisogna dubitare «lei suo scetticis- 
mo , come ancora delle cose alle quali viene applicato. 

( 7 ) Cicerone nel trattato delle f-rggi deride limito ipie- 
sta pretesa apparizione di Romolo , e la mette nello stes- 
so rango delle favole di Borea, e di Orizia . Ma è da 
notarsi in questo luogo l’induzione che tira da questa 
favola medesima V e anche 1 ’ opinione che «'gli tiene in 
torno alla civiltà «lei popoli d^ Italia . I Romani eredi 
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(Iella civiltà Ktrusca , o di qualechesisia , erano in e^ 
fello un popolo illuminato in sin dalla sua origine i’ Ciò 
contradice le notizitt comuni, ina si accorderebbe meglio 
con questi grandi travagli recali a flne senza dubbio pria 
della repubblica, e cbe sembrano non aver potuto apparte- 
nere che ad un epoca di jiotenza , e d’ industria . 

( 8 ) Tito Livio die geiieralincnte è conforme a Cicero- 
ne in questi primi fatti della storia romana riferisce , che 
r autorità era esercitata dalla riunione di dieci senatori , 
de’ quali uno godeva i fasci , e i littori , e che si rinno- 
vava in ogni ciiu[ue giorni ; aggiunge cbe (jiieslo stato 
provvisorio si protrasse j>er un’ anno , e che il popolo 
stanco di tanti signori , ridomandò il potere Reale. 

( 9 ) Non asjietti alcuno vederci sostenere una tesi con- 
tro Scipione , per altro la questione c da lungo tempo 
stata decisa ; basta lo aggiungervi un fatto . Dopo tanti 
secoli nella Europa moderna una sola monarchia ha per- 
duto la sua esistenza, ed è stata scancellata dal numero 
degli stali indijiendenti , ({uella in cui il potere reale fu 
elettivo . 

(10) a questa bella pittura delle istituzioni di Numa, 

opporremo il pirronismo di Bcaufort , che nella sua dot- 
ta oj>era sulla Repubblica Romana , dubita didl’ epoca , e 
della durata del regno di Numa ? Osserviamo solamente, 
cbe Cicerone indica ((ui formalmente le leggi di Numa, 
conservale nc’ pubblici monumenti , e adduce in un 
altro punto il testimonio , o piuttosto il silenzio degli 
annali pubblici ; ciò che almeno sembra sempre att(?stare 
l’esistenza, e 1’ autenticità di questi anuali. Del resto, pen- 
sano i dotti cbe in ([ualsisia supposizione , il culto religioso 
stabilito da Numa non si mantenue nella sua forma pri- 
mitiva, e non rassomigliava a ciò che noi conosciamo 
della religione de’ Romani . E’ nolo a questo proposito 
r aneddoto riferito da Tito Livio, e Plinio: intorno al 

settimo secolo della Repubblica , un Romano scopri lud 
suo campo una cassa di pietra cbe conteneva i libri di 
Numa sul diritto del .Sacerdozio, e sulla fìlosolìa, scritti 
altri in greco altri in latino . Questi libri poi'lali a Ro- 
ma , e letti dal pretore, avendo dichiaralo <| i«><lo magi- 
strato,* clic essi erano in gran parte distruttivi della religione 
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subii il.i , furono per oriliiie <b;l senato , bruciati nella 
piazza pubblica. ISIontesquieu dona molla importanza a 
questo latto in una dissertazione puiiicolare intitolala 
della pulitica de Romani nella Religione ; vi scopre una 
prova della costante premura die pij’liavano i Legislato- 
ri di Roma per subbordinare il cullo religioso alle isti- 
tuzioni sociali . Tito Livio nel luogo in cui racconta 1' 
aneddoto curioso dei libri di Ninna li-ovali nella cassa di 
pietra, parla pure di questa tradizione , die metteva Nu- 
nia nel tempo, e nella scuola di Pillagora , ed aggiun- 
gendo che era questa accmlilala dallo Storico Valerio 
Adlia , la riggetta siccome una favola . 

(il) » Di tutti i popoli del mondo il più fiero, e il più 
aitlilo , ma nel tempo stesso il piu regolalo ne’ suoi con- 
sigli , il piu costante nelle sue massime , il più accorto , 
il iiiù laborioso , c infine il più paziente , è stato il po- 
polo Romano. Da tulle queste circostanze si è formata 
Ja migliore milizia , e la politica la più antiveggente, la 
più ferma , e la più ben condotta che fosse mai » Bossuct 
disc. Sur [ hist. unio. 

(la) Una lacuna interrompe il seguito di questa nar- 
razione , e mutila il senso dell’ ultima frase , che la tra- 
duzione facilmente ha supplito . L' editore di Roma cre- 
de poter irnserirvi un passaggio di S. Agostino come ap- 
partenente al secondo libro del trattato sulla Repubblica, 
nel quale si dice esser stato Tulio colpito da un fulmine. 
Dirò che questa morte ha fatto supporre ad un moder- 
no letterato, a Levesque, che Tulio fosse molto sperimenta- 
to , o almeno curioso in elettricità , e che ne sia perito 
da un mierazione mal diretta ? 

(i3) La repctizione di questa circostanza nell’ avveni- 
mento al trono di ciascun Re, e assai curiosa. Non si 
tratta di vedervi semplicemente la forma più o meno li- 
mitata , più o meno repubblicana , che pigliava 1’ auto- 
rità di questi Re elettivi . Ma non può conchiudersi che 
.sia esistito negli archivj romani , qualche prova dell’ os- 
servazione di questa formalità singolare, .si diligentemente 
notala da Cicerone? c da ciò la storia de’ primi Re di 
Roma non poli’eblie coinjiarire più aulenlieu , c meglio 
contestala di quello che si sujiponc ? . 
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(i4) Questo fallo aticsialo dagli Storici Romani , che 
Greco fosse stalo il quinto Re di Roma, è parulu favorire 
le congetture de’ critici moderui , clic in Roma non rico- 
noscono se non una colonia greca . Ma questa congettu- 
ra nulla dice. Prima di queslo Re di origine Corinzio, 
Roma avea già costruito delle oj)ere gi'andi le quali 
suppongono una florida civiltà . Anco Marzio fece 
fahricare, dicono tutti gli storici , il famoso aquedotto 
chiamato dal suo nome , e che per molti secoli bastò 
per dare a Roma in abbomlanza un’ acqua più salutare 
del Tevere . Il testimonio di Plinio in ciò è curiaso . 
» Di tutte le acque dell’ univei-so , die’ egli , la più cele- 
bre per la freschezza , e la salubi'ità, è 1’ acqua Marzia, 
famosa per la riconoscenza , e le lodi di Roma, alla qua- 
le gli Dei r hanno conceduta tra i tanti benefìcii . Si 
chiamava un tempo Aufea , e la sua sorgente Pitonia . 
Ha la origine nelle più distanti montagne degli Abruz- 
zi ; traversa il paese de’'Marsi , e il Lago-Ficino, come 
se dovesse diritto portai-si a Roma , dipoi perdendosi in 
una spelonca , ricomparisce nel Tiburino, e conti ua per no- 
ve mila passi sotto costruite volte. Uno de’ Re, Anco Marzio 
fu il primo che intraprese di condurla nella città ; di poi 
Q. Marzio Re nel tempo della sua pretura , e di nuo- 
vo Agrippa la restaurò. » Clarìssìma a^namm omnium 
in tota orbe , Jrigoris , taiubriiatis(fiic palma procconio ur- 
bis , Mania est , inter relùpia deum inunere urbi tributa . 
ì 'ocabatur ìiaec quondam Aujcia , Jons autem ipse Pito- 
nia . Oritur in ultimis montibus Pelignoruiit ; transit Mar- 
sos , et Fucinum tacimi , Pomani non dubic petcns . Mox 
in spccus mersa in Tiburtina se apcrit novcm miUibus pas- 
sibus , Jornicibus struclis prrducta. Priinus cani in urbem 
ducere auspicatiis est Anciis Martius vnus e regibus } po- 
stea Q. Martius Rex in proctura , rursusque restituit M. 
Agrippa . Plin. H. N. /. xxxi. c. 2^. Non è da notarsi 
l)ene questa confoi-mità di nomi tra il Re che Plinio suppo- 
ne essere stato il primo fondatore di questa grand’ ope- 
ra , e il pretore che la fece ricostruire ? la quale rasso- 
miglianza viene ad accrescersi dal soprannome di Rex 
che jiortò questo magistrato? Non può conchiudersenc qui 
certo disprezzo del Romano orgoglio , che si sarebbe coni- 
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piaciuto a mettere in dietro la data di ({ueslo monumen- 
to si pi-ezioso per dar risalto insieme ed alle sue anti- 
chi I A ed al monumento medesimo ? In questa guisa il 
diihhio può inframmettersi ai fatti in apparenza li più 
accertati dei primi tempi di Roma . 

(15) Cicerone mette eia piirte la favola ridicola rap- 
portata da Tito Livio , e non dice che 1’ augure Nevio 
in prova della verità dell’ arte sua abbia fatto il mira- 
colo di tagliare con un rasojo una pietra . Rapporta 
Plinio che a’ tempi suoi si vedeva a Roma una statua 
innalzata dal Re in onore di quest' augure. E' una pro- 
va di piu deir osservazione sovente fatta , che i monu- 
menti ancorché temporanei, non dimostrano in verun con- 
to la verità delle tradizioni . 

(16) S onde Cicerone a molto grandi particolarità sulle isti- 
tuzioni stabilite da Servio. Queste ■ particolarità c'spressc 
con assai di eleganza , e di precisione , ci condiu-oiio in 
un punto diligentemente esposto da Tito Livio , e da 
Dionigi d' Alicama.sso . Sembra difEcile il dubitarne, do- 
po la narrazione circostanziala di questi scrittori , che 
qui la Storia Romana non pigli un carattere più auten- 
tico , e die le leggi di Servio non abbiano in eflètto a- 
vuto molta influenza sulla costituzione della Repubblica 
romana . Tacilo , che non fu ]>assai-c le false tradizioni 
de' primi tempi di Roma , dice ue' suoi annali che Servio 
sia stato principaliucnle il o-eatoi-e di leggi alle quali 
dovcaiio obliedire ancora i Re n Proccipuus Servius Tul- 
liiis sanctor Icstun J'uil (juis cl reges oùicinpcrarcnt • Che 
che ne sia della natura di queste leggi , quelle che avean 
riguardo alla distribuzione ae’sulTraggi , furono in vigo- 
re almeno in parte sotto la Repubblica j e i cangiamen- 
ti che vi si introdussej'o , 1’ applicazione più o meno ri- 
stretta che di loro fecesi , furono gli avvenimenti più 
grandi della interna politica di Roma . Così la sostituzio- 
ne del volo per tribù al volo jkt centurie, che uvea sta- 
bilito Tulio , (piesla sostituzione ora particolare , ora ge- 
nerale , ora applicata all'elezione per certe magistrature, 
ora all’ adozione delle leggi, sovente anche al giudizio 
degli accusati , fu la rivoluzione insieme la più deci- 
siva , e la più controversa che Roma sperimentò nel lein- 
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po della forma RepubWirana . Riesce dunque molto cu- 
rioso il conoscere da Cicerone il sistema di queste fa- 
mose centurie . 

(17) » Servio Tullio s^ui nella formaxione delle sue clas- 
si lo spirito di Aristocrazia . Vediamo in Tito Livio , e 
in Dionigi d' Alicamasso come egli pose il dritto di suf- 
fragio tra le mani de' principali cittadini . Aveva diviso 
il popolo di Roma in cento novantatre centurie , che for- 
mavano sci classi , e mettendo i ricchi , ma in più pic- 
colo numero nelle prime centurie , i meno ricchi , ma in 
più gran numero , nelle sequenti , pose tutta la folla de- 
gl' indigenti nell'ultima, e ciascuna centuria non avendo 
che una voce , gli agi e le ricchezze davano il suffrag- 
gio più che le persone » Montestj. esprit. 

(18) L'allusione intraducibile del testo mira alla signi- 
ficazione della parola latina assiduus derivata da due pa- 
role asses dare , ilare dell argento e applicata da Servio 
a significare i ricchi . 

(m) Una lacuna di molte pagine interrompe quest' ana- 
lisi delle leggi di Servio . Vi si trovavano riflessioni sul- 
la monarchia mista, alle quali apparteneva forse una fra- 
se conservata dal grammatico Nonio , che è quasi 
un' estratto della teoria politica sviluppata nel primo li- 
bro . Lcco la frase » La migliore costituzione politica è 
quella , che , mescolando in una giusta misura i tre prin- 
cipi! monarchico , aristocratico , e popolare , non rende 
feroci gli animi inasprendoli coi castighi » Queste rifles- 
sioni menavano Scipione a parlare di Cartagine , e di 
Lacedemone , 



(ao) » Il ritratto di Tarquinio non è stato mai dipinto 
con lusinghieri colori ; il suo nome non è mai sfuggito 
ad alcun degli Oratori che hanno dovuto parlare della 
tirannia ; ma la sua condotta prima della sua disgrazia, 
la quale si conosce aver abbastanza preveduta , la sua 
dolcezza per le vinte nazioni , la sua liberalità invei-so i 
Soldati , 1 arte che avea d' interessare tante persone al- 
la sua salvezza , le sue opere pubbliche , il suo coraggio 
in guerra , la sua costanza nell' infortunio , una guerra 
di venti anni che sostenne , o fece sostenere al popolo 
romano , senza regno, e senza beni, le sue continue risorse, 
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fniiiio Wii conoscere clic non fosse sfato un nomo ordi- 
nario. I ranglii die rassegna la poslerità, sono soggcfli come 
gli altri, ai capricci della fortuna. Guai alla riputazione 
di qiialsisia principe , che rimane oppresso da un parti- 
to clic si fa dominante , o che ha tentato distruggere un 
pregiudizio il quale suo malgrado resta in vigore dopo 
la morte sua. » Monlcsij. grandcnr, et decad. 

Questa ipotesi ingegnosa , e luminosamente espn'ssa , 
viene del tutto smentita dal passaggio di Cicerone . Im- 
parziale estimatore della dignità reale , sembra in qiu*slo 
come in altro luogo del trattato delle Leggi imputare ai 
delitti reali di Tai-quinio , e non già alla natura dell' an- 
tico governo di Roma , 1’ odio de’ Romani per la monar- 
chia. La stessa idea si trova più di una volta in l'ito 
Livio, ma è degna di maggior considerazione in Cicero- 
ne , che non scriveva sotto 1’ imjiero de’ Cesari , e saieb- 
be morto per oppugnarla . 

( 21 ) Cicerone diceva al popolo Romano, nel .suo Ik‘ 1 
discorso sulla legge Agraria » io conservo caramente la 
rimembranza de’ Gracchi , di questi due illustri fratelli , 
che sacrificarono la loro vita per fare restituire al pojjo- 
lo le terre che alcuni de’ particolari aveano occupalo » 
Ma qui fa parlare il grande Scipione , 1’ avversario dei 
Gracchi •, e peralti-o , secondo il disegno della sua 
opera , senza scusare 1’ odioso assassinamento di Tiberio , 
e di Cajo , doveva egli stesso riprovare in loro il carat- 
tere de’ primi novatori , che attentarono alla vecchia co- 
stituzione romana . E’ ben da dolersi di una lacuna che 
interrompe questo passaggio . 

( 22 ) Qui mancano molte pagine , e ci fanno peitlei-e 
questo ritratto del saggio , e virtuoso Sovrano , die Ci- 
cerone aveva per certo disegnato con colori degni del 
pennello di l'enelon. 

( 2 !!) Montesijiiicu nel libro xi. dello Spirito delle leg- 
gi fa un Ilei capitolo sullo stalo di Roma dopo la espul- 
sione dei Re ; e alcune riflessioni sono conformi a ciò che 
Cicerone qui dice » Lo stato delle cose, dice Montesquieu, 
richiedeva che Roma fos.se una democrazia , e pure tale 
non era, fu d’uopo temperare il potere de’ principali , e 
inclinare le leggi verso la democrazia . » 
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» In Alene . e in Romn fu da prima lecito vende* 
re quel delatore die non era in istalo di pagare . Solo-- 
ne corresse quest'usanza in Atene, ordinò che ninno saiTb- 
he ohl'ligato in pei-sona per debili civili etc. Queste leg- 
gi crudeli contro i debitori posero molte volle in perico- . 
lo la repubblica romana . Un uomo coverto di piaghe 
scappò via dalla casa del suo creditore , e comparve nella 
piazza . Il popolo si commosse a questo spettacolo . Al- 
tri cittadini che i loro creditori non osavano più tratte- 
nere , uscirono dalle segrete . Si fecero delle promesse , 
non si mantennero , il popolo si ritirò sui monte Sacro . 
Esso non ottenne 1’ abrogazione di queste leggi , ma un 
magistrato per difenderlo . Si scampò 1' anai'chìa , ma si 
ci'eaette essere caduti nella tirannia. » MohIcsiiuìcu csjìiit.l.xi. 

(a 5) » Lo spettacolo della morte di Virginia immolala 
dal suo padre al Pudore , ed alla Libertà fece andare a 
vuoto la potenza de’ Decemviri . Ciascufio si trovò libe- 
ro , perchè ciascuno fu ofleso . Ognuno divenne cittadi- 
no , perchè ognuno era padre . Il senato , e il popolo 
ritornarono in una lilicriù che era stata alHdata nelle ma- 
ni di tiranni ridicoli . Il popolo romano più che ogni al- 
tro popolo si metteva in movimento per gli spettacoli . 
Quello del corpo insanguinato di Lucrezia pose fine al potere 
i-eale . Il debitore che comparve nella piazza coverto di 
piaghe, fece cangiare la forma della rcpuhhlii a . La vi- 
sta di Virginia fece cacciare i Decemviri . Per condan- 
, nare Mallio fu necessario togliere al popolo la veduta del 
Campidoglio . La veste insanguinata di Cesare ritornò 
Roma nel servaggio . » Montesquieu esprit, l. xi. 

(tzG) Comincia in questo luogo una lunga lacuna . M. 
Mai nella sua nota latina , fa una descrizione per cosi ' 
dire patologica dello stato del manoscritto in questa par- 
te . Conta i quaderni, e le pagine perdute, somma que- 
sti letterari disastri : congettura con calcoli aritmetici in 
quale proporzione si trovi mutilato questo secondo libro, 
e quale fosse stata la sua primitiva estenzione . Riguarde- 
vole sollecitudine ; che indipendentemente di tante altre 

E rove incontrastabili, allesici-cbbe , se fosse d’ uopo, la pro- 
ità letteraria cheM. Mai ha avuto in questa importante pub- 
blicazione ! Del resto adottando i diligenti e spiacevoli cal- 
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coli dell’ ediloi-e sul vuoto die qui presenta il manoscriU 

10 , non aLliiaino in veruii conto la pretesa di supplirvi. 

Si vede solamente , die Scipione dopo di essere entrato 
certamente in generali riflessioni, e inetafìsidie , sull’ ori- 
gine , e la uatiii'a del potere , e dopo di averne cercato 

11 modello nell' ordine medesimo deli’ universo , era con- 
dotto a designare il ritratto particolare del politico , o 
dell' uomo di stalo , soggetto die Cicerone tratta con cer- 
ta orgogliosa compiacenza , e al quale ritornava pure nel 
sesto libro di questi ilialoglii medesimi . 

(27) L'na nuova interruzione in questo luogo, ma 1’ edi- 
tore non lia tentato di misurarne 1 ’ estenzionc . Si conso- 
la un poco , l'ol raccogliere qualche frase sparsa nei grani- 
inalici , e che apparteneva certamente a questa parte per- 
duta del secoinlo libro . In una di queste frasi Ciierone 
compara 1’ uomo di stato imprudente, allo scudiere inet- 
to , che rovesciato dal carro , è rotto , ammaccato , di- 
lacerato . In un’ altra frase , tradotta da Lattanzio , cpie- 
sta comparazione medesima i-iceve un più esteso sviluppo. 

M Le passioni , diceva Cicerone , ra.ssomigliano ad un 
carro. Per lien diriggerlo , il primo dovere del ccKcliiei’e 
è di conoscere il cammino; se 1’ ha una volta battuto , 
cjiialunquc sia la rapidità della sua coi-sa , non urterà 
giammai ; ma se si è smarrito , cammini pure con len- 
tezza , e precauzione , si abballerà in terreni inprallica- 
bili , s’ inabbisserà in precipizj , o almeno devierà in luo- 
ghi , ne’ quali non ha cosa a fare . » Gli altri framinenli 
di citazioni riferiti a piè del testo, di M. Mai, non sono per 
cosi dire, che esempi di locuzioni latine , e non presentano 
alcun senso intero, e soddisfacente; il tutto di questi pic- 
coli rottami , può solamente indicare , che Sci^none di- 
sputava su i doveri, le passioni, le virtù deli uomo di 
stalo . 

' (28) Questa bella comparazione era stata già conserva- 

ta da S. Agostino, e Monlesijuieu 1 ’ ha pure imitata » Ciò 
che unione si appella in un corpo politico, egli dice , è 
una cosa assai equivoca . La vera, è un’ unione di armo- 
nia , la quale fa, che tutte le parli comechè opposte sem- 
brino, concorrono al bene generale , come dissonanze nel- 
la musica , che concorrono all’ accordo totale » Grandciir, 
et decadcnce des Romains c. x- 
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(29) S. Agostino ci fa inteii<lerc presso a poro , quan- 
tunque in una maniera molto ablireviala , ciò die pote- 
va racchiudere il passaggio , che manca in questo luogo . 
» Quando Scipione , die egli , ehhe esposto , con molta 
copia , ed cstenzione , quanto Ja giustizia fosse proGcua agli 
stati , e la mancanza di questo principio, funesta , Filo 
uno degli uditori , prese la parola , e domandò che que- 
sto punto fosse discusso più esattamente , e vi si aggiun- 
ser nuove ragioni in favore della giustizia , a ragion del- 
r opinione molto comune, che consiste nel supporre che 
non si possa governare senza il soccorso della giustizia » 
Questa asserzione era prohahilmeute comliattuta ^ c Scipio- 
ne , come si vede nel nostro testo mutilato , ripigliava 
la parola per vendicare la onta di una massima tanto fu- 
nesta, as])Cttando che fosse distrutta da una discussione 
qirofonda , che vien riservata al seguente colloquio . 
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(i) Cicmmt aveva l’alto precedere il terzo dialopfo da 
mi prolago nel quale parlava in suo nome . Ciò che qui 
rimane di questa inlrudzìone presenta pensieri mollo gran- 
di che danno un alta idea dd frammento originale . Si 
vede che Cicerone per preparare lo esame profondo della 
quistione della giustizia, che racchiude necessariamente la 
quislione di una morale primitiva, era rimontato all’ori- 
gine, e all’ essenza dell’ uomo, e avea ricercato i priini- 
livi sviluppi delle sue facoltà , e della sua intelligenza . 
A questo riferivasi certamente un frammento del terzo 
libro sulla irpubblica citato da S. Agostino , e che non 
si ritrova nei manoscntto del Vaticano . n La natura , 
matrigna più veramente che madre, ha gettato 1’ uomo 
nella vita con un corpo nudo, fragile , debole , un’ ani- 
ma , che r inquietezza agita , il timore abbatte , la fati- 
ca spossa, le passioni trasportano, ma ove resta nientedi- 
meno una scintilla divina d'intelligenza, e di genio qua- 
si mezzo soffocata » L' editore di Roma suppone verosi- 
milmente , che questo principio stesso del terzo libro a- 
vesse -prestalo più di un suggerimento a Lattanzio , che 
tratta un soggetto simile nell’ opcm del Creatore . Non 
sarebbe forse diflicile anche, in leggendo tpicst’ullimo scritto, 
inilovinare i pensieri , le forme , le espressioni , che il 
cristiano del quarto secolo ha potuto torre dal conso- 
le romano, e al discepolo di Platone. Ma come Lat- 
tanzio , questa volta , non cita il suo modello , non ose- 
remo di supplire con una restituzione un poco arbitra- 
ria , ciò che manca al testo originale del nostro mano- 
scritto . 

(a) Il seguilo di questo bel preambolo è perduto , e 
il manoscritto mutilalo ricomincia nel punto in cui il 
dialogo pare che di nuovo, si ripigliasse , per lo carico 
imposto a Filo di parlare contro la giustizia . 

(3) Si vede la condotta del dialogo ; Filo è incaricato 
quasi d’ ofiicio , di aringbarc a favore dell’ingiustizia , o 
piuttosto di riprodurre i sofismi con cui Cai-neadc a\ea 
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scandalizzato la buona fede romana , quando fu venuto 
a Itoma , alcuni anni prima , con due altri dlosoll come 
esso deputati dalla città di Alene, per domandare una ri- 
duzione Sopra un’ ammenda imposta dal senato ; questo 
Greco per trattenere piacevolmente i padroni che sup|>li- 
cava , dopo di aver pubblicamente perorato sull’ esistenza 
della giustizia , l' indomani avea sostenuto la tesi contra- 
ria con la facilità medesima, e probabilmente con una con- 
vinzione presso a poco somigliante . Che che ne sia , la 
sua eloquenza fece stupire i Romani . Il vecchio Catone 
atterrito, fu di sentimento doversi riinandare senza indu- 
gio una si pericolosa ambasceria. » Perchè , dicea egli , 
coi ragionamenti di quest’ uomo , non era più possibile 
disceriiere ove fosse riposta la verità . » Cicerone negli 
altri suoi scritti ha fatto osservare più di una volta la 
sua avversione per le dottrine scettiche di Gimeadc . I\el 
trattato delle dopo di avere stabilito il principio 

del diritto naturale , e di essersi compromessa T appro. 
vazione degli Stoici , e dell’ accademia di Platone , escla- 
ma » in quanto a questa Accademia jiertubatricc , fon- 
data da Accesila , e Cameade , ini]iloriamo che si taccia^ 

.. perchè se essa si fosse scagliata contro i principii che pa- 
re a noi essere molto bene stabiliti, le sbarbicherebbe con 
il coljK) medesimo . Penso di non isiidarla , desidero più 
tosto di calmarla , » In questa guisa egli parla , dice un 
ingegnoso scrittore , della OlosoGa del dubbio come di 
una divinità infernale che là d’ uopo scongiurai-e , e che 
riduce tutto in polvere . 

Il grammatico Nonio ci ha conservalo due frasi chejpajoiio ' 
riferirsi al ritratto, che Filo ha fatto della giustizia. Eccone 
il senso » La giustizia opera esternamente, essa consiste tutta 
al di fuori , tutta interamente visìbile , più che ogni al- 
tra virtù , essa si dirigge , e spiega la sua energia iiel- 
r interesse degli altri . 

(4) Pascal in un di que’ momenti di misantropia scet- 
tica , dei quali a pena salvavasi nelle braccia della reli- 
gione , ha negato la giustiziai egli ha ragionalo come Car- 
iieade » Ire gradi ili ele\ azione ilei polo rovesciano ogni 
giurisprudenza , un meridiano decade della verità , ovvero 
pochi anni di possesso. Le leggi londameulali cangiano i 
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il diritto ha le sue epoche ; ridicola giustizia cui un 
iiiiine , o una montagna pone il limite! verità al di quà 
«le Pirenei ,‘cn*ore al di là! >i Ma Pascal aggiugnea » 
Vi hanno rerlamenle delle leggi naturali ; questa Lelia 
ragione sola ha tutto corrotto » . 

(5) Comincia in cniesto luogo una lunga lacuna , che 
interrompe la serie di questi tristi sofismi , che 1’ inglese 
Mandeville , e qualche altro Scrittore ha rinnovato con 
meno di forza , e di sottilità . Questi sofismi erano , co- 
me si vede , confusi con altre verità , e con molte false 
induzioni . Certo che la pietà verso gli animali è un do- 
vere della natura . Certo che la risp sta del Pirata ad 
Alessandro non era in verun conto irragionevole . Ma 
che importa tutto ciò ? E’ forse meno vero , che Dio ha 
posto nel cuore dell’ uomo 1’ istinto del giusto , che que- 
st’ istinto a lui si mostra non altrimenti che una verità 
dimostrata dall’ intelletto , la quale nulla può disti’ugge- 
re ? Per quel che riguarda queste bizzarrie di co- 
stumi locali , queste mentite parziali date da certe oscu- 
re popolazioni alla coscienza del genere umano , sà ognu- 
no con qual lacrimevole sollecitudine il nostro Montaigne 
compilava sì fatti aneddoti , e con qual potere Rousseau 
distruggeva questo fragile ponte in aria »() Montaigne! escla- 
ma r eloquente Genevrino, tu che ti picchi di franchezza, 
e di verità, sii verace, e sincero, se un filosoio può es- 
s(t1o , e dimmi se vi ha sulla terra un qualche paese nel 
quale venga attribuito a delitto mantenere la sua fede , 
essere clemente , benefico , generoso , ove 1’ uomo da be- 
ne sia dispreggicvole , e il perfido onorato » . 

((») L’editore di Roma riferisce' a questo luogo due 
passaggi che Lattanzio ha imitati , e foiose letteralmente 
trascritti da Cicerone , i quali racchiudono alcuni dei 
sofismi di Cameade a favore della giustìzia nella politica. 
E’ questo lo sviluppo che manca al testo mutilato » Il 
popolo Romano stesso mostra quanto 1' utilità si allonta- 
ni dalla pustizia , dapoichè nel dichiarare la guerra per 
mezzo de Feciali , nel fare legalmente delle ingiustizie , 
nel desiderare mai sunprc ardentemente, e rapire i beni 
alt mi , si è guadagnato il posesso del mondo tutto » cil 
in altro luogo » Cosa è l’ intei'essc della patria se non 
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>1 danno di Un altro stato , di un altro po^lo? Cioè un 
estensione di territorio per la conquista , mi acci’cscimen- 
to d' impero , un aumento di tributi . L' uomo che proc- 
ciira si lutti vantaggi alla sua patria , cioè che rovescian- 
do le città, esterminaudo le nazioni, ha riempito di ar- 
gento il tesoro pubblico, ha usurpato del terreno, h» arric- 
chito i suoi conciltadiui quest'uomo è innalzato ai cic- 
li . Si scorge in lui la eminente , e perfetta virtù ; c que- 
st' errore non è solamenle del pojiolo , e degl' ignoranti , 
ma de' blosufi , che danno pure lezioni d' inginstizia . m 
( y) Lattanzio siegue ad anbreviare le opinioni di Car- 
ncude , che cosi compendia » Gli uomini hanno istituito 
delle Leggi secondo I interesse ; leggi per se stesse varia- 
bili siccome il genio de' popoli , e clic presso uno stesso 
])o|iolo cangiano a teiior de tempi . Il diritto naturale , 
non esiste ; tutti gli uomini e gli altri animali tendono 
direttamente alla loro utilità per 1' impulso della natura. 
In questo modo non esiste giustizia , o se esiste , è una 
grundissìma follia poiché arrecherebbe torto a se stessa , 
trattando bene gli altri » Ld aggiunge in prova » Tut- 
ti i popoli che hanno posseduto 1' impero , e i Romani 
stessi , signori del mondo , se volessero essere giusti , cioè 
restituire i beni altrui , ritorneri-bbono alle capanne , ed 
altro più non |•ilnarrcbbe loro, Se non languire nella dis- 
grazia , e nella povertà » Ma tutto ciò che prova contro 
reterna giustiziar 

(8) Questo eloquente passo imitalo da Platone è co- 
me si vede , posto nella bocca dell' avversario della giu- 
stizia . Filo , in nome di Cameade presenta questa dop- 
]>ia ipotesi del giusto oppresso dalia ignominia , e dello 
scellerato ricolmo di tutti i prernii della virtù ; e secondo 
la sua idea , la scelta che egli offre Ira due destini si 
differenti, inchiude una preferenza a favore della seconda . 
La questione posta nel senso opposto .sarebbe inolio ]>!ù 
bella , e in questo modo sarebbe alcuno tentato di con- 
ccjiirla , e di risolverla. 

(q) Questa proposizione aveva per iscopo il dare Man- 
cino in potere de nemici a fine di disinijicgnarc la fiale 
]iubblica , c infrangere il trattato che questo console a\c- 
va firuialo . Cicerone negli liffici richiama pure questo 
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trattato , c oppone egualmente la condotta di Mancino a 
([iK-lIa di Pompeo. 

(io) Il discorso di Lelio a favore della giiistir.ia nel 
governo , e la vita privata , questa Leila tesi si favo- 
revole all’ eloquenza , e cLe ci avrebbe indennizzato dei 
sofismi tanto ribattuti di Cameade, manca nel manoscrit- 
to palinisesto eccetto clic alcune frasi . Le poche pagine 
che appajono qui nel testo intorno a questa questione, si 
compongon dunque in parte dei frammenti digià conosciuti, 
e che erano stali conservati da Lattanzio , Si potrà os- 
servare ebe Lelio nel suo tliscoi*so crasi sollevato ad alte 
considerazioni sulla esistenza delle società , che egli avea 
proclamato la giustizia come il principio del patriottismo, 
ed aveva pretino giustificare questa verità coll’ esempio 
stesso di Roma , esempio che nella scelta avea del para- 
dosso . 



(il) Io so , dice S. Agostino, che nel terzo libro del- 
la Rc/>iibhlica , si sostiene che una saggia Repubblica non 
intraprende guerra giammai, eccetto che per lo dovere, o 
la salvezza . In altro luogo , die’ egli, per ispiegare .ciò 



dovere, o 



che voglia intendere jier salute dello stato , e di quale 
salute parlare , Cicerone si esprime in questi termini » 
Queste pene delle quali gli spirili più bassi hanno il senlimen- 
to, la povertà , 1’ esilio, la prigionia , i tormenti , si sfug- 
gono da ciascuno con una pronta morte . Ma per gli 
siati, la jiena maggiore si è questa morie stessa , che si 
stima un rifugio per lo individuo . Uno stalo in fatti 
deve e.sscre costituito in guisa che etcniamenle viva . ]\on 
vi ba dunque per una repubblica distruzione naturale, co- 
me per r uomo cui la morte è non solamente necessaria , 



ma spesso desiderabile . Che una repubblica sparisca , sia 
disiruttli , annicliilala, egli è, nella proporzione del gran- 
ile al piccolo , ipialcbe cosa di somigliante alla rovina , 
e alla distruzione dell’ universo » Vi ba della grandezza 
allerto in cpiesle idee , soii esse sieuramenle di un roma- 
no , di un cittadino della città eterna . 11 restante di que- 
sti ii'animenli non jireseula l’ importanza medesima. 

(ém) L’editore di Uoina rappoi-ta in questo luogo una 
frase del terzo libro della Ilc/inòt/lirn citata da INonio, e 
nella quale Lelio diceva che due cose gli iTau •mancale 
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jm;i’ parlare innau/.i alla molli luti ine , e nel foro, 1' ardi- 
re , e la voce . 

(i3) Montesquieu disegna tina maravigliosa pilliira del 
go\eruo variabile di tjuesla citlà , e delle allernalive di 
despolisino, c di anarchia, tlclle tjuali fu sempre mai lor- 
meiitata . » Siracusa che si Irovò situala in mezzo di un 
gran numero di piccole oligarchie cangiate in tirannie , 
Siracusa che a\eva un Senato del cjuale tmasi mai parla 
la storia , sperimentò delle disgrazie che r ordinaria cor- 
ruzzione non suol mai portare . Questa città sempre nella 
licenza , o nell’ oppressione, travagliata dalla libertà insie- 
me , e dalla servitù, ricevendo sempre l’ una e l’altra 
come una tempesta , e malgrado la sua potenza al tli fuo- 
ri, sempre determinala ad una rivoluzione dalla più pic- 
cola forza straniera , aveva nel suo seno un popolo im- 
menso, che non conobbe mai altra vicenda che ni crearsi un 
tiranno , o di esserlo essa medesima . Esprit dvs Loìs. 

(i/j) Molle pagine perdute ci tolgono il seguito di que- 
ste rillessioni sì energiche , e sì vere . TSella parte in cui 
il lesto ricomincia , la prima frase è imperfetta , e mu- 
tilata, e la traduzione lia supplito alcune parole jier espri- 
mere il legamento delle idee . 
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(i) » Romolo aveva diviso il popolo romano in vecrlii , 
c gio\aiii . Servio Tullio stabili in apj)resso , cinque di- 
visioni nella classe dei giovani » Aulo Gellio dona questa 
parlieolarità «.'rvendosi di uno storico chiamato Tubero- 
nr . ( /^«/- GcU. lib. x. c. aS. ) 

(• 2 ) In questa giusta e animata censura , Cicerone si è 
astenuto di rammentare la Repubblica di Platone. PoliJiio 
comparando le istituzioni de’ diversi stati non parla tam- 
poco delle istituzioni ideali proposte da Platone . Egli do- 
na una ingegnosa ragione di questo silenzio . » Io non 
posso , die’ egli , ammettere questa costituzione tutta cbi- 
nicrica, perchè venga in concorrenza colle repubbliche iva- 
li , ed eirellive , come non si permette che entrino nella 
lizza coloro, che non hanno fatto gli esei*cizj prescritti , 
e che non sono annoverati nel ruolo degli atleti . » 

(3) Cicerone comparisce di mediocremente gustare i 
giuochi scenici del tempo suo ; almeno giudicandone dal- 
le maniere aspre , e sdegnose colle quali rende conto ad 
un amico della più raagnitica di queste solleiinità, di quel- 
la che fecesi nell’ inagurazione del teatro del gran Pom- 
peo . Dalla sua lettera a Mario si osserva , die la jiro- 
l'usione , e 1’ airaslellamenlo di diversi spettacoli riuniti 
in queste feste , rendevano la jiompa noiosa , e che al 
buon gusto poco restava ad occuparvisi . Eran questi tutti 
gli inconvenienti, dei quali si lagna Orazio , e sojiratut- 
to r usurpazione del cii'co sul teatro , l’ abuso delle rap- 
presentazioni materiali , degli sjiettacoli fatti per parlare 
agli occhi , sostituiti all’ importanza del di'amma , e alle 
bellezze letterarie ; 

f'eruin ccjuilis (jitocjue jam wigrauìt ab aure voluptas 
Oinm's ad iucerlos oculos et guudia rana . 

Quatuor aut pliircs autaca premuntur in /loirrs , 

Dum fugìunl cijuitum turmae , pcditunifjue aitcrcae . 

Max trahitur manìbus regimi Jhrtuna rctortis ; 
h'sscda j'estinant , pilcnta , pclorrita tiares y 
Captirum portalur ebur , captiya Corinthus . 
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Quest' aliuso esisteva nel tempo <li Scipione, mentrecliè 
fu la cagione della caduta della più importante comme- 
dia di Terenzio , 1’ Ecira , la quale fu interrotta dal po- 
polo mentre si rappresentava , jier coriH:rc ad una danza 
di pantomimi . 

Rcir epoca di Cicerone, pare, die a fine di soddisfara 
in una volta tutte le curiosità , si fosse avvisato d’ intro- 
durre nelle o[iere medesime tutto ciò die poteva racco- 
gliersi di magnìfico , e di ammirevole per la vista •, que- 
sto era ciò che disgustava Cicerone . u Qual piacere, egli 
scriveva al suo amico, si può mai trovare in vedere nella CU- 
temnestra una quantità eli mule nel cavallo Trojano , mol- 
te miglia ja di scudi , e per un piccolo combattimento , 
mi compito corredo d’ infanteria , c di cavalleria ? » 



NOTE AL LIBRO QUINTO . 



(i) Montesquieu era stato colpito da questo liel pensie- 
ro , e r ha riprodotto generalizzandolo, nel principio de 
la Graiulciir , et de la Dccadcncc des Romains » Nell’ ori- 
gine delle società, die’ egli , sono i capi delle Repuhbli- 
che , che fanno la istituzione, c di poi la istituzione forma 
i capi delle Repubbliche . » 

(a) Questo jiasso , e quelli che sicguono , isolati tra 
di loro, sono i frammenti nuovi di questo quinto libro 
scoverto da M. Mai i ci agevolano soltanto a congettura- 
re quali grandi questioni erano esaminate in questa parte 
del libro originale . 
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(1) Questa parola pruova clic nel disegno «lefinilivamcn- 
te adottato da Cicerone , il dialogo era supposto avvenu- 
to nello spazio di tre giorni . 

( 2 ) Ennio aveva parlato nel suo poema di questa vi- 
sione , che mostravagli in sogno l' immagine di Omero . 
Lucrezio vi ià allusione : 

'Unde sibi cxortam scmper flonnlis Homeri 
Commcmorat specicm .... ^ 

(3) Il numero otto era riputato perfetto come numero 
pari , il numero sette a cagione di una certa eccelleuza 
matematica , e teurgica che gli si attribuiva . 



1 
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DI SSEllT AZIONE STORICA 



SUL LIBRO QUARTO 

DFLLA 



I.J prezioso manoscritto , che pubblichiamo , conticoe 
frammenti molto siai-si del quarto liliro ilella Repubbli- 
ca , e se r atilcnlirilà di questi frammenti , di loro un 
sommo grado d'iinportnnr.a perii Biologi, agli occhi de’ quali 
una frase ancora è preziosa , la loro poca cstentione ben 
piccolo incentivo somministra alla curiositi letteraria . Al- 
cune pagine senza seguilo , senza indicazione del nome 
degli interlocutori , ecco tutto quanto l’ in&ticabile sot 
lèrcnza <li M. Mai' ha potuto dissotterrare , cd offre ai 
nostri sguardi per rappresentare questo libro qsiarto , il 
quale pare che abbia contenuto importanti ed utili que- 
stioni , io stalo , e i costumi delle donne , 1’ educazione 
de' figli , il lusso, i giuochi pubblici , i teatri . Questo 
quadro del quale noi slamo ridotti a congetturare la e- 
slenzione , quante ingegniose vedute , e forse rare e curio- 
se particolarità , che la più saggia crìtica non potrà in- 
dovinare se non in parte, non avrebbe sulla penna di Ci- 
cerone contenuto ! Quanto la vita interna de’ Romani , 
che è sempre la parte più istruttiva della Storia di un 
popolo , ci sareboe vivamente apparsa nella libera con- 
versazione di questi gran personaggi , che metteva in isce- 
na Cicerone , e che senza dubbio si dividevano 1’ un l'al- 
tro -la censura , la satira , la spiegazione , e 1’ apologia 
de’ romani costumi ! In effètto noi vediamo e da nuovi 
frammenti , che ha scoverlo il nostro dotto editore , e da 
alcune frasi raccolte pria di lui , ebe tutto nel quarto li- 
bro avea riguardo a questo articolo piccante , e variato. 

Alcune di queste frasi solamente ci si rappresentano in 
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un raratfei'c di generalità melaflsica , dalle tjiiali si po- 
trebbe supporre 'ebe nel principio di cpieslo libro , nel 
quale dovea Iratlare. della famiglia, e dell’ educazione «lo- 
nu'Slica , e pubblica, Cicerone avea posto alcune rifles- 
sioni sulla natura dell' uomo , c sull' unione dell’ anima , 
e del corpo. Lattanzio (i) l'indica di una maniera positiva, 
ed aggiunge die Cicerone non avea latto di questo vasto 
soggetto che un’ abozzo , accennando 1’ intenzione di 
approfondirlo. Al Cristianesimo dovean sembrare troppo 
corte, e confuse tutte le vedute dell' antica sapienza su 
questo mistero dell’ umana esistenza ; ma secondo ne di- 
, ce uno de’ genii più grandi della cristiana società , il li- 
bro di Cicerone non ostante le sue imperfette s|>eculazioni , 
racchiudeva la più viva pittura, ed il più eloqiieiile elo- 
gio delle virtù morali, e domestiebe (a). Ciò avviene 
jiercbè 1’ uomo impotente a jieuetrare colle sue propi ic 
forze il secreto della natura , tale j>erò non sarchile, se si 
fosse elevalo alla pratica de’ doveri , de’ quali ti’ova 1’ i- 
Gtinto , e il premio nel suo cuore . 

L’ ammirevole adequatezza del genio di Cicerone , e il 
metodo tutto prattico che si era proposto per via d’ un 
applicazione continuata delle sue idee all’ esempio della re- 



(t) Tcniabo , quoniam corporìs , et aninii farta mcntio 
est , iitriitsane rationem , quantum piisiUitas inlcUigentiac 
wcac pcivinct , explicaie . Quoti ojficium iute de causa 
tuajimc suspicicitduin pitto , quod Marcus TuUius cir in- 
gemi singiilaris , in quarto de He puhlicd libro cum iti J'a- 
cere teulasscl , luatcriaui late palcntcni auguslis Jinibtts Icr- 
minavit , Icnitcr suuiuia qutiequc dcccrpcns } ac tic itila cs- 
set excusalio ciir citili loctiiii non J'ucrit cxccutus , ipse tc- 
status est lice yoliinlatein sibi dcj'uissc ncc curain ( Laclant. 
de Op. f)it>. c. 1. 

C-jJ Jiitiiere paulidiiin. ipsos de Re piiblicii libms quod 
mdliis sii piiiriac eoiisidendi nuulus aut Jinis honis . Cerne 
qiiaiitis ibi laudibiis /'rugalilas , et eonliiieiitia pracdiictur , 
et erga t’iiiculiiiii t onjugalc fides , eastique , lioiicsliqiie , ac 
probi iiiorcs ( dagli si. vp. xci. 
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pnltblica Romana , ben ci avverlono , die , iiiloruo alla 
uiicslioiic tic’ doveri , c de’ ledami di famiglia, priiieioio 
«li ogni ordine sot iale , uvea molto lungi rigellale le clii- 
mrriclie ipotesi di Platone , e tutta qiM‘sta teoria d’ in- 
novazioni contrarie al cuore umano . Molto senza didi- 
bio dovette ti’avagliar nel comliallere questo bel genio , 
di cui venerava la eloijuenza , ma di tauto coraggio a vea 

f iigliato r esempio da esso medesimo » Io lo dislaccierò 
ontano da noi, die’ egli, come egli stesso manda in esi- 
lio Omero dalla città che vuole edificare, cinto di coito- 
ne , e spai-so di unguenti (i). 

L' aiuniiratore degli antiebi costumi romani , ove il 
nialrimonio era così rispettato e cosi santo , c il di- 
vorzio inudito coniecbè permesso dalle leggi ; ove la 
patria potestà era una vera magistratura , una sovra- 
nità assoluta , poteva egli mai tollerare la liizzarra pro- 
miscuità di tutte le famiglie imagiiiala da Platone ? 
Non doveva anzi riprodurre con più di veemenza le 
obiezioni , cLe avea Aristotele ojqiosle a questo strano 
sistema? Sotto un’ altro aspetto , lo spirito di travaglio, 
di ordine , di parsimonia , che distingueva gli antichi 
Romani, e che Cicerone aveà senza duhio encomiato, for- 
mava lui contrasto non meno sensibile con l’abolizioue «'el- 
le proprietà jiarticolari , egualmente prop«ista da Plato- 
ne (a) , a somiglianza di Lacedemone ; e Cicerone , il 
nemico «Ielle l«“ggi agrarie , il sostegno dei beni aristocra- 
tici , dovea rigettare una tale idea come un sogno inpra- 
ticahilc , e pericoloso . Sembra dunque a me v«!risimile , 
che un’ impugnazione molto viva di «queste teorie, la qua- 
l«! si ritrova in Lattanzio, sia un estratto c forse una «<>- 
pia fedele «li ciò che Cicerone avea detto intorno a «p;e- 



( >) Kgn vero , codem quo die Ilomcrtun redimitum ro- 
rtìnis , et ilelibutiim nngnenlis c.i judit ex urbe qitam ifjse 
Jingit ( I^onius eoe. fi ngetv ) . 

{■2J Kt noxier l‘lato magis elidili qiiain l-ycurgus oiiinìa 
qui finiisits jubet esse ciuiiiiiiiiiia , ne. qiiis civis piiqiriitiii 
(tilt siiaiii rem queat esse dieere . ( tionius v. propriuin ■) 
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sio soggetto nel tuo quarto libro . Il passo è curioso , 
e di una locii/ionc latina die non deve certo rifersi al 
secolo di l^atlaiiaio » Platone ha sovente erralo in modo 
che niun più di Ini , primamente perchè ne’ libri della 
civiltà volle che tutto a tutti fosse comuue . De’ Leni è 
tollerabile come che ingiusto , essendo che a niuno deve 
tornare a danno se possegga più per la sua industria , 

0 ad utile se meno per sua colpa \ pure come ho detto, 
può in qualche modo soffrirsi . Ma le mogli ancora , ma 

1 figliuoli saranno comuni ? ninna distinzione vi avrà di 
sangue, nè di schiatte, nè di famiglie, nè di parentele, 
nè di aOìnilà -, ma come avvien fi’a le bestie confusi e in- 
distinti ; ninna continenza fra i maschi , niuna pudicizia 
fra le femmine? (jual può mai esservi amor conjugale tra 
coloro, nc’ quali non è stabile o proprio l’affetto? Chi 
de’ figliuoli sarebbe portato alla pietà verso il padre che 
ignora, e qual padre potrà amare un figliuolo che ri|)ii- 
terà non suo? Aggiungi a ciò, che le donne destinò 
pure alla curia, e volle che ainmiuislrasser il magistrato, 
il governo , la milizia . Quanto grande però è la disav- 
ventura di quella città nella quale gli ullicii degli uomi- 
ni occuperanno le donne? (i) 



f tj Plato in miiltis ila lapsus est , ut iicnio dctcriiis er- 
mt>erit , in primis ipiod in •libris civilibns omnia omnibus 
voluit esse cornmiinia . De patrimoniis tolcrabile est , licci 
sit injustum : ncc cairn aiit obesse citiipiam debet , si sua 
industria phis habet , aut prodesse , si sua culpa , niinus . 
Sed, ut dixi , polcst aliifuo modo ferri . F.tiamne amju- 
ges , eliamnc liberi communes erunt ? Aon crii sanguinis al- 
la ilistinctio , ncc gcnus certuni , ncc J’amiliae ncc cognac 
tioncs , nec ajfinitalcs ; sed sicut in gicgibus pccudum con- 
,fusa , et indiscreta omnia : nulla erit in rins eontincntia , 
nulla in feminis pudicitia? Quis esse in utristjue amorcon- 
jiiga/is potcsl , in (juibus non est ccrtus aut proprius ajfcc- 
tus ? Quis erit in palivin piiis , ignomns iimìc sii natus ? 
Quis Jiliuni diligct , (jueni pulabil alicnuni? Quin ctiam fc- 
ntinis curiarn ìvscn'avil , niìlitiain niagistratus et imperia 
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Certo i personaggi che Cicerone metteva in colloquio 
a questa oggezione aggiungevan pure l'esempio di quelle 
matrone romane si gravi , si severe , sì modeste nella 
espressione stessa del loro patriottismo, che non erano af- 
fatto guerriere come le donne della repubblica di Piato- 
ne , ma che mettevano alla luce i piu valorosi uomini 
della terra che non sacrificavano i sentimenti della na- 
tura , come le donne di Sparta , ma che sapevano alle 
volte infonder coraggio ne' loro figliuoli, e piangerli quan- 
do morti . Si capisce da ognuno con c|uai vivi colori ave- 
va (Cicerone dovuto dipingere alcune delle belle tradizio- 
ni della repubblica sulla virtù delle donne . Aveva per 
avventura schiarito bcu anco alcuni fatti particola- 
ri , che sembravano esser in opposizione a queste tra- 
dizioni ; per esempio , quello die Tito Livio rapporta 
al cominciamento del quarto secolo di Roma, viene a di- 
re , la condanna di cento settantadue donne , la più par- 
te di famiglie senatorie coiiviule di aver avvelenato i loro 
mariti . 

Ma questo fatto presso che incredibile è unico nella 
storia della Repubblica , e Roma era piena di monumen- 
ti consacrati all'iroismo delle donne . In tempi assai ve- 
tusti , r elogio funerale di qualsisia donna illustre era pu- 
re profferito sulla pubblica piazza , come quello de’ prin- 
ci]iali cittadini . Quante riflessioni non dovea far nascere 
quest' usanza , e 1' influenza che portava con seco? Do- 
vea per certo occupare un luogo in questo quarto libro. 
Scipione forse o Lelio scendeva a qualche iiarlicolarità 
sulla educazione che nelle donne formava si (atti costumi 
vigorosi e semplici -, Scipione forse parlava della sublime 
(Cornelia sua sorella , e nemica insieme, meno fortunata, 
V meno fiera di essere la figliuola del primo Africano , 
che di chiamarsi la madre tic’ Gracchi . 

I n «lotto moderno ci ha dato un curioso travaglio su- 
gli elementi che componevano la toletta di una dama Ro- 



pennisit . Quanta crii infelicitas urbis ìllius , in qua viiv- 
nim tiffida inuliercs occupabunt ! ( Lactantius J . 



Digitized by Google 




2^4 

roana nel secolo di Augusto . Sarcldic stato più impor- 
taule racct^Iiei'e alcune particolarità sulla \ita delle don- 
ne nel secolo di Scipione , nei giorni in cui la repultbli- 
ca sfavillante di gloria , c illuminala dalle arti nascenti , 
conservava ancora la purità della disciplina domestica , 
e de’ coslumi . Come si formava lo spirito delicato , ed 
ingegnoso di queste donne pinsso alle quali Cicerone an- 
cor giovane studiava le gi'azic della dizione romana , la 
forza , e la beltà del linguaggio , senza clic cileno aves- 
^sero , come 1’ Aspasia di Socrate , la pretesa di dettar 
lezioni ai Retori ? Al cune parole su questo punto della 
civiltà romana sarebbero state di un gran pregio . Il tea- 
tro , questa storia famigliare de’ costumi, ove jiresso di 
noi le donne hanno tanta parte, istruisce ordinariamente 
per questo rigiiaixlo la posterità; ma il teatro latino non 
'parla delle donne romaue ; non si ebbe il coraggio di 
metterle sulla scena; accorgimento die da se stesso molto ci 
fa intendere su i costumi romani, ma ebe ci lascia molto 
nell’ ignoranza . 

In ogni modo, ben si comprende, die Scipione, o alcun 
altro degli intcrlocuton , avesse dovuto parlai-e della fa- 
mosa legge Oppia , pubblicata nella crisi della guerra 
Punica , e die i-estringeva 1’ abbigliamento , e il lusso 
delle donne . Fu essa abrogala pria die fosse morto Sci- 
pione , a domanda <li due tribuni gelosissimi di jKipola- 
rilà, e malgrado la l’esistenza, e le pretlizioui malincoiiidie 
di Catone . Tito Livio ci ha conservato un’ ammirabile 
quadro di questa curiosa controversia , ed ba con vivez- 
za rilevato la briga pubblica, e le sollecitazioni delle da- 
me Romane per sostenere i loro oratori . Si trattava in 
fatti dell’ abolizione di una legge molto dura , menti-e 
essa proibiva » di portare sopra di se più di una mez- 
z' oncia di abbigliamenti di oro, di portare una roba di 
color vario , e di andare in vettura tirala da due caval- 
li a Roma e nei contorni , alla distanza di due mila 
}iassi , eccello che per un sacrifizio pubblico. » Si vede 
nel grave Tacito la stessa questione modificata dai tem- 
pi , e dai costumi , occupare più di ima volta il Sena- 
to , e metlere in diibbictà Tiberio . ]\on sarebbe curioso 
il sapere come nel prìucipio fu giudicala dai saggi ? e 
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insieme alle austere invettive ili Catone , e le molli com- 
piacenze di due tribuni , non ameremmo vedere ciò clic 
peus.issero su questo punto Scipione , Lelio , o almeno 
ciò die Cicerone credeva poter loro atlribuLi'c con vero- 
siniij^lianza ? 

In vece di tutto ciò cosa ci rimane ? Alcune frasi rac- 
colte dai grammatici , per fissai-e un’ etimologia (i) o il 
senso di una parola. INoi vi scorgiamo, die [ler un prin- 
cipio di educazione , e di decenza tutte le donne si aste- 
nessero dal vino (a) . L’iia legge di Romolo aveane al tra- 
volta loro proibito 1’ uso sotto jiena della vita . Alcune 
altre parole ci fanno conoscere , die alloi-ijuaiido la re- 
jnitazione di una femmina era eijuivoca, i suoi parenti ri- 
cusavano di abbracciarla (5) . 

In fiue , ci resta ancora una riflessione che faceva Ci- 
cerone sulle funzioni del magistrato , die nella Grecia 
presiedeva alla condotta delle femmine con una vigilan- 
za molto mediocre , se delibasi giudicarne dalle coni- 
inedie di Aristofane » non imjioiigbiaino , die’ egli , alle 
femmine la sorveglianza di un magistrato particolare, co- 
me quello die viene detto presso i Gi'eci , ma v’ abbia 
un censore , die istruisca i mariti a governare le loro 
mogdi (4) . . 

Un altro punto del quale Cicerone si era occupato in 
questo quarto libro , e ilei quale noi abbiamo poca co- 
noscenza , era l’ educazione della gioventù romana. Tut- 
ti banuo letto il bel capitolo di Quintiliano sulla scelta 
che deie farsi tra 1' educazione pubblica , e la domesti- 



Itaqitc a potendo petidantia , rt procando^ id est po- 
sccnilo, procacitas nominata est . (Nonius e. pctnlantla .J 
(i ) Ita magnani habet l’im disciplina l’crccundiac , careni 
temeto omnes nndicrcs . CAonins c. temidcnta ,J 

(3) ÀUpic dia in si ipta crat famosa, ei cognati oscidum 
non fcrchanl . ( Aonins e. fama .) 

C4J A'cc cero mnlicnbns praefeetns praeponatur, qui apnd 
Craccos crcari solct sed sii ccnsor , qui oiivs doccat nio- 
dcrari ujcoribits. (Sonius de mini , et Gas.) 

j 5 
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ra •, e <laH’ espressioni ili qiii^slo squarcio si conchiude, clic 
in Roma esistevano vasti staliilimenti , ove i il^liuuli di 
faniiirlia erano riuniti per gli studi , e probaìjiìniente vi- 
vevano in comune . INIa quest’ indicazione stessa , die si 
riferisce al tempo dei Cesari , nulla ci direbbe de’ tem- 
pi anteriori j ed essa ci lascia altronde ignorare qual ei-a 
a natura , e la forma di questi stabilimenti , se ajipar- 
tenevano allo stato, se erano diretti dalla sua influenza , 
se i maestri n' erano rimunerati su i fondi del tesoro , se 
erano posti in un certo ordine di funzioni pubbliche , 
infine qual relazione le scuole aveano colf amministrazio- 
ne . Cna lettera di Plinio il giovane ci mostra la fonda- 
zione di uno istitutore a spese di lui , in una non sò die 
piccola città municipale . Orazio ci parla de’ figli di fa- 
miglia portantisi alla scuola co’ libri e le loro tavolette 
sotto le braccia j in altro luogo ci si dà egli stesso come 
condotto a Roma nel capo luogo di tutti gli studi , c 
freipientando divci-si maestri , stando sempre sotto gli oc- 
chi incorruttibili di suo padre 5 infine ha egli voluto ren- 
dere immortale il nome di uno de’ suoi maestri con un 



epiteto molto bizzarro . 

iNIa queste particolarità , e 1 ’ educazione die suppongo- 
no sono di una data diversa da quella della Repubblica, 
e nulla c istruiscono sul tempo «lei quale Cicerone a\ea 
]iarlato nella sua opera . 1 nostri nuovi frammenti dan- 
no per questo rispetto qualche idea pi'ecisa , e particola- 
re ? Non mai , ma c’ indicano solamente , die Polibio bia- 
simava l’educazione della gioventù qual’era presso i Romani, 
redarguendo loro la non ciiranza di questa porzione dcl- 
r ordiii ])olitico tanto onorata, e si diligentemente sorve- 
gliata presso i Greci ; e questo fatto serve a comprende- 
re ([iianto poche notizie storiche siano pervenute di un 
oggetto die non era stato foi-se mai regolarmente fissato 
dalle istituzioni , e dalle leggi . 

l'n’ altra causa spiega la mancanza di un sistema di 
eilucazione pubblica presso i Romani ; C<1 è il carattere 
che investiva l’autorità paterna. Si sa qual’ erano le leggi 
su ipicsto riguardo, il padre era jiadrone assoluto del suo 
figliuolo , ne disponeva assolutamente ancora al di là del 
primo tempo della gioventù , poteva venderlo sino a tre 
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volle , c condannarlo alla morie . Questa harliara logis- 
lazlunc avea origine da Romolo , ed era stala conservala 
dai Decurioni . Da ciò seguiva , che in Roma 1 ' educazio- 
ne }K!r conformai'si a questo principio , doveva essere in- 
Icramente nella famiglia , e tutta interna ; mollo in que- 
sto diversa dall’ educazione di Sparla , ove i fìgliuoli ap- 
partenevano allo sialo più veramente , che ai loro paren- 
ti . Fu questo ancora uno de’ traili distintivi della repuh- 
hlica Romana 5 se si compara a tutte le altre . Rimase 
seni])!-® nella costituzione della famiglia un principio di 
nionai-chia , e insieme di dcspolismo , il padre era un 
dillalore domestico , e questo potere veniva rappresenta- 
lo dalla bella espressione di un antico patria niajcstas la 
majeslà patema . Il rad.lolcimenlo progressivo , come la 
corruzzionc de' costumi Romani , lasciò in piedi questo 
j>rincipio in tutta la sua forza , mentre ne’ tempi di Ci- 
«erone vediamo un padre richiamare con un semjdice or- 
dine il suo figlio , che aveva seg\iito Gililina , giudicarlo 
nella casa propria , c metterlo a morte. 

Si caj)isce da ciò che nei tempi piu antichi , in quelli 
di cui Scipione poteva parlare , questo stato della fami- 
glia presso i Romani unito ancora alia loro semplicità di 
costumi , alla loro vita agreste e guerriera , aveva dovu- 
to rendere le scuole pubbliche molto rare e poco neces- 
sarie in Roma . Non potrebbe intanto dul)ilarsi , che non 
ve n’esistessero in sin da tempi antichissimi ancor per le 
femmine , poiché nel dramma sublime della morte di Vir- 
ginia ritratto da Tito Livio , questa giovane è rappresen- 
tata condotta dalla sua nutrice in una delle scuole di 



lettura . Tito Livio con una parola indica la forma di 
queste scuole ; tenevansi nelle botteghe vicino la pubbli- 
ca piazza . Altre scuole «lovean dello stesso genere essere 
destinate j>er la gioventù romana in qualche ora della 
giornata ; era questo 1’ uso presso gli altri popoli d’ Italia 
vicini a Roma , e questo uso sarà p.assato presso i Ro- 
mani , come r attesta la significazione della parola Indiis 
nella loro lingua ; ma non aveva prodotto cred’ io , co- 
me r indica anche la scelta di qiu'sto vocabolo, che scuo- 
le di poca importanza , riguardate come un luogo di pas- 
sa tempo , in mezzo ai penosi esercizj del camj)0 di 

i5 * 
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Marlf , vislrrlle allo insofnamonfo <li qiialclic nozione 
mollo semplice, e presiednle l'oi'se da lilu-iii, il elicerà tulio 
<li loro industria , ma di poca importanza per lo sialo . 
guarnì o i llomani di (|uesli primi lempi della He|)ulibli- 
ea volevano per li loro fij'lìuoli im’ istruzione un poco 

I iii'i seria , ed estesa , lì maiulavano a studiare presso {^li 
etruschi; egli è un fatto curioso attestato da Tito Invio. 
L’ Klruria ne’ primi lempi della repuhhlica era per li ro- 
mani , ciò che fu la Grecia alcuni secoli più tardi . Ne 
avevan essi cavato i loro auguri, i loro anspìeii, molli dei 
loro Re^ vi cercavano egualmente quella specie di educazione 
letteraria , che comportava lo stato del loro incivilimeii- 
»to. )) Ho io huoiii garanti, dice Tito Livio , parlando del 
terzo secolo di Roma , che allora i giovani Romani ci'a- 
iio ahilualmeiile allevali nello studio delle lèttere Llriis- 
che , come lo sono al dì d’ oggi nello studio delle Jclle- 
re Greche (i) . 

Del resto bisogna supporre, che queste espressioni del- 
lo storico non s’ applicano che ai (iglìuoli delle grandi 
laiuiglie di Roma che cercavano in loro stessi rivmire tul- 
le le cognizioni , e le dignità . E si cnjiisce pure come 
(piesli studi fatti nella Eiruria si collegassero alla scien- 
za degli anspìeii, della quale gli Etruschi erano gl’ inven- 
tori , e che la jiolìlìca rie’ Palrizj esclusivamente a se stes- 
sa riservava ; ma da questo, niun sistema risultava d’ i- 
struzione pubblica , e piqiolare. 

Se scuole più dotte si iòndarono in seguilo in Roma , 
furono esse fondate da’ Greci , e più tosto per la lollc> 
ranza de’ capi dello stalo , che per alcuna veduta politi- 
ca . Svetouio ci dice che il gusto della grammatica, cioè 
della letteratura fu introdotto in Roma da un certo (ira- 
te Mallole , che il Re Aitalo avea incaricato di un’ im- 



( i) Caere cdiiratiis iiputl hospilcs , J'Striisrliis 'inde h'ttc- 
ris ernditiis erat , liiif^iiaiii(fite etriiscam probe noverai. Ila- 
heo uuetorex vtd^o timi llomanos ptteros , sient mine grac- 
eis ita cirascis lilteris cmdiri soliios . (" Til. Liv. Uh. tx. 
c. 36. J 
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bdsciata per lo senato nell' intervallo «Iella seconila alla 
ter/.a mierra Punica . Questo Gri-co «n-asi rotto la gamba 
a lloma , niente parvegli meglio nel tempo «Iella sua con- 
val«’scen/,a , die «lai-e lezioni pubbliche , e continnate'; elj- 
be imitatori tra’ Romani ; Ruma avea «ligia «|ualcbe po«‘- 
ta , r uso coniineif) «lai leggere, e comentare i loro versi 
in numerose a«lnnnii7.c. T u certo Quinto Vargonzio alcu- 
ni (lati giorni teneva lettura «lei p««ema «li Knnio ; altri 
Romani Ira’ quali si nomina Lelio lessero in pubblico le 
salire «li Lutilio • i maestri «li filosofia, e «li eIo«[uenza 
si moltiplicarono ; ma pare che questi nuovi stiuli fos- 
sero piuttosto un passatempo voluto dagli uomini , che 
un sistema «li educazione d«‘lla gioventù ; per altro tro- 
varono «li subito ostacoli grandissimi nella poca fiducia 
de’ magistrali . 

Svelonio lia conservalo in questo particolare «lue atti 
molto curi«)si (•)) 1’ un«> è un antico etlitlo «li Pretore 
bi «[uesli termini » M. Val. Messala , cssen«lo consoli M. 
Pomponio, pret«>re, ba fatto rapporto al Senato , e «li ciò 
che è stalo «lello intorno ai filosofi , ed ai Retori j il Se- 
nato ba «lecrelato , che M. Pomponio , pretore ne pren- 
«lessc conto , e che avesse cura nelf interesse della Re- 
pubblica , e jicr so«l«lisfare al proprio «lovere , di non 
lasciare qmisf noinini nella città . » 

Lu’ altro e«litto «li un’ epo«;a non così antica , espri- 
mendo lo stesso interdetto a tutte «[ucste nuove scienze , 
indica resistenza in Roma «li altre scuole anticamente aj>- 
provale «lallo stato , e che eran forse le scuole infe- 
riori «l«-lle quali abbiamo parlato : ecco i termini «li «[uc- 
slo inonum«'nlo singolare » lineo Domiziu Enobarbo, e 
Lucio Licinio Crasso ««•nsori bann«) «licbiarato ciò che sie- 
gue »siam«) stali intorinalì esservi stati certi uomini, che han- 
no stabilito un nuovo g«‘nere «f istruzione , e alle scuole 
«le’ «piali la giov«‘iilii « orreva , ebe fransi «lati il nome di 
Retori latini , e che la gi«)\eutù vi si interleneva intiere 
giornale . I nostri avoli hanno regolato ciò che faceva if 



("ij Svclunius de Cìuvls 



Riti ton’hiis . 
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iu)po insegnare ni ragaz.r.i , c quali scuole volevano che 
essi fiTqueiilassero . Queste novità che oflcntlono le eostn- 
manz.e , c gli usi de’ nostri av4)li ci «lispiacciono , e non 
ci talentano , peiviò ci sembra necessario di far conosce- 
re , e<l a coloro che tengono queste scuole , ed a <oloro 
che sogliono freqtientarlc, il nostro giudizio , che ciò ci 
dispiace . » 

Questo editto che ha le viste di una morale censura 
più che di un divieto, non impedì la gioventù Roniana , 
che fosse corsa a cpieste scuole di eloquenza , che olfri-I 
vano tanti incentivi alla curiosità, ed ove ancor la j)oIi- 
tica ambizione poteva sperai-e di riportarne gl’ istrumen- 
ti di vittoria per le lizze del foro . L’ eloquenza era sta- 
ta di certo coltivata a Roma sin da’ primi giorni della 
Repubblica; è mai avvenuta una popolare rivoluzione sen- 
za eloquenza ? e il tribunato solo non è un gran maestro 
di Rettorica ? Ma questa eloquenza era stala allora sug- 
gerita dalle passioni , e dalla necessità , più tosto che so- 
stenuta , e sviluppata dallo studio . Quando le lettere gre- 
che comparvero , furon ricevute come un conforto , a ri- 
li’oso della mislenza dei magistrati . Catone medesimo , 
il nemico della filosoGa , e delle arti apprese in Gne le 
Greche lettere : i due primi grand’ oratori di Roma i 
Gracchi fortiGcarono collo studio delle lettere Attiche , il 
loro genio naturale . Da che la repubblica -Romana era 
divenuta si potente , sì ricca , il lusso de’ grandi verea- 
vasi pure nel tenere presso di loro , e per loro uso un 
grammatico, un retore , o un Glosofo gi-eco. 

Tiberio Gracco aveva per commensale , ed amico un 
celebre Glosofo greco nella di cui conversazione forliGcò 
i suoi arditi disegni . E’ inutile il ricordare che Scipione 
ei’asi familiarizzato con due Greci di uno spirito superiore 
Polibio, e Pauezio . L’no de’ primi maestri di eloquenza , 
e di GlosoGa , celebi-e in Roma Auj-elio Opelo abbando- 
nò questo teatro brillante ])cr darsi tutto al virtuoso Ru- 
tilio , c seguirlo a Smirne nel suo esilio . In line Cice- 
rone fu uno de’ più zelanti uditori di questi Greci illu- 
minati che porlavaiisi in Roma a recitare le tradizioni del 
genio de’ loro grand’ uomini , e si esercitavano da per se 
stessi alle declamazioni di, suggetti fattizj. In queste scuole 
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Gneolie stabilite a Roma pare che Cicerone avesse eccita- 
to dalla infanzia (|uell' ammirazione di se , di cui parla 
Plutarco , mentre in certo luogo ci fa sajK‘re , die gli 
uomini gravi che diriggevano i suoi studi , non gli jier- 
misero.di portai-si alle scuole de' romani i*etori , e in 
particolare un certo Plozio , che il primo si avvisò di 
esercitare in lingua latina i giovani , e ne attirò un gran- 
de concorso (i) . 

Sarebbe stato molto curioso il conoscere dai dialoghi 
sulla Repubblica , come Cicerone giudicava dell’ influenza 
morale di questi studi Oratorii , dei quali non parla al- 
trimenti che sulla veduta dell’ arte , e del genio . Sareb- 
bero state alcerto manifestate a noi dalla bocca degli illu- 
stri Romani , che metteva in iscena, molte preziose par- 
ticolarità di questa prima epoca di cultura letteraria , e 
di sociale pulitezza , di cui Scipione fu contemporaneo . 
A questo diletto ha supplito 1’ accidente nel conservarci 
un inonumento multo singolare di questa epoca medesima, 
che è un passo di un’ aringa autentica del principa- 
le interlocutore posto in azione da Cicerone , di Scipione 
Kmiliano medesimo ; passo che si aggira precisamen- 
te sulla molle educazione de’ giovani Romani , e sull' abu- 
so che cominciava ad introdursi delle arti di diletto. Que- 
sto prezioso frammento trascritto dal compilatore Macro- 
bio si trovava nel discorso che Scipione pronunciò con- 
tro la legge proposta da Tiberio Gracco , per togliere 
al Senato il potere giudiziario . Queste riflessioni fa- 
cevan parte certamente di qualche severo avvertimento , 
che Scipione dirizzava ai Patrizj dei quali difendeva la 
causa, vituperando il loro lusso , ed i vizj che compro- 



("ij E(juùlcin iticiiioriu tcnco pticris nobis prinuun latine 
flocciv coc/nssc Lttcinm Plotinni (jitcìitdam } ad tjaein <iiiiim 
Jierrt concnrsns , ifuud sttidiosissimus tjia'sijue apiid cani e.r- 
arrrclia ' , dolcbam ini/ti idem non licere . Cnntinebar aulcm 
diK'lis.tiniormii Itominiim aaetoritate , qui csislimabant grac- 
cis exereilationibus ali nieliiis ingenia posse . (Cicero ad Al. 
Titinium .J 
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iiiHIcvimo il loro poft-re . » S’ iiisognnno, dir’ rgli , n’ iio- 
slri giovnni notnaiii , arti juvsligiosr , r <listmrs(c , in 
UH-/.7.0 a |)irroli sallalorl , a /.ainpognr , r salirrii vanno 
nella scuola degli istrioni , ini]>arano a cantar rose rlie i 
nostri vecclii riguarda vali sirroiiie vituperose ad iioinini 
liberi . Vanno, dico io , in una scuola ili ballo tra ver- 
gini saltatrici , e giovani lilieri . llapporlandonii alcuno 
ciò, io non poteva persuadermi, rbe patrizj dass<-ro si fatta 
educazione ai loro figli , ma essendomi fatto condurre in 
una scuola di danza , bo veduto co’ miei ocelli più che 
cinquecento tra giovani , e vergini , e in questo numero 
( il ebe mi fece compassione della Repubblica) il figlio di 
un candidato , un ragazzo non ]>iù di anni dodici , clie 
danzava al cembalo , quale ballo uno sebiavo impudico 
non poteva certo eseguire onestamente (i) ■ 

Questa molle educazione delia gioventù , queste danze 
Gioniebe delle quali si lagna Orazio , o danze ili non 
miglior condizione, aveano , come si vieii di vedere, pre- 
ceduto molto tempo la monarebia di Augusto. Seijiione al 
quale uno storico attribuisce 1’ introduzione del lusso in Ro- 
ma, Scijiione accusato ancor esso dall’ austero (àitone di ess»-- 
re un i-orruttorc della virtù Romana, era di già nel bisogno 
di reprimere i costumi di'l suo tempo . Aveva egli voluto 
dare alla sua patria la pulitezza, eie arti, edera trabboc- 



(t) Doccntiir pracstlgias inhoncstas ; ciim rinacdii/is , 
et snnibiicd , psaltcrhxjnc ciint in liulniii liìsinonmii , dixeunt 
vantare , ijuac majorcs nostri ingenui probro diieicr ealnc- 
rnnt . Ennt, intpiain , in fndani saìtatarinni intcr vinoedos 
%’irgines , pncriijnc ingenui . linee rimi ini/ii quisfjnatn nar- 
rabat , non poteram nninaan indiieerc , ea iibems snos hn- 
inines nobiles dovere ; sed cuni dtictus sani in liidian salta- 
toriuin , plus , lucdius Jiilius , in co ludo vidi pueris vàgi- 
nihusijue ipdngeutis , in bis unum ( (pio tue rcipublieae ma- 
■rinie uiisertuiu est ) pueruin bullatuui , pelitoiis Jilium , tion 
iiiinoivin annis duodeeiui , euui emtalis saltare ; ipiaiu sal- 
tai ionein iuifiudieus serviilus lioncslc saltare non posse t . 
CMaewb. Saturn- /. ii. c. x.J 
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calo oltre modo nel lusso , e nei vi’zj . Questa comizzio- 
ne precoce , e accelerala de’ Romani deve ancor trovare 
la sua ragione, come appai-e, nella loro negligenza in ri- 
guardo alla educazione pubblica . 

Non avevano essi come i Greci questa quantità di giuo- 
chi di esercizi , e di feste stabilite per dare sviluppo ai 
corpi , c agli animi della gioventù. I loro csercizj liinìta- 
vansi uiiicamenle alla guerra, die non era di certo la elegan- 
te ginnastica della Grecia, ma una scuola militare comincia- 
ta nel campo di Marie ^ e continuata sotto le insegne, per 
rendersi più capace a sostenere lunghe inarcie, a portare 
dillicili pesi , e a maneggiare destramente le armi. Ninna 
imagiiie delle danze gravi , e religiose , ove comiiari- 
vauo le giovanetto dell’ Attica, la testa coronala di fiori, 
nessun coro di musica ove cantavano i vecchi , i giova- 
ni , e i ragazzi , ninna delle teorie graziose che per- 
correvano al suoi! della lira , le onde , e le riviere della 
Grecia ; ninno di que’ giuochi Olimpici ove coronavan- 
si in giro la forza dell’ atleta , 1’ arte del musico , e il 
genio del poeta . Roma aveva dispreggiato , nell’ istru- 
zione de’ ragazzi , tutto ciò che non serviva immediata- 
mente alla guerra , essa non cblie mai capito come il più 
abile generale della Grecia avesse saputo danzare , e di- 
lettarsi del flauto, (i) Che avvenne da questa rozza indifle- 
renza ì Queste cose medesime che Roma aveva disdegnato 
come arti , le ricevette come vizj , quando entrarono nel 
suo seno con tutto il corredo del lusso Asiatico , e che 
furono trovate, per così dire, nel bottino della vittoria , 
nella massa degli schiavi, che n’ erano precettori, e depo- 
sitai’! , che avvelenavano colla loro corruzione queste 
scienze frivole , ed innocenti , di cui i magistrati della 
Grecia avevano un tempo saputo fare un’ istru mento di 
gloria , e di entusiasmo . 

Cicerone che , giusta i nuovi frammenti del quarto li- 
bro della Repubblica , faceva ai popoli della Grecia dei 



C>J Cornelius Nepos , in praef. 



Digilized by Googfe 




a34 ' 

riiiiprovrri IropjK) veri (i), e accusava giuslanicule I' in- 
l’anu; cmilaniina/.ione, che disonorava bene s|)esso i casi li- 
mi della loro gioventù , aveva insieme ricoiiosciulo ciò che 
iiiaiuava all' educazione de' lluinaiii inrelti si pi'esto 
da tulli i vizj del riinaiu'ule della terra ? Pareva die a- 
vesse biasimato la bizzarra istituzione che esercitava 
al ladroneccio i ragazzi di Sparta ('i) . Si compiace di 
Roma jiercbè non cblie mai avuto un idea di educazione 
uiiii'ornie , e pubblica *, ma in queste istituzioni doiiiesti- 
clie aflidate in Roma quasi interamente ai liberti o agli 
schiavi, nulla li-ovava degno di biasimo? Non era per li. 
più ricchi romani , una deplorabile grandezza , quella di 
permetter loro nell’ istruzione am ora degli studi più alti, uo- 
mini di servile condizione , comprati caramente , a ca- 
gione de’ loro talenti , come ipiel Dionisio di cui Cicero- 
ne tanto ammirava il sapere, che Taveia reso libero jicr 
confìdargli la cura di allevare il suo iiglio f e il suo ni- 
])ote , e dal quale fu vilmente tradito? l>a istruzione non 
è che una parte dell' educazione , quale insegnamento li- 
berale può dare uno schiavo? la timidità , il bisogno di 
adulare,' 1’ avvilimento d’animo che porta con seco la 
sua sorte , non doveano alterare nella sua bocca , ciò che 
il sapere ha di più nobile, e di più puro? Non è egli na- 
luralmenle tentato a fare de’ calcoli su i vizj del jiadro- 
ne che alleva ? Se si cerca la cagiou principale di que- 
sta corruzione sì fref[ucnte iie^li ultimi tempi della Re- 
pubblica , e sotto r iuqiero , si ti'overà forse nell' uso di 
dare per prei etlofi ai giovani palrizj , ed ancora ai suc- 
cessori de’ Cesari, miserabili liberti , perii quali la scien- 
za non era che un mestiere appreso nella schiavitù , e 
che la trasmettevano come 1’ avean ricevuta senza farne 
la forza , ed il lume dell’ animo . Del resto , non sa- 



C ij Àdeo ut Ciceif) dicat in Idiris de Re jui/dirn opjirn- 
hrio J'uìsse. fidolexcciitibus , si amatorcs non habaxnl ( Ser- 
vius ad Encid. /. .v. e. 3 ‘ 25 .J 

(•ì) Ari;; modo ut Spartae rapciv ubi interi et eleitcrc 
disennt . ( Aonins eoe. eleitcrc .) 
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rclibc questo il solo esempio della giustizia della pro- 
vidciiza , che vuole , che i vizj prodotti dall’ oppressio- 
ne , servano a corrompere ancora gli oppressori, e che lo- 
ro restituisce! in questa guisa, la più gran parte dei ma- 
le che essi ha imo fatto . 

Suhitochè presso i Homanl 1’ austera semplicità della 
educazione paterna el)l>c dato luogo airiiisegiiameuto di que- 
ste arti straniere , che gli schiavi , o i vinti vi condus- 
sero, ninna piihhlica istituzione era stabilita jìcr regolar- 
ne l’uso, il pendio verso la corruzione fu irresistibile ; 
e si vide comparire un’ insaziabile frenesia di go- 
dere , che nudrita sempre dai tesori «Iella conquista , 

E rodiisse questi prodigiosi raffinamenti di lusso , e di de- 
oscio , di cui la storia di Roma è piena . Eran essi 
a’ tempi di Cicerone portati all’ eccesso , e il secolo di 
Scipione le aveva veduto nascere , e svilupparsi rapida- 
mente. Gli sforzi della Legislazione per frenare questo 
torrente , le diverse metamorfasi del lusso per eludere le 
leggi suntuarie , la natura stessa , e la successione di qiie- 
ste leggi , la loro severità decrescente , c per cosi dire la 
coiTuzzione progressiva che le guadagnava , o le rendeva 
inutili, ecco delle cose, che nelle idee dell’ antichità era- 
no si congiunte alla storia della costituzione Romana per 
non occupare una gran parte nell’ o|iera di Cicerone . 
Noi vediamo , in Tacito, che sotto grimpcradori, queste 

Q uestioni erano ancora agitale nel senato, quantunque il 
espotismo nulla avea che temere dal lusso , e dalla mol- 
lezza . Di quanta importanza non dovean essere in un 
epoca nella quale la libertà fiorente, e gelosa si spaven- 
tava di tutto ciò che minacciava gli antichi costumi ! 
Tutto ciò che presso i Romani corrotti produsse in 
seguito tante bizzarre invenzioni di fasto, e ai deboscio, 
era stato di un subito represso dalle leggi . Abbiamo noi 
veduto quella che restringeva l’abbigliamento delle fem- 
mine . il lusso di tavola trasse egualmente severe proibi- 
zioni ; sembra ancora , che si sia ordinato , per qualche 
tempo, di teucre nelle ore di pranzo, le porte delle case 
apcTie , e di non mangiare che sotto gli occhi , e per 
così dire, sulla censura del pubblico (i). Era un cammi- 

(t) Jmpcrari coepit ut palcnlibits jaiuiis pratisilanlur , et 
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no verso 1' istiluzioiic ili quelle tavole coniuni slaliilite a 
Lai l•(leInoIle , e die non potevan guari l■oIl\enire a Ro- 
ma , ili\isa in ilue orilini ineguali, e riria sempre mai 
ili-l liotlino lidia guerra . Perriò questa legge non tu ili 
limala , e si restriiisor stillilo a regolare per altri 
deereli la l’orma , e la magniUceiiza ile' eonvili . Jvii leg- 
ge Oir/iia tu la prima , essa ridusse il numero de convi- 
tali (>)• Questa disposizione non lardò mollo die venis- 
se violala, malgrado le lameiitanze , e i clamori di Ca- 
loiie , che nelle sue aringhe, ripeteva sovente qiiislo eter- 
no alluso degl’ invili a pranzo . Venlidiie anni apprc“S- 
so una legge più forte;, e meglio osservata semhrò neces- 
saria, e si promulgò la legge Funiiiti', era stala proposta 
ila! (aiiisoli , e sul volo di liille le jicrsone dahheiie, jM‘r- 
chè a della di un aulico autore filalo da Macrohio , il 
male ei-a a. tale pericnuto , che la jiiù parlo ilei giovani 
vemlevano per li piaceri della ta\ola , il loro onore, c 
la loro lihcrià , c inolio jiersone del popolo si por- 
tasaiio diri alla adunanza de’ coniizj , e ddiheravano 
in lino sialo di tiliriachozza sulla salute della 1le|iiihhli- 
ca (li). Ln oratore, che sostiene il progetto di legge. 



roc/iarcliii", ut sic , octilis civiiim icstibiis .^fartis , liixuritic 
iiiodiis Jii'ict ■ CMacwh. Satiirn. l. ir, c. l '.ì.) 

(t) l'riina iwti'in oiiiriitiin de rocnis Ic.v ad ^topuliwi Or- 
cliia jiereriiil , tjitaiii liilit C. Orchius trihtuuix jdehis de Sc- 
iiatns seiilcntn! lertio anno , tfiiain Calo ccnsor J'acvat , cij- 
jiis vel ila ijia'a jiroliiiora sant liractereii. Saninia ai, leni ejas 
firaesi rdiehal nnnicrani convivaram . Kl lutee ext le.i Oivhia, 
de ijiia inox Calo in omtionibus suis voei/'eratiir, iiiioil /da- 
ivs , ijiiaiit /iivxr rifilo cjiis cave baiar , ad cocnatii vocaien- 
tiir ■ ( Macrob. Salarli, l. rit.J 

C jj De hae, Icf^c Saiiiinonieas Scrcnas ita rcfcrl : Lex 
Fannia iiif^eiiti oinniiiin ordinala conxenxa fiervcnit ad /lofia- 
liiiii ; ncifae cani firaelorcx ani tribaiii , al fileni tijac alias, 
sai e.i Omni bonoruiii conxilio , cl conxcnxa ifixi eonsales 
ficrlidcranl , cam res fiiiblira c.t la.raiia convivioraiii iiiiijo- 
la ifaaiii credi fiolcsl delrinienla fialcretar . Si ijiiidein co 
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porlo più avaiili 1’ aiiinre/za di qncslc descrizioni , c rap- 
piTsciilò coloro de’ suoi coiicillacfiiii che esercitavano Jc 
finizioni di Legislatori , e di giudici , con traili jioco 
conforini alle nostre idee della dignità romana , c assai 
lilKTanicnte energiche jkm* poter esser jx-rmesso il tra- 
ilurle fedelmente; » giuocano ai dadi, sparso acconciamente 
il capo di profumi, circondati da cortigiane; toccatele dieci 
ore, ordinano che venisse il servo, perchè si portasse nel foro 
a domaiulare epici che fosse accaduto, cpiali oratori avessero 
persuaso , ipiali dissuaso, quali trihii avessero decretato, o ri- 
gettalo una legge . Di poi si parte jx-r li coiiiizj , jxu-chè 
non avesse a sofl’rire il danno del jirócesso, arriva nei co- 
mizj triste, e gravato dal vino, si ordina agli oratori di parla- 
re intorno agli alfari che hanno . Il giudici; domanda i 
lestimonj, intanto esce per far il bisogno , tornato che è, 
dice aver tutto udito , domanda le tavole , guarda le let- 
tere , appena può tenere le jialpehre socchiuse per lo vi- 
no. Dovendo deliberare ecco il suo discoi-so » che ho a_ 
fare io con questi sciix'chi , jicrchè non Ik'Vo io più tosto 
il vino dolce ineschiato al vino fìreco? o mangiare un 
grasso lordo , e un buon pesce , un vero lupo preso tra’ 
due ponti ? (i) . 



rcs Tvdicrat , ut pula illcrti plcrìijitc iu"cnui pucri pudìritùiin 
et libcrUilcm siinin eciidilarciit'i plcriijuc cx plebe nunaud 
uifiij madidi in comitium vcniivut , et ebrii de rei publicac sa- 
lale eonsiderent . ('Maerob. /. //. c. 1 3-J 

C tj Luduut alea., studiose uni'ucntis delibati., scortis sti- 
pali. Ubi horue ilccem sant , jabeat paerum vaca ri ut eo- 
aiitiaai cat pcrcanetatam ., (pati in Joro (^estaai sit ipiisiai- 
serial , <pd dissaa.tcriat , tpiot iribas jasseriut , ipiot velac- 
rial. Dam cani, iialla est in angiporto aiajdiora ., (paini 
non impicaal , quippe qai resieam plenaui rini habeant . 
/ eniaat in coaiitium tristes , jubent (licere . Quoraui nc^o- 
tiaia est , dicunt . Judex icstcs poscit , ipsas it inincluin . 
f hi redit , ait se omnia aadiris.se , tabalas poscit , litteras 
inspieil , ri.r prac rimi sastim’t palpebras . ì'.'anli in consi- 
lium , ibi laiec orato: quid milii «c^'o/iV est cuui'islis nu- 



Dìgilized by Google 




a38 

La legge Faiuiia regolava la sp»*;;)! della Tavola , essa 
fìssavala ordinariaineiilc a dieci soldi di rame per giorno, 
]>ortava questa somma a trenta soldi per lo spazio di die- 
ci giorni di ciascun mese, éd cstendevula sino a cento 
nel tempo de' giiioclii romani , i Saturnali, ed alcun al- 
tro giorno privileggiato . Doilici anni appresso questa leg- 
ge troppo d«ìbole, e già disusata, fu fortificala dalla legge Di- 
dia clic estendeva all'Italia intera le proibizioni falle per 
gli abitanti di Roma , c che reiulcva tollerabili j>ene fis- 
sate non solamente per coloro, ebe avessero dato delh? fi.-- 
ste ]>roibite, ma per tutti i convitali ancora, e tulli gli assi- 
stenti . 

Noi non parleremo delle leggi che seguirono in appres- 
so , e particolarmente di una legge suntuaria falla dal 
dittatore Siila , monumento di lusso più che di rigore , 
poiché essa si aggirava soltanto nel fissare il pi-ezzo delle 
^lvande, e n'enumerava una prodigiosa quantità compo- 
sta di cibi li più rari (i) . Ma si vede ebe mollo prima 
di quest' epoca , e nel tempo soltanto che abbiamo di- 
scorso , i disordini della tavola erano stati di già portali 
mollo avanti, e si può sup[>ori-e che md (piarlo libro del- 
la Repubblica, Scipione non avesse fallo in questo punto 
(Ielle lamentazioni meno inutili , e meno severe , delle 
danze corruttrici della gioventù Romana . 

Il lusso degli abbigliamenti i-epresso delmlmenle nelle 
ièmmine dalla Legge Ojijiia , si commuuicò ancora a que- 



gacibiis ? Qram potius potamus mulsnm mixtum \>ino grac- 
vo ? Ediiniis liirduin pingiiein , hciniimquc piscem , liipiim 
gcrmamun (jui inter auos poiitcs raptus J'uil? (Macrob.Sa- 
tht'n. l. II. c. i3.J 

{ij Ilas sciiuitiir Icx Cornelia , et ipsa sumptuaria quatti 
tuìit Cornelifis Sulla dictator; in qua non conririoritin ma- 
gnìjìccntin pndiibila est , ticc gulae modus factus} vertiin mi- 
nora preda rebus imposila; et quibiis tx’bus, dii boni! quain- 
que exquisitis , et pene ineognilis gcneribus deliciarum! quot 
illic prt'tiu , quasque ojj'ulas nominat- ( Macrob- Saturn. 
l. II. e. iJ.J 
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sii Homniii , rlu; «la gran tempo non aveano avnio altro 
oriiiinu'iilo , elio le loro armi , e le corone di qin-rcia 
coiu]uistate sul cuiiipo di battaglia . Questo lusso indllTi*- 
vciilissinio in;’ nostri nioderni stati , o\c non è considera- 
to die come un oggetto di commercio , poteva avere 
grande influenza nei costumi re]>ubblicani per non inquie- 
tare lo zelo «le' buoni cittadini . Si sa con quanta premu- 
ra i Romani conservavano la s«-elta, la distinzione gra«lua- 
ta , la semplicità del vestire \ la «lignità delia toga distin- 
gueva la pacifica autorità «lei comando . 

Il l'ispetto per la toga romana faceva considerare la pili 
piccola alterazione nella forma di un si nobile vestire , 
come un lusso biasimevole . ]Voi jiossiamo ancora addur- 
re su questo punto l’autorità «li Scipione stesso. In un 
passo riferito da Aulo Gelilo , Sci|>ione alzandosi con 
amarezza contro un «erto Sulpizio Gallo, di cui si ac- 
cusava pubblicamente la condotta , e la vita dissoluta , 
gli rinfacciava tra le altre queide di comparire ne’ festini 
«■on una tunica a maniebe lunghe (i). Osserviamo jier 
altro designale da Virgilio queste tiinicbe , come un’ al>- 
bigllamenl«> eiri'ininato , p«Ho adatto a giov«Mitù guer- 
riera . L'i tiiiiicac wanicas , cl liahciit rcdiwicula mitrac . 

(^u«‘sto trasporto per un lusso sì comune nell’ Asia , «-«l 
ancor nella Grecia si comprenderà di leggieri , se si ri- 
fletta che a Roma fu per molto tempo ignorato , e dis- 



fi) Hac antiquiiatc i/uliictus, P. Àj'rìcanns Pauli Jilius , 
vìr omnibus bonis artibus , atqiic omni virtnte praeditus , P. 
SiifpìCìo Gallo homini delicato intcr pleraqiic alia quac ob~ 
jectabat , id (pitxpic probn» dedit qiiod tunicis ulcretui ma- 
nns tolas opcrìcnlibus . l 'erba sani haec Scipionis » nam 
qui quotùlic iinguentatus adeersum speculiun orneiiir , eujus 
siiperrilia radantur , qui, barba t'olsa, Jeniinibusquc subvol- 
sis ainbulet , qui in conviaiis adolesceiitidus cum amatore , 
Clan chiridota tunica in/crior accubucrit , qui non modo ei- 
nnsus , sed virosus quoque sit , cumnc qnisquam dnbitct 
quia idem fcccrit , quod cinoedi facerc svieni ? C Geli. 
N. A. l. ni. c. 12. 
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pri!ggialo 11 commercio . La moneta stessa, agente neces- 
sario del commercio, non vi era conosciuta ne’ due ju'iiui 
secoli . Kel regno di Servio si batterono i primi pezzi di 
rame , e il metallo d’ argento non lu impiegato allo stes- 
so uso , che dopo le guerre contro Pirro , e eiii([ue an- 
ni soltanto avanti la prima guerra Punica (i) . P’iiialinen- 
le r oro monetato ebbe corso settantadue anni dopo (luc- 
st’ epoca , viene a dire, nel tempo stesso di Scipione, Pli- 
nio osserva pure , die i Romani non esigevano dal ju)- 
poli vinti deir oro per riscatto, e elie nel tributo impo- 
sto ai Cartaginesi dopo la disfatta di Annibale , questo 
metallo non viene jmnto sjiecilicato (a) . Era , in questa 
epoca , di un uso molto raro a Roma , c secondo un’ al- 
tra osservazione eli J^iiuio , dojio la terza guerra Punica, 
e lo esterminio di Cartagine , indorarono la volta del 
Cainjiidoglio , mnguificenza sotto gl' imperatori comunis- 
sima nelle case de’ privati . 

Questi fatti die sup[)ongono quanto ristretto era il com- 
mercio , spiegano come, ([uantuiupie la conquista di tanti 
stati avesse posto in loro arbitrio le protliizioni , e le in- 
dustrie del rimanente del mondo, ancora il negozio fosso 
agli sguardi degli ammiratori «lelT antico tempo , una pro- 
^léssionc bassa , compagna del lusso , e della decadenza . 
Ciò die sembrava altra volta un’ occupazione indegna di 
un po|)olo agricoltore , e guerriero , si rignaitlava pari- 
nienti indegna di un popolo signore. Le leggi fiscali, le 
taglie su i prodotti , die il commercio estero apportava 
a Roma , non credevansi essere un modo assai onorevole 
«la .rieni[)ire il tesoro della Repubblica , ricco dalle spo- 
glie -dei Re . Kon voglio , diceva Scipione in una frase 



(ij Popiiins Romamis ite argento quidcni signato , ante 
Pyrrliinn regrm dcvictum nsiis est eie. Argentum signatiim 
est anno urbis cdlxxxv , Q. Ognlnio , C. Fabio coss. 
qninqnc annis ante priininn bcUuni Punician. (C. Plinii nat. 
I/ist. l. XXMll.J 

{ 2 ) Amvns numnins jiost anniiin t.xr t- /icrcussus est tjuain 
argenteus . (C. PUnius II. N. I. xwiir.J 
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(li ([iieslo quarto libro conservata dal graininalico No- 
nio , non voglio che lo stesso po])olo , sia il re , e il do- 
ganiere dell’ universo , e reputo ]M*r gli siati , come per 
li particolari la rendita migliore essere l’ economia (i) . 
Una tale massima hastei'ebhe ad indicare la prodigiosa 
diflerenza che jiassa tra gli antichi , e i moderni tempi , 
ne’ quali sarebbe foiose creduto , che il popolo re è pre- 
cisamente quello che e nello stesso tempo il fattore , c il 
doganiere dell’ universo . 

Insieme ai progressi del lusso materiale giusta le 
opinioni dell’ antichità , Cicerone avea con più diligen- 
za dovuto trattare ancora cic) che iMguarda il lusso dtdlo 
spirito, le arti, le lettere, i teatri, tutto il corteggio 
brillante della civiltà , e della ricchezza . Nulla era 

Ì (cesso i Ilomaiii più autico che le feste , e le pompe puh- 
:>liche. Ma queste feste adattate da prima al gusto di un po- 
polo di pastori , e di soldati , avevan conservato il mar- 
chio di loro rozza origine , e quando pure la magni- 
lìceiiza , e il genio delle arti eran venuti ad abl)ellir)e , 
sempre vi rimase un non so che di duro , e di barbaro , 
coiiiorme ai primi costumi, che le aveano ispirato . 

Nel tempo più antico i cittadini prendevan parte ai 
combattimenti del circo, sia da per st( medt*simi , sia fa- 
cendovi comparire i loro cavalli , o gli schiavi . Plinio 
il naturalista cita un frammento della Legge delle dodici 



tavole relativo alle ricompense , e alle corone che potC'^ 
valisi ottenere in questa guisa dai giovani guerrieri (a) . 
Ci(J, come ognun vede , si avvicinava molto ai costumi 
eleganti della Grecia nelle sue feste di Olimpia . Ma il 
giuoco sanguinolento dei gladiatori era tutt9 proprio di 



(t) Nolo ciiiiidcrn po/mlmn iwpcralorcm, et poi'tìtorau es- 
se lerranun . Oplimum aiiteni et in piwalis /’fimiliis , et in 
ivpiiùlica i'ectigal duco esse jiairinioniani : (Nonius .) 

(i) hule illa xn- Tabuhirnin Icx: ipti roivnain parit ipsc 
pccuniavc ^ cjus t’Irtntis ergo dtiilor ci . (>iiaiu savi eipi/w 
ineriiisscnt pecunia paiiani lege dici, nano dubitarci ■ (C. 
l’Un- seennd. nai. itisi. I. ) 

iti 
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Roma, o almeno <le' Sanniti , dai quali i Romani 1' avean 
preso . Cicerone in alcuna delle sue o|K-i-e conosciute , ha 
riprovato quest' orrido costume che faceva del sangue , 
e cMl' uccisione il passatempo degli spettatori romani . 
N’aveva egli discorso in questo quarto libro ? L’ esempio 
di Platone si diligente a rendere i guerrieri della sua Re- 
pulìblica umani insieme e valorosi , e a fortiGcare i loro 
niiiseoli, e le loro anime con esercizj scevri da pericolo 
per Je virtù morali , non gli aveva fatto avvertire ciò che 
in questo punto mancava ne’ vecclii costumi romani ? 
L’ ignoriamo , pure ne dubitiamo ; tanto è il potere di un 

1 pregiudizio nazionale su ì più bei genii di una nazione ! 

Romani , coiivien che si dica , comparati ai Greci , 
non furono mai che selvaggi civilizzati , barbari pieni di 
un maraviglioso talento d’ imitazione , e istruiti a forza 
d’ arte in una urbanità , che non scendeva sino al fon- 
do de’ loto costumi , e che civilizzava il linguaggio , sen- 
za rendere umana la loro natura . La guerra continua , 
la necessità di distruggere o ridurre in servitù gli altri 

! popoli , rinnovava mai sempre in loro questa primitiva 
crocia . I combattimenti de gladiatori erano stati nei lo- 
ro usi religiosi , una specie di Ecatombe offert^i alla mor- 
te , c per la quale si onoravano i funerali degl’ illustri 
cittadini . Il gusto del sangue innato in questo popolo , 
ne fece subito una parte necessaria di tutte le feste pulp- 
bliche , e di que' innumerevoli giuochi consecrati alla 
moltitudine delle divinità, che Roma adorava. 

Come Scipione Emiliano , malgrado il suo atticismo 
avrebbe potuto biasimare questo costume ? Leggiamo nel- 
la storia , che il primo Africano , il suo illustre , e vir- 
tuoso modello , diede in Cartagine uno spettacolo di gla- 
diatori nel quale, rigettatisi gli schiavi, come un sangue 
assai vile , non furono ammessi , che uomini di condizio- 
ne libera , che si ofl'erivano alla morte per essere com- 
piacenfi al generale . Ma vi ha di più ; due giovani pi-en- 
cipi d’ Ilperia , parenti per essere sortiti da due sorelle, 
si disputavano allora il miserabile trono di una città sot- 
tomessa alla protezione romana . Scipione permise loro il 
comi) ittimento di cor|>o a corpo in tpiesta festa sangui- 
nosa con una lèrocia che non ebbe line se non col- 
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la morte del più giovine , e che , soggiunge freddamente 
Tito Livio , fece vedeiv; all’ armata , con un esempio se- 
gnalato , quanto la passione del dominare sia un perico- 
loso flaggello per li mortali . 

£' ben d'edibile che la filosoGa complice dell’ orgoglio, 
e dell’ ambizione di Roma , non sollevò alcun lamento 
contro questo barbaro costume , e lasciò il popolo gode- 
re di uno spettacolo riputalo salutevole al coraggio , e 
politicamente utile . Un tal richiamo , come molti altri , 
era riservato al cristianesimo , che si fece intendere nei 
primi secoli dell’ impero , ove questo genere di ferocia , 
mescolato a costumi molli , e deformi , era divenuto an- 
cora più impropio . Intanto il jKitere di una costumanza 
feroce era tale, che i combattimenti de' gladiatori si ri- 

S rodussero anco sotto gl’ Imperadori cristiani , e non ce- 
eltero che alla lunga ostinazione dell’ eloquenza Evange- 
lica . Il poeta Prudenzio nel quarto secolo rappi-esentava 
con versi energici , questi orribili spettacoli , e le giovani 
Romane attente alle vicissitudini della lotta , alla caduta 
del vinto , e dando esse stesse il segno della morte di lui: 

pccttisqiic jaccntis 

Vii^o modesta jiibct converso pollice rampi . 

ei faceva istanze a Teodosio di abolire tali barbari 
giuochi, e di meritare quella palma di umanità, che il suo 
padre avea lasciato di cogliere . » Non vi abbiati per lo 
innanzi vittime , dicea egli , i di cui patimenti offrano 
un pubblico divertimento . Che questo circo odioso , 
sazio di sangue di bestie , non serva per lo innanzi di 
giuoco colle umane uccisioni » 

Àrripc dilatam tua , dux , in tempora famam 
Quodtpic patris supercst succcssor laudis habeto . 
Nullus in orbe cadat , cuj us sit poena voluptas . 

Jam solis contenta Jeris infojnis arena 
Nulla cruentatis homicidia ludat in armis. 

Roma cristiana aveva ancora bisogno di tali lezioni , ed 
erau oramai scorsi se» secoli , che Terenzio avea fatto 

i6 ’ 
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aj)|»lau(lii< nell Andrla questo liol verso, elio pareva detta- 
to dall' lunaiiltà la più tenera 

Homo siun , et hiiinnni nihil a me alicmun fiuto 

Tanto le massime poco influiscono su i costumi! Del re- 
sto se il teatro romano aveva <jualclie volta risonato 
di accenti si puri , eranvi più spesse le iniagiiii di 
una socielà corrotta ; e l’oi'se i saggi dell’ antica Roma 
eransi addimostrali meno indulgenti pei- la licenza del- 
la scena , die per la crudeltà del circo. E’ nolo <juel trat- 
to di Catone mentre assisteva ai giuoclii della Dea l-'lora, 
cd usciva dalla asseinlilea ; perchè il popolo non osava 
sotto i suoi occhi , dimandare la rappresentazione di «jual- 
che hulToueria oscena , che era un’ accessorio consueto del- 
ia festa . 

Qualunque sia la idea , che questo aneddoto ci dà del 
carattere de’ giuochi scenici , non dimeiiticliiauio aver avu- 
to questi giuochi in Roma come nella Grecia un’ origine 
religiosa . Nell’ anno di Roma dopo la strage di una 

contagiosa malattia si pose in opera ipiesto mezzo per 
iscougiurare il flagello , e placare gli Dei (i). Non 
era allora che una specie di pantomima giocata da- 
gli Etruschi chiamati per questo oggetto . Di poi , la 
gioventù Romana mescolando alla imitazione di «jncsle 
danze, delle hiiironerie in versi triviali, ne emerse una novel- 
la arte . Si formarono romani istrioni , e subito si eser- 
citarono a rappresentazioni chiamate satire , misto di can- 
ti , di danze , c di versi somiglianti a’ versi fescenni di 
cui parla (R-azio . Livio Andronico fu il primo che a 
queste salire sostituì certa spezie di favole drammatiche . 
Nulla era tanto imperfetto , c grossolano , quanto questi 



(/) Clini i’is morbi , nec hiimanis consiliis , hcc opc Di- 
vina Ict’antiir , oictis sii/ierstilioiie aniniis ludi ijiioijiic scc- 
iiici , nin’u res bellicoso /lofiulo , (««hi cirri nioilo Sjicctiu ii- 
Inni /iicral) iuta ulta roclcstis ime /tlucamiaa imlituli di~ 
ciiultii . i^Tit. Lio. l. III.) 
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inizj . L’ aulort- , come l'r.ifjli a fjrndo , rappresentava a 
Ini solo tutto il suo drainina . Tln |friiiio passo al 
pro<;rcili mento dell’ arte fu il permesso accordalo a Livio 
«li liii’si ajiitare da un ragazzo, die cantava, mentri! «-gli 
stesso seguitava a fare la pantomima . La legge si orcn]>ó 
subito a reprimere le intemperanze di «piesli nuovi giuochi, 
«! li ridusse , come afferma Tito I^ivio , ad isserò un ar- 
te. Allora i giovani Tlomani pre ero dagli Osclii popoli «li 
Italia da tempo mollo antico civilizzali , un’ altra forma 
«li ilranlma più regolare , più deceiile , e che pigliò la 
«lenominazione di Àtcllanc , genere di composizione tea- 
trale , «Iella quale non rimane vestigio . 

Con qual curiosità non sarebbe stato da noi udito 
Scipione il protettore , e 1’ amico di Terenzio , spiegare 
il progresso dell’ arte «lei Teatro che si sviluppò si 
presto in Roma , e contrassegnarne 1’ influenza su » co- 
stumi pubblici ! Monumenti preziosi «li «pieslo quarto li- 
bro conservali ci fanno ben conoscere le «lifferenze del I «'atro 
riMnano dal greco, c distinguere molto bene il genio , e 
il potere «bflerente di tutti due i jiopoli . Ma questi 
frammenti ci lascian pure desiderare «ielle particolarità 
preziose . 

Quanto alla romana tragedia , pare che nel tempo di 
Scipione non abbia potuto dare molte occasioni di os- 
servazioni , e di morali vellute . Essa era tutta gre- 
ca , c tutta mitologica . Cicerone amava e citava i 
vecchi poeti , che diixler alla tragedia qualche ener- 
gia mescolata «la rozzezza . Toglie sovente da costoro 
alcune espr«?ssioni ardite , e nervose , «Ielle quali am- 
mira la forza , in un tempo in cui la poesia romana 
era ancor si lontana «lalla perfezione . Ma questi poeti 
medesimi , considerali in un punto di visla più allo, nulla 
potevan a lui offrire «li ciò che la tragi’ilia «li Atene pre- 
sentava alle meililazioni ile’ «lotti , e al patriottismo «lei 
citlailini . Ennio il quale cantò in versi eroici le azioni 
ile’ Romani, non aveva posto sulla scena, che le tradizio- 
ni «lif Greci . Pacuvio contemporaneo «li Scipione , non 
aveva trattalo alcun soggetto nazionale , e non n’^ avea 
fallo «Iella trageilia , che un lavoro letterario , un’imita- 
zione «Ielle favole didla Grecia. Mollo lardi, e vicino ai tempi 
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(li Cicerone cadde in pensiero al poeta Accio di mettere sul- 
la scena 1' espulsione dei Tarxjuuii . Ma sino a quel tem- 
po KcuLa , i^-iamo , Oreste , Achille Agamennone , e 
tutto il materiale di greca tragedia , che ancor dura , 
avea solamente occupato il teatro romano . 

Del i*esto , ammesso questo punto, che presso i Roma- 
ni la tragedia sia stata da principio e per lungo tempo 
aliena da una veduta politica , e nazionale , rimaneva a 
Scipione , e ai suoi amici ad esaminare 1' influenza che 
potevano avere su i costumi della Repubblica queste rap- 

S resentazioni ideali in tutto , e soltanto letterarie , dei 
elilti , delle passioni , delle avventure , che formavano 
gli annali eroici della Grecia . Di piu , queste prime tra- 
gedie di Eimio , e di Pacuvio , imitate del tutto da So- 
focle , e da Euripide , erano piene di massime , e di sen- 
tenze della filosofìa gi*eca , e questa filosofia rcnduta in 
tal modo popolare , era un' innovazione che aveva la sua 
importanza . 

Cicerone in un opera intieramente filosofica , nelle Tu- 
sculane^ ha biasimato la morale della Tragedia, le false 
idee che dava degli Eroi , e degli Dei , e 1' oltraggio an- 
cora che arrecava alla natura umana , facendola compari- 
re debole, furiosa , abbattuta dal dolore. Ha supposto 
che questi spettacoli di lacrime, e di disperazione snei-- 
vano gli animi ; (i) e questa osservazione presa da Pia- 
tone , applica chiaramente su i costumi della tragedia gre- 
ca, ove, come ognun sa , tutti gli eccessi della tolleran- 
za , e le grida ancora , e i gemili del dolore fisico era- 
no un mezzo convenuto di tenerezza , e di spavento (a) . 
Da ciò Cicerone conchiuse in questo passo , che Pla- 
tone aveva avuto ragione , disegnando la sua ideale re- 



(/) Tidcsfie poetae quid mali ajf crauti Lamentantes in- 
diicunt Jbrlissùitos uiros ; molliunt animos nostros } ita sant 
dulces ut non Icgantiir modo, sed edit cantar (^Tusc. ii. c. ir.) 

(a) llcclc igitur a Platone educuntur e£ ea cimiate quam 
Jinxit die , cum mores optiinos et optimum reipublicae sta- 
tuiti cxquircrct {Tusc. l. if. c. it.) 
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f xibblica , di bandirne questi poeti , die per mézzo dei 
oro troppo patetici accenti rompono il niusdiiu vigore 
della \irtu . Ma , non ostante questa proscrizione filoso- 
6ca una prima volta espressa , non sono pienamente con- 
vinto , che egli abbia dovuto riprodurre lo stesso anate- 
ma nella teoria della sua propria repubblica , molto me- 
no speculativa di quella di Platone . 1 Romani del tem- 
po di Scipione non erano come i Greci dell’ Accademia, 
o come i Francesi del secolo di Rousseau, uomini stanchi 
da tutti i letterari diletti , e ricondotti dalia sazievo- 



lezza stessa di un tal nobile passatempo ad una sorte di 
austerità sistematica, e di paradosso , che discute , e ri- 
prova le sue proprie commozioni . Platone argomenta con 
serietà contro i vizj della morale di Omero . 11 primo 
Scipione all' incontro avea incoraggiato con la sua ammi- 
razione , ed amicizia il vecchio Runio , che tradusse per 
uso de' Romani la Iliade con tutti i belli deliri! dei qua- 
li è piena . La poesia , le favole eroiche , le tradizioni 
della Grecia, erano allora per li Romani, una. passione 
di gioventù , alla quale senza misura si davano in brac- 
cio . 11 secondo Scipione , 1' Emiliano dei nostri dialo- 
ghi , era ancor più compreso dall’ amor delle lettere , e 
vi portava un sentimento più delicato , e più elevato . 
Colui che vincitor di Cartagine , e vedendo da un’ altu- 
ra r incendio di questa città sgraziata , e il cadere dei 
suoi palazzi divorati dalle iìamme, ripeteva, le lacrime agli 
occhi , ed il pensiero a Roma , i bei vei-si di Omero; 
» Un giorno verrà che la città sacra di Troja , e Pria- 
mo , e il popolo del valoroso Priamo saranno annientati » 
quest’ anima dolce , e fìcra , commossa dall’ incanto an- 
cor novello delle belle arti , doveva dilettarsi del gran 
patetico delle tragedie gi'cche trasportato sul teatro Ro- 
mano più tosto che esaminare sottilmente il pericolo, che 
queste commoventi pitture potevano cagionar sulla fermez- 
za stoica . In un altra opera , Cicerone ci ha ritratto , 
colle parole di Lelio, le virtuose, e pure commozioni, che 
eccitava nell’ animo de’ Romani la bella scena imitata dal 



teatro Greco , ove due eroi dell’ amicìzia Oreste , e Pi- 
lade si disputavano l’ onore di morire rimo per l’ altro, 
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«;.l ov(! dascuii «lo' due amici si offeriva villiina clic il 
tiiMimu voleva immolare (i). 

Del reslo o «juesto IjoIìo medesimo , o Scipione aveva 
biasimato nel ([iiarto libro della licpubblua 1 ’ abuso die i 
poeti drammatici jmtevaiio «{ualdie volta fai-e del potere 
che eseriilnvano su i cuori traviati dal prestigio del 
teatro. Sant’ Agostino ce n’ ha conservalo la priiova in 
un passo ove egli stesso , con la sua cristiana interez- 
za , si innalza contro le finzioni , pericolose delle «piali la 
mitologia occupava il teatro . Rappresenta la debolezza 
delle leggi, e «le’ morali divieti contro gli esempi di «pic- 
sli dei , die di«;’ egli , sembravano nioltijdicai'e , e difibn- 
dere i delitti , facendoli solleniiehiente conoscere al popo- 
lo , in mezzo alle p«)mj>e «Iella scena , come fusser azio- 
Jii , die avesser eglino stessi commesso, a fine die la per- 
versità umana venisse inanimala da u n’ autorità «liv ina « « d 
aggiunge » invano Cicerone ri«:liiamava , invano gridava 
tialtamlo «le’ poeti: «juaiulo qiu'Sti uomini si vedono anco 
sosleniili dai clamori, e «lai suffragi del jiopolo, (saggio, 
e gran precettore invero), quanto spargon di lendue ! 
quanti vani terrori non ispirano ! «juafi passioni non ac- 
cendono ! (2) . 



(/) Qui claiiiores tota cavea mipcr in hospilis et amici 
Ilici Al. Pacuvii , nova fabula , cum , ignorante rege ittcr 
coruin essct Orcstes , Pjladcs Orcstein se esse diccrct , iil 
pia ilio nccaiviur } Orcstes aiitcìn , ita ut crat , Orcstem 
se esse perseverarci ! Stantes plaiulcbant in iv ficla : ipa'd 
arbitraiiiur in vera fuissc factuias ? Facile indicabat ipsa 
natura viin suaiii ( de ainicilia ) . 

(2) Quomodo igitiir tanta animi , et morum mala , hc- 
nis pracceptis et Icgibus , vcl iiiunincntia piahibcrcnt , vcl 
insita cxlirpanda curarcnt dii talcs ; (jui ctiam scminanda , 
«■/ augenda Jlagilia curaverunt , tulia vcl sua vcl (piasi sua 
farla per thcatricas cclcbritàtcs populis innntcsccre cupicii- 
tcs ; ut taiiupiam aiilorilatc divina , sua spante ncipiissima 
libido acccndcrctur humana ,• frustia hoc cxclamante Cice- 
rone , ipii cum de poclis ageret : ad ipios cum acccssisset , 
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Questa corruzione tlel teatro relativamente alle false idee 
clic dava degli Dei , ai vizj elio loro atirilniiva , era 1’ 
ingiuria coiiiuiie di lutto il paganesimo ; ina il marrliio do- 
vette esserne più sensibile nella commedia che niella trage- 
dia . or ingiusti corrucci, gl’ implacabili rìs<Mitiineiili im- 
putati agli Dei sotto la legge suprema di un’ incoinjiren- 
sìiiile fatalismo , erano assai meno pericolosi per lo sen- 
timento morale, die la pittura troppo libera delle loro _ 
ridicole avventure , c delle loro umane debolezze. Ivi di 
necessità , la incredulità emergeva dall’ imaginc del vizio ; 
ed il cullo pciiva con i costumi . 

I vecchi Romani che credevano al dio del Camjiidoglio 
non dovean riguardare con sopracciglio Plauto che faceva 
allo stesso rappresentare la commedia, secondo la sua espres- 
sione Pei dilensori degli antichi costumi , ne’ quali 1’ a- 
dulterio di una femmina era punito colla morte, non do- 
vean restare turbati che sotto gli occhi del popolo fosse quel- 
lo consecralo dall’ esempio di Giove ? Sa ognuno sino a 
fjual giunto fu portata 1’. arditezza del teatro di Atene , e 
1 empietà di Aristofane, l’accusatore <li Socrate. Il tea- 
tro Romano non era meno lila-ro ; vi si vedevano lutti i 
capricci amorosi .di Giove, la sua morte, c vi si udiva - 
Sotto il suo nome un testamento burlesco . La casta Dia- 
na era vergognosamente 'frustata sulla scena ; compariva- 
iio tre Ercoli la - dì cui famelica voracità era un soggetto 
inesauribile di buflbneria (i). La legge nessuna proi- 
bizione avea posto a questa licenza . Essa avea pi*o- 
telto da qualsisia ingiurioso attacco la riputazione de’ 



ùnfuit , clamor et appmùatio popuii, quasi inabili cujustlaiii , 
et sapicntis magistri , qiias UH oMi,eunt tcnebras P quos in~ 
i’chunt mctus ? quas injlamniant cupuUtatcs ? ( Augnst. de 
rii>it~ Dei Uh. II. ) 

(/) Dispicitc Lciitulonun , et IlostUìorum venusta tcs , n- 
Iriim iiiimos aii Dcos veslros, in jocis et strophis ridcuiis ; 
Moee/iuin Aniiluui , et mascnlam tu nani , et Dianam Jlag- 
gellutam , et Jovìs iui>rlui Icsluiucnluni nxìtalum , et fres 
JfcìTult's Jiiìiu’lirns irrisos . (^Tcrlull. upol. e. /5.) 
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t ìUadiui , ma non mai quella degli Dei (i) . Onde 
S. Agostino colpito da questa apparente contraddi- 
zione esclamava , facendo allusione al trattato della Re- 
pubblica., e rivolto al principale interlocutore di questo dia- 
logo » E che! Scipione, voi lodate questa precauzione 
per la quale viene interdetta ai poeti l' ingiuria contro 
qiialsisia cittadino Uoinano, mentre che essi non perdonano 
a verun degli Dei ? Àvrassi più estimazione della vostra 
curia , che del Campidoglio , anzi della sola lloma , che 
di tutto il cielo? di sorte che la maldicenza non possa esercitare 
la lingua de' poeti contro i cittadini , e intanto verso gli Dei 
tranquilli , tante infàmie scagliassero, senza che nè censore , 
nè senatore, nè principe , uè pontefice lo impedisca ? 
Parve indegno che Plauto , o ^evio , Puhlio , e Cneo 
Scipione , o Cecilio avesse maledetto M. Catone , e fu 
onorata cosa che il vostro Terenzio colle infamie di Giove Ot- 
timo Massimo concitasse alla scelleratezza i giovanetti? (a) . 

11 passo al quale là un allusione cosi severa 1' aposto- 
lo Cristiano è del resto, il solo che nelle sei commedie di 
Terenzio abbia questa divisa . Per altro questo puro , 
e grazioso scrittore , quando anche dipinge le passioni coi 



(/) Ncc tragici (juidem ant Comici parciint , ut non ae- 
runinas uel eirores domus alicujus dei praefentur. [TcrtuU. 
apoi. c. f4‘) 

( 2 ) Itane tandem , Scipio , lattdas hanc poctis romanis 
ncgataiH licentiarn , ut cuicfuam opprobiium infiigeret Roma- 
norum , cum vidcas cos nulli dcorum pcpercissc vestrorum ? 
Itane pluris tibi habenda aita est existimatio tvstrae curiac, 

Ì ìuain Capitola, imo Romae ttnius, quam coeli totius , ut 
inguaia malcdicam in cives tuos exercere poetae eliam le- 
ga pnìhiberentur , et in deos tuos sccuri , tanta confida , 
nullo senatore , mdlo censore , mdlo principe , oidio ponti- 
Jicc prohibente jacularentur? Indignum vidclicet fuìtut Plau- 
tus aut Naeuius Publio , et Cucio Scipioni, aiit Caccilius 
M. Catoni malediccrct ; et dignum fuit , ut TcrciUius t>e- 
stcr Jlagitio Joris optimi Ma.rimi udolcscentùim nequitiani 
concitarct . (dugust- tic Civit- Dei lib. h. c, tei.) 
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più vivi colori , conserva la decenza del linguaggio , e 
i*espira ancora una certa bontà morale , che non è inve- 
ro la virtù , ma non è priva di attrattive , e di potere. 
La pulitezza , e la dignità di Scipione sembrano essere 
passate in queste eleganti opere , ed a Terenzio veramen- 
te s' applicava , nel dialogo della Repubblica , questa defi- 
nizione della Commedia conservataci dal grammatico Do- 
nato » La Commedia è 1’ imitazione della vita , lo spec- 
chio del costume, e l' imagine fedele della verità (i). » 
Per esprimere gualche idea sull' influenza morale del 
teatro comico , il quadro scelto da Cicerone era si fa- 
vorevole, che fu precisamente nel secolo di Scipione che la 
commedia latina fece i suoi più felici progressi , e rice- 
vette un grado di perfezione negato nell’ epoca medesi- 
ma ad ogni altro l'amo di letteratura Romana . Di più, 
questa rinomanza che attribuiva a Scipione , ed a Le- 
lio una parte nelle opei'e di Terenzio , sembra non esse- 
re stata un vuoto rumoi« , e il poeta in uno de' suoi 

( irologhi , la combatte con una molle compiacenza che 
la le sembianze di approvazione (a) . W’ abbiamo anco- 
ra di questo qualche particolarità . Un certo Mummie 
in un' aringa citata da Svetonio aveva detto in formate 

5 arnie » Scipione l' Africano , pigliando il pei'sonaggio 
i Terenzio , fece sotto questo nome comparire nella sce- 
na gli scherzi secieti del suo ozio (3) . 



(;) Comoedia est imàatio vUae , specidum consuetudùùs, 
et %’critatis imago . 

(2) Nam (fuod isti dicunt malevoli , homines nobiles 
Eum adjiitarc , assidueqite una sciibere ; 

Quod illi maledictum vehemens existumant 

Eam laiidem hic ducit maximain , ciun illis placet , 

Qui vobis uniaersis , et popolo placent ; 

Quorum opera in bello , in odo , in negotio , 

Suo tjuistjuc tempore usus est sine superbia . 

. ( Adelph. prol. ) 

(,i) Q. Mununius in oratione prò se ait: P, Africanus, 
qui a Tercnlin personam mutuatus , qtuic do ni luscrat ipsc, 
nomine illitif in sccnwn detulit • (Sact- de cl. Poct.) 
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CO....J.O ]N,po(,., a, 1 , orila j„„ noia, racconla a <n,c- 
slo proposilo un aneddoto mollo pi, caule , se fosse v,-ro 
Ln jrionio Ulio, esse,!, lo alla sua campagna di Pozzuo^ 

m-llarrÌ"^‘”’''‘V“' > fece nmito tempo as- 

cila, c la sua femmina , e i suoi amici im:I pranzo in 

rato TTr'” ’ «'-••lo Leglio Espi- 
lalo Itilo scrivere. !• ii cosi, -etto a mostrare lo^s, ritto 

ed egli recito de’ versi die si trovano oggi «dia Ilcàù 

tonUnH>rumcnos . Del resto in opposizione a qLt’ am-ddolo 

Svelonio c, l.a conservato un epigramma molto spirilosamei.E 

te maligno, ne quale s, accusa Terenzio di avei- perdulo il 

suo tempo, e la sua gloria nel fia^quenlare i palagl^de’ grai - 

pranzare plesso di Lelio, e po, morire nella iioverlà 
hinlano dalla patria, dimenticalo dagrill,,slri suoi ami, •ir,'»’ 
^ OH prestiamo fede a questo epigramma, sar,;bl, e iK>r vx-E 

te,so‘iÌ rienlo‘'‘ ‘f^‘' ‘•«“a P"!enza 

verso 11 taluno , formidabile sempre mai agli uomini di 

^llere , sia tanto malamenle finito, dalla parlo ,,ure di 

Scipione e trattandosi di Terenzio . ^ ‘ 

Clic die ne sia di questi minuti aneddoli, dio non 
mportavan certamente a Cicerone por rappor.arli nel , ùn - 
to libio della , si compì emle^^abbastan/a 1’ i„- 



(t) Dum asana, n nobili, a„ , et facosas lau,hs petit; 

Ihun ad F„r„„n se cocularc et Laeìiam, palchrn.n patat; 
II, an se a,„an ab bisce ere, Ut, crcbJ,nalbanJ,uZ;i 
Ob jloran actaUs suae ; ipsis sablatis rebus atisuuoj,,, 
Jnnpiam redactus est. 

Iu„iuc c cospectu ontnimn abiit in Graeciani, in terra,,, ,d- 

Mortuus est in Stj„,pbah circa, line oppi, lo : ,,i/lù,Ui,, ’s 
pno prof,,it , nihil ei Lacli„s , ni! Furius : 
/■ù,Lnù/F *"‘ ‘’oif'bulU nobilcs/acillimc, 

^ «Ituu „t css.-t, ,p,„ r,fcnu obU„.„ ,lo,„i„, scn-u/.a. 

(.Ve, 7. /„ / ,/. Tci-aii.) 
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grgiiosa supposizione <li im (lialof’o, ove si avea il piarc- 
ru <li sentir parlare sull’ inllueiiza del Teatro, Scipione , 
u I^’lio cmliili autori di comme-die . Poco innanzi o in- 



torno a quel tempo sei podi eransi resi famosi in questo 
aringo , imitando non il cinismo politico di Aristofane, 
ma il tono della mezzana commedia , e le o}>ci'c di Me- 
iiandro , Fileinone, Dilìlo, Epicarmo, e della moltitu- 
dine d’ ingegnosi comici prodotti dalla Grecia . 

Sa ognuno , e Milton lia detto da gran tempo, clic 
in Atene , la Commedia politica era veramente ciò clic 
la libertà della stampa è in alcuni stati moderni , una 
specie ili potenza democratica die giudica degli affari , e 
degli uomini . Il carattere de’ costumi Romani , c la fie- 
rezza del Patriziato non jierinettevano d’ iiiiitai-e la licen- 
za Ateniese . Per altro le leggi delle dodici tavole mol- 
lo anteriori ai monumenti conosciuti della poesia latina, 
avevano condannato tutti gli scritti satirici con quel ri- 
gore medesimo, che 1’ Aristocrazia usa nel reprimere que- 
sto genere di delitto; e queste leggi sussistevano. INon piios- 
si dubitare , che le loro minaccievoli disposizioni non 
abbiano servito, in un colle attrattive di un ojiera facile 
a fai-si, a condurre i comici latini verso f imitazione esclu- 
siva , e la traduzione quasi letterale della mezzana coin- 
metlia Greca , di quella che ristretta era unicamente al- 
la descrizione della vita comune, e alla supposizione di 
qualche particolare avvenimento . Tal’ è il carattere di 
lutto il teatro di Plauto, e di Terenzio. Nomi di per- 
sonaggi, luoghi della scena, pitture di costumi, scelta 
di circostanze, lutto è straniei’o, greco, siciliano, asia- 
tico; tutto succede in Atene, a Calidonia , a Ejiidam- 
mo, a Efeso ec. e nel tempo medesimo lutto appartiene 
all’ ordin privato, allo stato domestico, e nulla richiama, 
nemmeno con allusioni lontane , e innocenti , nemmeno 



con imilazioui , che non sarehliero state al più che islo- 
riche , la memoria della commedia politica di Eiipoli , 
e di Aristofane. Qualche saggio nel genere ardito della 
vecchia commedia greca, era stato tentato in Roma , po- 



co prima ili i’iauto, e si ri|)rodiisse nel tempo di Ci- 
ri rime 'in mezzo alle vive lotte dell’ niiibizione, e della IìIht- 



tà. Dopo la prima guerra Punica, Nevio che fu poeta, 
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i; sol'lalo , e rhc cantò questa guerra, nella qtiale egli a- 
veva combattuto, si era avvisalo, in una specie di dram- 
ma nazionale, di tradurre sulla scena , e perseguitare coi 
suoi sarcasmi , i personaggi più illustri di Roma. Sarà 

S ure credibile! neppure avea risjjcllato la virtù stessa 
el primo Scipione, e la sua purità de' costumi della quale 
gl' istorici hanno fatto tanto caso . Ke' suoi maligni ver- 
si , rappresentava il vincitore dell' Africa, l’Eroe de’ Ro- 
mani strappato seminudo dal suo padre dalla casa di una cor- 
tigiana (i). Tale fu medesimamente, secondo rapporta Aulo 
Gelilo la influenza di queste sciocchezze del poeta, che esse 
indussero in appresso un istorico celebre Valerio Antia , 
a smentire 1' opinione comune sulla magnanimità di Sci- 
pione nella Spagna , e ad avanzare , che il giovane Ro- 
mano , lungi di restituire generosamente la bella cattiva 
ai suoi parenti , 1’ avesse amata passionatamente , e ih 
luogo d'imitare Alessandro , avesse fatto ciò che fece 
Massinissa . E dopo si vorrà credere alla storia , o più 
tosto dite , se 1’ osereste , che le calunnie de’ poeti non 
sieno pericolose ! 

11 secondo Afneano , in apparenza per dispetto di un 
tale insulto arrecalo alla gloria del suo avolo , non dis- 



(/) Nos satis habebimus , ^uod ex hislorìà est, ìd di- 
cere : Scipionem islurn , eeronc an falso incertum , fama 
tamcn , cuin esset adoìcscens , haud sincera fiiissc , et pro- 
pemodum constitisse kasce versus a Cn. Nacvio poeta in 
eum scriptos esse : 

Kliain fpii rcs niagnas inarui saepe gessit gloriose ,• 
Ct'jus farla vira mine vigent j (jui apiid gcntes solus 
Pracstat; cimi siiiis pater cuui pallio uno ab amica abduxit. 

His ego i'crsibus credo adductiun Palcrium dntiatem ad- 
vcrsian roctems omnes scriptorcs de Scipionis moribits scn- 
sisse; et cam pitcUam captivam norv redditam patri scn'p- 
sissc , contro tpiam nos sopra diximus , sed rctcntam a 
Scipione , ahjue in deficiis umoribuscjue ab co usur- 
patam . {^dulii Gcllii lib. ri. c. riii.) 
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simulava, rome vcdrassi da alcuni frammenti di questo 
quarto libro , gli abusi della licenza teatrale , e si ral- 
legrava della legislazione romana di averle severamen- 
te represse . In effetto , 1' audacia di Nevio non era re- 
stata impunita . Gettato in una prigione per ordine dei 
magistrati chiamati Triunwiri fu inutilmente richiesto dai 
tribuni , protettori naturali di tutti i maldicenti', ei non po- 
tè uscire di prigione se non dopo aver avuto il tempo 
di comporre due commedie , nelle quali ritrattava le in- 
giurie , ed i sarcasmi con che avea offeso molti dei 
principali personaggi dello stato(i). Ma perseguitato sempre 
dall' odio di questi potenti nemici , fu ridotto al spatriar- 
si , e morire in Utica, nel paese medesimo il quale dove- 
va quanto prima inviare a Roma 1' elegante , e saggio 
Terenzio . 

Quest’ esempio , e 1’ esatta sorveglianza degli Edili, che 

J indicavano le commedie , alienò i comici dal pensiei'o 
i parlar liberamente , e con una malignità si peri- 
colosa . Nelle lettere di Gcerone bene si vede che Publio 
autore delle piccole commedie intitolate Mimi, lasciava 
scappare contro la potenza, delle allusioni maligne , com- 
prese vivamente dalla sagacità popolare , che sviluppa il 
sentimento della servitù (a) . Macrobio ci rapporta ancora 
come Laberio in un dramma ove Cesare 1' avea costretto di 
rappresentare lui medesimo, occultò qualche verso, nel qua- 



(/) Siculi de Naevio quoque accepimus , Jabulas eitin (n 
carcere duas scripsisse, Ilarioliim , et Leontem ; cum ob 
assiduam maledicentiam , et probra in principe! civiìatis de 
Graecorum poctarum more dieta , in vincaia Romae a tri- 
umviri! conjectu! eaet . linde po!t a tribuni! plebei e.vcm- 
tu! c!t , cum in iis , qua! iupra dixi ,fabulÌ!, delieta ma , 
et petulantia! dictorum , quibu! multo! ante laacrat , dii 
luiaet ( yiuli Gellii l. in. c. 3. ) 

C 2 J Duu! a te accepi ephtolo! beri ; ex priore iheatrum 
Puhliumquc rognovi, bona ligna comentientis moltitudini! . 
{Ciccr. ad Fornii.) . 
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le l'aj)|>1u.'iziuiie Olila ila lutti ^li s|ii‘llatut‘i feri il diltalo- 
re. Ma quesii ani ildoli, apparleii^oiio ad un’ ejioca di |nili- 
te/.za sociale, ove l’es|renio rainnanienlo cicali spirili dona al- 
la satira jKVicnti armi ancorcliè iin|>ercetlibili. ^'on è menu 
vero che nel lungo intervallo do|)o IVevio sino a (5:s.ire, la 
Coninii'dia, costauteinentc coltivala a Roma , sembrava non 
essere stata clic un lavoro letterario , un divertimento del- 
lo spirito , straniero a qualsisia inleuziune morale , o ]>u- 
litii a . 

lt!ssa non fu meno fiorente, c non ne dipinse meno alcuna 
volta |)ersonaggi Romani , ma sempre , come pare , sen- 
za iiersonalità contemiMU'anee, senza designazione indivi- 
duale . Indipendentemente de' drammi imitati da’ Givci co- 
me quelli di Plauto , di Cecilio , di Terenzio , il teatro 
romano elda; commedie nazionali , nelle quali si mette- 
vano in isccna lutti i ranghi de’ cittadini , e che porta- 
vano i nomi di Practcstac , di Togatac , di Tabcrnariac 
secondo i personaggi che rapprc'sentavano del primo or- 
,dinc, di semplici cittadini , o di schiavi. Afrauio si era 
esercitato in questo genere, c meritò di essere quasi j»- - 
ragonato a Mcnandro . 

Dìcitur Afmni toga corwciiìsse Mcnandro . 

Pareva die i suoi drammi ristretti a pitture di privati 
costumi , e notabili per la graziosa eleganza dello stile , 
respirassero un genere di corruzione troppo comune ne- 
gli antichi costumi , ma la cui impudente pubblicità in 
un teatro, sembrava il più vergognoso, ed inconcepibile gra- 
do dell'umano avvilimento (i) • 

Questo poeta era contemporaneo di Scipione , c di Te- 
renzio . Se Quintiliano trova , che le commedie di Te- 
renzio , che nell’ espressione conserva tanto di decoro, non 
dovevano esser Ielle pria dell’ età nella quale i costumi so- 
no in sicuro secondo la sua liella espressione, di <[ual cen- 
sura i grand’ uomini della repubblica non dovevano in- 
fliggere in Afranio una licenza odiosa ? 



CO Togatis cxcc/lit AJianius i utiuam>jnc non tiuiiiinas- 
sct nrgunienta j'oedis aini iiOiis , inorcs stiosjassus ! (fninlil- 

/• A. C. I. 
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Senza parlare ili quesla orribile ilepraia/.ioue , abba- 
stanza si vede dalle cuiiiniedie di Plauto , a quale ecces- 
so d’ impura rozzezza , era condotto il lin^uag<>io orili- 
iiario della scena comica presso i Romani . Non si dovrà 
poi stupire se da quel tempo essa più di una volta alj- 
bia sopra di se tirato la riprovazione de’ censori , ina- ‘ 
gistrati custodi de’ costumi pubblici , alcuni arresti dei 
quali appajono tanto severi , ebe a pena si possono ima- 
giiiare . L’ energico Tertulliano attaccando i leali'i del suo 
tempo appoggiavasi a tale antica autorità, e in questa 
occasione citava un curioso aneddoto » Sovente, die’ egli, 
i censori facevano abbattere i teatri consultando i costu- 
mi ; Cosi quando l’ompeo il grande per questa so- 
la debolezza piccolo , fece fabricai-e il suo teatro , 
ricettacolo di tutti i v'izj , temendo non fosse nel- 
r avvenire contaminata la sua memoria , dal biasimo dei 
censori , vi costrusse al di sopra un edificio consecrato a 
Venere , e convocando il popolo con luv editto per 1' ina- 
gurazione del luogo, ne fece la dedicazione sotto il titolo non 
già di teatro, ma di tempio di V’eiiere , a cui abbiamo 
sottoposto, ei soggiunse, de’ gradini per lo s^iettacolo . In 
questa guisa coprì col frontispizio di un tempio questo 
monumento riprovato, e degno di esserlo, ed eluse la 
morale colla superstizione (i) . 

Si vede da questo fatto , e dalla rillcssionc dell’ orato- 
re cristiano die il teatro latino rimontava , coll’ inveccliia- 



(/) Nani saepc ccnsorcs nascentia cum maxime theatra 
ilcslrucbaut , morihus consuìentcs quorum scilirct pcriculum 
lUf^cus de lascivia prm’idehaut etc. Itaipic Pompcjus uiu- 
(fuiis , solo iltcalro suo uiiuor, cum illam arceui omnium tur- 
piludinuui extruxissct, %>critus ipiamloipie mcuioriae suac ccn- 
soriam animadversionem , P cneris aedeut superposuit , et ad 
dcdicationeui cdicto popidum vocans , non thealrum sed Ge- 
neris templum nuucupavit , cui subjccimus , impiit, ^rad'ts 
spcclaculorum . Ita damuatum , et tlamnandum opus templi 
titulo practexit , et disciplinam superstitionc elusil. f VcrtuL 
de Spcctac.J 

n 
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it , \erso la origine del tutto religiosa, elie avevano avuta 
i suoi primi, e iiiidnni saggi e dai quali compaHva che da 
mollo tempo si fosse senstalo.il vizio cercava pensatamente 
aggiimgiieif, ove non era primamente stato che 1’ opera 
dello azzardo , e deli’ ignoruiiza . S’ intenderà , dico ciò 
di passaggio , che questa disposizione dovette nel segui- 
to aumentarsi per lo progresso del Cristianesimo , e 
che i teatri divenner cosi il punto di appoggio , e per 
cosi dire la principale fortezza del culto pagano dehol- 
mcnle difeso dai suoi sacerdoti . Con ciò si spiegano gli 
anatemi terribili lanciali dai primi cristiani contro i tea- 
tri, e si addimostra insiememcnle quanto questi antichi ana- 
temi si applichino ingiustamente ai nostri teatri inoder- 
iii , e a uno stalo di società si differenle da questa prima 
cpm-a . 

Che che ne sia, una specie d’ ippocrisia puhhiica stimò 
ben fatto in Ruma consacrare i teatri, non mai inu'ò si die- 
de loro , presso un popolo Cero , c grave , V importan- 
za , e la considerazione che riscuotevano presso i Greci . 
Questa verità si mauilésla ahiiaslanza dalla maniera difle- 
renle colla quale erano gli attori trattali ne' due paesi ( i). 
Cicerone non aveva credulo questo fallo indegno di osser- 
vazione. Egli oss<;rvava, nel quarto libro AeWa Repubblica , 
che Eschine, il quale nella sua giovinezza avea l’apjireseii- 
tato la tragedia, preso avesse parte al governo di Ale- 
ne , e che il comico Àristodeuio fosse stalo invialo aniha- 
sciadorc a Filippo per trattare i più imiiortanli aflari ('»,). 
A Roma al contrario, la professione iti attore era ripu- 
tata disonorevole , e non solamente allontanava da ogni 



(ty In sccnam ecro prodirc , et popttlo esse spcctacnìo 
nemini in eisdem gcnlibus J'uit turpitudini. (Cornei. Nepos.) 

(2) Sùptidem , tfuod in eo quotjue de Re publica libro 
coinmenioratur , et /Icschines Alhcniensis v>ir eloijuenlissiiniis , 
iftii Clan adolesccns iragcdias aciitavissct , rem publicam 
capcssiuil ; et A ristodciiitiiii , tragicnm itein aclorem , nia- 
jriiiiis de rebus pacis et belli Icgatuw ad Vhiiippuin Athe- 
niciises saepe miscmnl. {Aiigiist. de C/V. Dei). 
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dignità , ma portava con seco la priv azione de'diritti civici, 
e 1’ esclusione del servizio militare . Questa severità inlatj- 
lo era soggetta ad un' eccezione jht coloro che ra 2 >pre- 
sentavano nei drammi chiamati Atcllani (i) . 

Cicerone 1’ allievo di Roselo nell' arte della declamazio- 
ne , suo amico , suo ammiratore passionato , consentiva 
nel trattato della Repubblica a questo anatema, del quale 
i vecchi costumi romani , aveano inflitta la professione del 
teatro ? Noi siamo tentati di crederlo , udendolo in al- 
tro luogo , nel fare il più commovente elogio del ca- 
rattere , c delle virtù di Roselo , compiangere che un 
uomo tanto onesto sia comparso sulla scena . Nel tempo 
suo , egli è pur vero , che già la licenza de' comedisti , 
lo scandalo di loro fortune , 1' orgoglio del loro lusso era- 
no portati ad un' eccesso , che doveva agli occhi de' par- 
tigiani dall' antica disciplina , fortificare il pregiudizio di 
sfavorevole annesso a questa professione . Ksopo celebre 
attore contemporanco di Cicerone , lasciò morendo due 
milioni di beni alla sua figliuola . Ed il saggio Roselo , 
del quale Cicerone vanta il disinteresse , non compariva 
mai in una rappresentazione, se non si fosse a lui pagata 
una somma considerevole dallo stato . 



Nel secolo di Scipione , è cosa ci-edibile, non essersi 
conosciuti questi abusi, che furono si prodigiosamente ol- 
trepassati in appresso dagli onori , e dalle ricchezze del- 
ie quali la follia degli Imperadori colmò qualche volta 
un danzatore , o un ballerino . Sotto Tilicrio si fece un 



decreto per vietare a qualsisia senatore il far visita ai pan- 
tomimi , e ai cavalieri di accompagnarli quando usciva- 
no in pubblico (a). Ma ne' primi secoli della Repubbli- 



(/) j4tcUani aiitcìn ab Oscis acciti sunt, qtiod genus dc- 
leclationis italica sementate temperatum , idcoqite t’antutn 
nota est, nani ncijiic tribù morctur, ncque a militaribiis sti- 
peiidiis rcpellitiir . ( P'al. Max. l. //. ) 

(a) Multa dcccruuntuv ex quis maxime insignia: ne do- 
nins pantoiuimnruiii scnator introirct ; ne cgrcdicntcs in pu" 
blicum Romani cquilcs cingcnul . ^Tacit. ann. l. /.) 

'7 ’ 
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ca gli attori confusi sotto il nome d’ Istrioni, erano 
soggetti alle vergile per ordine del Pretore . La sto- 
ria non ci ha trasmesso i numi di alcun di coloro 
che rappresentarono nelle commedie di Terenzio . Pa- 
re che ([uesle commeilie piene di delicatezza , e di ele- 
ganza richiedessero un’ azione naturale insieme ed intelli- 
gente , e che innalzasse già gli sforzi del comico alla di- 
gnità di un arte , e di un’ arte difficile , e seducente in- 
sieme per lo gusto , e l' imaginazione . Era cosa conve- 
niente che uomini occupati di un tale impiego , e che lo 
eseguivano con distinzione , fossero trattati come gente di 
condizione servile ? E non vi avesse un mezzo tra questa 
dura proscrizione , e 1’ apoteosi del comico Paris sotto il 
regno di Nerone? L’ arte teatrale nella correlazione che 
ha con una delle parti piu importanti dell'arle Giratoria, 
dovea altronde , in una repubblica , patria naturale del- 
r eloquenza , comparire molto degna di considerazione. 
Era senza dubbio una gran presunzione di Roscio me- 
desimo il comporre un libro , ove egli metteva il talento 
deir attore in paragone a quello dell' oratore ; ma il do- 
no prezioso della soma quando è portato alla jierfeziuue, 
non è meno un gran potere, una sorgente di belle commo- 
zioni , un raro talento , del quale tanto è più ragione- 
vole il goderne con entusiasmo , quanto che la sua dura- 
ta è un'istante della vita, e muore tutto per intiero. 

In (questo quarto libro nel <[ualc convei-savano gli spi- 
rili piu gentili di un’ epoca illuminata , e Cicerone scri- 
veva per certo esaminandovi la morale, e la politica del 
teatro, eran compresi de’ giudizj ingegnosi, e rapidi sul meri- 
to delle principali produzioni di questo genere . Quinti- 
liano ci dice in alcun luogo , con tutta T autorità di un 
opinione profondamente matui'ata, che il poeta comico 
Monandro è di tutti gli scrittori greci , il più proprio a 
formar l’oratore uomo di stalo, e filosofo,' comcchè a 
giudizio di Cesare, Terenzio non sia che un Menaiidro a 
metà, pure delle commedie che per l’eleganza dello stile, c 
r espressione naturale dei costumi , erano un’ imagine di 
questo maraviglioso modello, doveano fornire jiiù di un' 
osservazione relativa ai progressi della lingua , e del gu- 
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Sto (i). P<T altro nano comparse, in mezzo ad ima quan- 
tità eli altre commedie, egualmente distinte per tutte le 
grazie della romana dizione (a). In qual posto eran esse 
collocate? E' forza il credere uno scrittore citato da Aulo 
Gelilo , che in una lista di poeti comici di Roma , non 
dà a Terenzio , che il sesto luogo ? (3) . Possiamo 



(i) Mcnandcr , ' (jui vcl uniis , meo qiiidcm jtidicio , di- 
ligcntcr Icctus , ad cuncta quac praccipiiiius ej/ingcnda saf- 
Jiciat . Ita omnem vitac imagincin cxpressit ; tanta in co 
im’cniendi copia, et ciotptcndi facultas -, ita est oniniùns re- 
bus , personis , affectihus arcomodatus . Ncr, nihil prxìj'cc t o 
uidcrunt, qui orationes qiiae Charisii nomine eduntur , a 
Menandro scripta piitant • Sed nii/ii longc niagis orator 
^ probari in opere suo ridetur ; nisi forte aut illa mala ju- 
dicia , quac L'pitrcpontas , Epirlcros , Loclios habcnt ; aut 
meditationes in Psophodd , et Noniot/ictc , et Hypoholima- 
eo , non omnibus oratoriis numeris sunt absolutac . ( Quint. 
l. X. c. 1.) 

C 2 J Dulces latini Icporis facctiac per Coecilium Tcìvn- 
tiumque , et Àframum suppuri actate nituerunt • ( Ecll. Pa- 
teie. l. 1 .J 

CV Sedigitus in libro , qucin scripsit de poeiis , quid de 
iis senliat, qui comedias feccrunl , et quem ex omnibus 
pracstare caetcris putet , ac dcinccps quo quemque in- loco, 
et honore ponat , bis uersibus demonstrat ; 

Multos incertos ca tare Itane rem uidimus , 

Palmant poctac comico cui dcjcrant . 

Eum mco judicio errorem dissolvam libi : 

l't contra si quis scntiat , nihil scntiat. 

Caccilio palmaui Stacio do comico . 

Plautus sccundus facile cxsupcrat rarteros ; 

Dein Noeuiiis , qui fcn>ct , pietium tcrtium est ; 

Si crit quod quarto datar , dubitar Licinio . 

Post insequi Liciniuin facio Attilium . 

In sexto sequitur hos loco Tcrcntius . 

TurpUius septimum , Tiabca ortauiim obtinet . 

Eolio loco esse facile facio Luscium . 

Dee imam addo causa antiquitatis Ennium . 

{A. Geli- E- A. l. xr. c. 2f) 
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iKii giiulicarc tli rpipsta scnN'n/.a in riguardo a Pian- 
to rliir vieti posto in secondo luogo \ ina Cecilio , 
iSevio , liicinio , Attilio nieritavan di esser preferiti a 
Terenzio ? Se così la va, qual tesoro di eleganza , e di 
spirito non raccliiudeva dimtpie questa parte della lette- 
ratura latina nella quale Quintiliano pretende nondimeno 
che Roma nulla possedesse in eomparazione della Grecia? 

Aulo Gellio in un capitolo delle sue Notti Attiche Ita rac- 
colto diversi passi di quell’ ecccllcntissiino Mcnandro , 
e di Cecilio , suo consueto imitatore, c mostra quanto la 
greca espressione superi nel giro, nella grazia, nella disin- 
voltura , tutto r artificio del comico latino . Ma questi 
paragoni sono brevi , scelti forse con poco gusto, e ap- 
plicati a citazioni di mediocre importanza . Quanto ]>iù 
cen’avrebber espresso alcuni detti di Scipione, o di Lelio? 

La commedia compariva essere stato il frutto il più ab- 
Itondante e il più felice della letteratura latina nel seco- 
lo di Scipione, ma lungi di esser il solo , li‘ lettere com- 

E arivano sotto forme dilierenti senza una specie di pro- 
ssionc come ne' nostri tempi moderni , e senza essere ani- 
mate dall' entusiasmo ispiratore , die le fece nascere nella 
Grecia . Bisogna far parola in prima della satira , la 
invenzione della quale vieti da Quintiliano attribuita 
ai Romani, e che servi quasi a supplire il loro teatro 
Comico tanto ristretto dalle leggi , e una vera imita- 
zione delle libertà della vecchia commedia di Atene (i). 
Lucilio ammirato pure nel tempo di Orazio, il quale pivn- 
deva fastidio della rinomanza di costui , fu il primo mae- 
stro di questo ardito genere . Le satire di lui in gran co- 



(tj Satira ifuidem tota nostra est , in qua primiis insi- 
gncin laudcm adeptus est Luciliits , qui quosdain ita dedi- 
tos sihi adhuc habet aniatorcs , ut cuin non cjiisdcm modo 
opcris auctoribus , sed omnibus poctis praejcrre non dubi- 
tcnt , ego quantum ab illis tantum ab Iloì-atio disscntio , 

) ]ui Lucilium Jluere lutulcnlum , et esse aliquid quod tol- 
ere possis, putat • Nani et cruditio, in co mira, et libcrtas, 
atque inde acerbitas, et abunde salis . {Quinti!, l. x. c. i.) 
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E ia, divise in li*cnta libri , se bisogna prestar cnulenza al- 
• citazioni die sparsamente rimangono, attaccavano senza 
riserbo i vizj de’ grandi , e <lel popolo , notavano con 
lilierlà un giudice prevaricatore, un cittadino perverso, un 
trufTatore, un debosciato. Il vereo di lui aspro, e duro era 
un ferro arroventato, che imprimeva note d’ ignominia . 
Ma Lucilio, tra le sue arditezze, e il focoso cinismo , 
aveva ricercato per coscienza , o per politica , 1’ amie izia 
di Scipione , e di Lelio , i primi uomini tra i Homani. 
Sotto la protezione del loro credilo , e delle loro virtù 
lanciava i colpi dell’ estro suo micidiale , dipignea con 
uno stile di bronzo i vizj , e la corruzione de suoi con- 
cittadini (i) ; li mostrava attenti ad ingannarsi l’un l’al- 
tro con false carezze , e false apparenze di amicizia , fa- 
cendosi sotto l’aspetto di probità, una guerra tacita, c 
continua , come se fossero popoli nemici ; in fine usando 
tutti i vizj di una invecchiata società . Ma nelle sue più 
amare invettive lasciava ([ualche cosa di consolante per 
l’orgoglio nazionale. Nominava egli il popolo romano? pren- 
deva cura di dire: «questo popolo , che vinto in molte bat- 
taglie non lo è mai stato in alcuna guerra , vantaggio che 
racchiude tutti gli altri (a) . In altro luogo fa consiste- 
re la virtù nell’ essere il nemico pubblico, e personale 
degli scellerati , e de’ perverei costumi , definizione in 
tutto analoga al carattere, ed al bisogno degli stati lilie- 
ri . In fine nell’ ordine degli interessi , che debbonsi 



( r) IVnnc ucro a inane ad noetcni festa atrjiie pirfesto , 
Toius {lem pariteniuc dics , popidusijnc patresipie 
Jactarc inda foni se omnes , decedere nusipiant , 

Uni se atipie eiilem stadio omnes dedere et arti^ 
f- erba dare ut caute passini , pugnare dolose j 
Blanditiis certare , bonum simulare eirtini se , 

Insidias facerc , ut si hostes sinl omnibus omnes. 

(C. I.ucil. in fragni.) 

(2) Ut popidus romanus l’ictus l’i , et supemtns piaci iis 
Saepe est multis, bello vero nuniqiiain, in ipin sunt omnia. 

{/.iieil. i’i fragni, l. .wri.) 
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roitsiillaro , colloca in primo luogo l’ interesse ilclla nostra 
palriu, di poi, «lei nostri parenti, ed il nostro nel ter- 
zo, ed idtiino luogo (3). 

Agli ocelli del saggio Scipione, e del dolce Lelio fjne- 
sto velenoso accusatoi'c de’ ^iz,i era alcerto un cittadino 
utile, del quale misuravano 1' influenza a seconda il van- 
taggio che ne derivava ai costumi, e alla virili, l^ii sta- 
tolo e mezzo innan'ti, Ennio occupato solamente nel can- 
tare le guerre, e i folli d’ armi de’ Romani , aveva me- 
ritalo la stima del primo Africano , del quale celebrava 
la gloria. Roma rozza ancora, e tutta giiprriera , non avea 
allora bisogno di altra poesia , e non avrebbe mai volu- 
to udirne . Le espressioni ardenti di Ennio , il suo estro 
pregno tutto di fiioco bellicoso, erano accompagnate da 
iiiiagini sempre occupale «lai travagli della guerra; era pro- 
]irio il poeta «li un armata . L’ epoca più avanzata «li 
Scipione Emiliano richieder dovea altra cosa alle lettere, 
e alla p«x?sia; essa poteva cercarvi, nn correttivo Salutare l'on- 
tro i rozzi vizj, e la licenza. Lucilioera il poeta di una socie- 
tà già corrotta. Del rimanente, in quest’ «qioca molto «li raro 
si scriveva in prosa e soltanto sugli oggetti di iinm«’diata uti- 
lità, la guerra , l’agricoltura, la storia. Catone, che Plinio 
«liiama il primo d«»gli uomini nella pratica «li tutte le 



(3) l'irtiis , Àìbinc , est prcliiiw pcrsoìecrc vcrnm 
Qiicis im’crsaiiiiir , epteis iwinm' rebu potesse. : 
f-'irtiis est bniiiini, scirc id quod qiiaciptc babeat irs } 
T'irtus , scirc hnmini rcctiiin , utile, (pud sit bnncstuiii: 
Quac bona; qunc mula itcìii, quid inutile, turpe, inlioncstuin: 
J'irtus , quacivndac rei Jincut seirv modiunquc } 

Virtus , dit’itiis prctium persoh’civ posse ; 
f'irtus , id daiv , quod rv ipsu debetur honori ; 
Hosicm esse ntquc iniuiiruin Itoininuin inorumquc inalorwn, 
Contea dejcnsorcm /loniinuui morumque honorum , 
Magnificare lios , bis bene velie , bis vivere aniicuin 
Coinuioda pimicrca patriac , sibi prima putarc , 
Deinde parentum , tcrtia jam postremaque nostra. 

(C. Ludi.) 
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co5k; utili , avea a quest’ oggetto riunito tutte le cono- 
scenze del tempo suo, in uno stile conciso , e semplice , 
dal quale il secolo di Augusto apprendeva ancora il buon 
senso , e l’ energia . La sua opera de Re Rustica cònser- 
\ata sino a noi, sembra la collezzione degli assiomi di 
un laborioso fattore. Appassionalo jier lo studio, ma ne- 
mico delle arti Greche , cui Roma doveva soggiacere , Ca- 
tone avea avuto per oggetto principale nel suo libro del- 
le Origini, di contrastare ai Greci 1’ onore di aver man- 
dato colonie nell’ Italia , ed crasi inij)egnato a trovare nel 
suolo del Latiiim la traccia de’ vecchi costumi nazionali, 
e della civiltà indigena . Narrava pure in quest’ o- 
pera la prima e la seconda guerra Punica, e molle altre 
spedizioni de’ Romani ; ma con una gran bravità facendo 
osservare gli avvenimenti decisivi di ciascuna campagna 
senza noininare i generali. Gli altri storici latini di que- 
st’ epoca eran poco apprezzati da Cicci’one , e nel suo 
trattato delle Leggi li nomina con certo disdegno, accu- 
sandoli di essere del tutto privi di forza, e di eleganza (i). 
Uno di questi storici giudicali con tanto rigore , avea 
nulla ostante un’ idea verissima dell’ arte sua, se noi ne 
giudichiamo da un corto passo che ci ha conservato 
Aulo Gellio >1 Narrare, diceva (jueslo scrittore, sotto di 
qual console sia la guerra cominciala , in qual maniera 
tei’minata , qual generale entrato in trionfo in Roma, poi 
ridire i falli particolari di questa guerra ; lasciare nel 
tempo stesso in dimenticanza i decreti del Senato o qual 



(/) Si aut ad Fabium ; atti ad cum, qui libi scuipcr in 
ore est , Catonem , aut ad Pisonctn , aut ad Fanniiun , aut 
ad Venonium rcnias ; quamquam ex bis alias alio plus ha- 
bcat t’frium , tauien quid tam esile quum isti ouines ? Fan- 
nii autem aetate conjunetiis Àntipater paulo iiiflaeit trbc- 
mcntius , habuitquc viìvs agrestes ille qaidein atquc boni- 
das , sinc nitore ac palestra , sed tamen admonerc ìvliqurìs 
potuit , ut accuratius scribercnt . Fece autem successele buie 
belle , Clodius , dsellio; nibil ad Coclium , sed potius ad 
antiquorum languorcm atque inscitiam ■ {Cicer. de Lcg. l.i.) 
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legge , o qii^le proposta promulgata , o con qual consi- 
glio siensi queste cose fatte, è propriamente narrare ai 
limeiiilli delle favole, non scrivere la storia, (i) 

Senihra tinalineiite «-he Cicerone ad esempio di Plato- 
ne , avesse in questo quarto liin-o biasimalo 1' iniliiciiza 
della musica, e che uno degli interlocutori del dialogo 
rabbia proscritto come un arte pericolosa ai costumi. Un 
greco del quarto secolo , Quintiliano Aristide autore di 
un trattato sulla musica, rammemora, e coudaiiiia questa 
opinione » che non può , die’ egli , ascrivex-e a Cicerone 
stesso ammiratore del Comico Roselo , e tanto appassio- 
nalo per tutto ciò che riguardava il ritmo oratorio » 
Da questa sorte di oggezzioue si vede, a qual punto la 
musica presso gli antichi si confondesse con tutte le ar- 
ti , e questo medesimo può fare intendere 1’ importanza 
in cui era tenuta , e la cura gelosa nel sorvegliare su 
tutti gli effetti di un’ arte tanto possente . Per noi 
freddi abitatori di una zona umida , non possiamo 
giudicare del dominio , che il diletto de’ suoni esercitava 
in queste nazioni poetiche, e musicali , la di cui lingua 
era una perpetua melodia . I Romani medesimi scinbran 
in questo punto , dotati di una sensibilità mollo inferiore 
a quella de' Greci , e non crediamo che in Roma siasi po- 
tuto dire giammai, che una innovazione nella musica abbia 
prodotto una rivoluzione nello stalo, nè che giammai alcun 
censore sia stato nel caso, come quell’ eforo di Sparla, di 
tagliare, per misura di prudenza, alcune nuove corde ag- 
giunte alla lira . Per altro sembra che la musica es.sendo 
una scienza di dolce passatempo , e di vita voluttuosa , 
comecliè favorita presso i Romani dell’ orgauizazion tisi- 
ca , c dal clima , doveva rimettere del suo impero, c re- 



(/) Scribere aiitcìn icllum quo initiiin consule , et quo 
modo confcclum sii , et quis Iriumphans inlroicrit , et qiuie 
co in bello gesta sunt iterare ; lum jimediearc auteni iute- 
rea quid senalus deereeeril ^ aut quae le.r rogalioec lata sit, 
neqiie qidbiis eousiliis ea gesta siul : ad fahulas jiueris est 
minare, non hislorias scribere {dui. Geli. I. r. e. td-J 
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stringerlo a seconda 1' aUÌTÌtà laboriosa della loro vita . 
J^a perCezioiie della musica è buona per gli Italiani di 
lloma ; i Romani in più rilevanti occupazioni erano im- 
piegati . 

b^aminando tutto ciò che riguardava la civiltà , e le 
arti, avea Cicerone dovuto parlare più di una vol- 
ta , in questo libro , della censura, che sotto altro rispet- 
to teneva posto sì grande nella romana costituzione . Ma 
non considerandola in questo luogo, che dalla parte de’ 
costumi privati , quante riflessioni non faceva nascere que- 
sta singolare istituzione , che era per cosi dire nell’ ordin 
morale ciò, che la dittattura nel politico, e militare , la 
quale biasimava, riprendeva, diflàmava senza esame, sen- 
za giudizio, e senza ap][)ello ! Nulla non prova meglio, 
pare a me, quanto l’autorità sia agli uomini necessaria, 
che questi poteri illimitati , i quali nelle società le più 
libere sono stabiliti sopra certi punti . Il censore biasi- 
mava un cittadino, il campo del quale era malamente col- 
tivato ( 1 ), riprovava il celibatario, lo spergiuro , il de- 
bitore infedele, o negligente , puniva colla pena medesi- 
ma un console, per avere imprudentemente abbracciato la 
donna sua alla presenza della sua figlia . 

Cicerone dice in un frammento di questo quarto libro, che 
una magistratura si rigida spaventò sulle prime i Roma- 
ni ( 2 ). » TI giudizio del censore non arreca al condannato 
più che la vergogna , di sorte che tutta questa pena per- 
chè si aggira nel nome solamente, quel castigo fu chiamato 
ignominia (3) . Ammirevole avvicinamento d’ idee ! questa 
magistratura il cui rigore fece tremare Roma , non avea 



(tj jigrum male colere censorium probrum judicabatur . 
(Plin. H. N. l. xr.J 

( 2 ) Iloriun enitn severitatem dicitta- inkorruisse primuni 
civitas . (Non. v. horridumj . 

(3) Censoris judiciiun nihil fere damnaio offerì nisi ru- 
borem ; itatjue quia oinnis judicatio ea i>ersatur latituiiimo- 
do in nomine , animadversio illa ignominia dieta est. ( No- 
nius u. ignominia ) . 
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1 H.T castigare, che pene di opinione . Era semplicemente 
'organo di un punto di onore pubblico. In queste po- 
che parole , non è contenuto il più bello elogio del po- 
polo , cui essa era formidabile ? 

Vedremo in a])j>resso , e Cicerone area probabilmente 
esaminato in altro luogo , come la censura fosse uno dei 
mezzi principali del governo medesimo , per 1’ influenza 
che essa esercitava nella formazione del Senato, la di cui 
politica profonda , e costante preparava la servitù del 
mondo . Facciamo solamente menzione in questo luogo , 
che quando Scipione Emiliano innalzato alla dignità di 
censoi-e celebrò la grave cerimonia del Litstw, ed in mez- 
zo alla pompa religiosa , e militare che componeva que- 
sta festa , r araldo pronunziò la formola della preghiera 
pubblica , colla quale si chiedeva agli Dei 1’ ingrandi- 
mento del popolo Romano , il vincitore di Cartagine fe- 
ce sospendere questa lettura , e dichiarò che la repubbli- 
ca d’ora in poi era abbastanza potente, e non bisognava di più 
domandare agli Dei che la conservazione della sua prosperi- 
tà (i). IVella idea dell'opera scritta da Cicerone, in questo de- 
siderio sì nobile di mostrare la repubblica nel colmo del- 
la sua gloria, ed ancor libei-a , poteva scegliere uti più 
adatto interi>etro, di Scipione medesimo, il quale aveva in 
questo modo rettificato i voti della romana ambizione? 
Il grand’ uomo che senibi’ava aver così voluto alla pre- 
senza degli Dei , mettere un limite al prodigioso aci n;- 
sciniento di questa gramlezza , che non jvoteva in altro 



• (i) Ac Àfricauus ijuitlcm postcrior nos de se tacere pa- 

liliir ; qui ceiisnr eiiiii luslnun cn/ulercl , inqiic solilo Jieri 
sacrificio sciiba ex piihllcis taltcHis soìemne ci prccalioriis 
cariiicii praciret , quo dii iiuinoiiaics , ut populi miuaiii ivs 
uicliorcs ampliorcsquc J'acercnt , mf'abantur » satis., iiiquit, 
lionae , ac magnac sant . Jtaque piecor ut cos perpetuo in- 
columcs scivciit » Àc protinus in puhlicis tahidis ad /lune 
iiioduin cariiicn emendari jussit ; qua coloritili vcrccuudia 
dciiiccps ccnsorcs in condendis luslris usi suiit- {I alcr. Max. 
l. ,x. ) 



Digilized by Coogle 




i6[) 

modo perire che da per se’ medesima ? Imaginale qual 
raaraviglioso movimento , qual commovente allusione , 1' 
idea di questo gran giorno , di questo sublime voto, ispi- 
rar dovea a Cicerone nel far parlare 1’ Africano ? Quale 
eloquenza dell’ anima , e del patriottismo doveva ravvi- 
vare queste pitture de’ costumi romani, che noi compila- 
tori del diciannovesimo secolo abbiamo debolmente ten- 
tato di supplire con aneddoti, e con tratti spai’samcnle rac- 
colti sulle rovine della romana letteratura a due mila an- 
ni lontani da tali uomini , c da si Iklte memorie ! 




DISSERTAZIONE STORICA 



ayo 



SUL LIBRO QUINTO 
della 



C^iieslo quinto libro come il precedente è pure perito ; 
e i nuovi frammenti scoverti dal dotto editore comeclic 
vi ritrovi alcune tracce del dialogo originale , non pre- 
sentano, die pochi indizj delle questioni clic vi si dove- 
vano contenere. Noi siamo perciò ridotti a congetture de- 
bolmente appoggiate in qualche parola , alcune frasi sjiar- 
se , e induzioni derivate dal piano originale dell’ opera. 
Noi nè pure abbiamo copia di frammenti , a pena pos- 
isamo , ravvicinando le diverse questioni , che Cicerone 
aveva trattalo iie’ libri precedenti , supporre con qualche 
verosimiglianza quelle che avesse potuto riservare per que- 
sti ultimi libri . Ma l’ importanza che dava a queste que- 
stioni , la relazione che tra di esse stabiliva ^ il proble- 
ma , lo esame, lo scioglimento, tutto ci sfugge, tutto ci 
manca , tutto è ai nostri sforzi inaccessibile . 

Cerchiamo pertanto di riunire alcune memorie , e di 
arrischiare qualche ricerca sulle parti della politica , e 
della civiltà romana , che Cicerone non ha tratta- 
to ne’ primi libri della Repubblica , e che poteva in que- 
sto aver luogo . 

Il Quinto libro veniva aperto da un preambolo, del 
quale S. Agostino ci ha conservalo de’ maravigliosi tratti, e 
in cui Cicerone pria di condurre i suoi interlocutori sul- 
la scena , esprimeva il profondo dolore che a lui arreca- 
va r indebolimento degli antichi costumi , c la decaden- 
za della Ke|uibhlica . 

, Queste confessioni , c tali lamentanze , poste al primo 
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eiilnire del libro fanno assai naturalmente presumere, che 
fosse consecrato a delineare le antiche virtù , e le forti 
istituzioni , che nel tempo di Scipione erano ancora ih 

S piedi , e si mantenevano contro la nascente corruzione , 
ella quale n’ abbiamo in avanti accennato i progressi . 
Non piiossi in effetto diibitai'e , che nel tempo di Scipio- 
ne, Roma, siccome gli stati che rapidamente s’ ingrandi- 
scono , non addimostrasse un singoiai-e mescolamento di 
lusso , e di austerità , di magnificenza , e di parsimonia, 
«li nuovi vizj , e di antiche virtù , che non avean per 
anco avuto il tempo di cedere alla pros])crilà , 

Indicare la sorgente di queste virtù , inostrai'e la loro 
alleanza colla gloria di Roma , difènderle , premunirle , 
invocare le leggi in loro soccorso , spiegare in fine i prin- 
cipii della costituzione Romana era un testo naturale di 
cui no 
nostri 
dere i: 

Si è detto , e spesso ripetuto, che queste virtù romane 
tanto celebri non erano clie un risultato della necessità , 
non provavano , che la mancanza d' incivilimento , e di 
industria , che esse eran durate precisamente tanto, quan- 
to la povertà , o più veramente che non erano nulla più, 
che questa povertà medesima coperta di si bel nome . Lo 
spirito filosofico introdotto nella storia non ha in questo 
punto risparmiato le buffonerie. Una filosofia vera intanto po- 
trebbe altra cosa ritrovare in queste tradizioni , e Cicerone 
crasi proposto certamente una tale ricerca a fine di oj)- 
porre esempi grandi a questi prodigi di lusso , e di ava- 
rizia , che nel tempo suo dcsofavano la repubblica . 

Non perdiamo di vista un primo fatto . Il popolo Ru- 
mano fu dall’ origin sua agricoltore insieme e guerriero , 
da ciò nacquero le abitmlini di semplicità , che lungo 
tempo si mantennero Ijcn anco in mezzo alle ricchezze . 
Il ]>irronisino storico si sforzi, se il voglia, di beffare 1' a- 
ratru di Cincinnato , ma possiamo intanto mettere in duli- 
bio, che questo genere di moderazione non sia stato per 
lunga [M;zza in Roma, comune, e volontario, mentre 
veggiamo in Plinio , un celebre trionfatore , un console 
che aveva aggregato al territorio della Repubblica la piu 



n possiamo misurare tutta la estenzionc , e che i 
pregiudizi moderni non ci lasciano forse compren- 
I tutte le parti sue . 
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gran parie dell’ Italia , dieliiararc alla tribuna, die qual- 
sisia romano mi non liastassero sette jiigcri di terra, era 
un peniizioso eittadino ? (i) A quest’epoca intanto era 
stala emanala la legge , che proibiva solamente di posse- 
dere più di cinquecento jugcri; e già Licinio Stolo auto- 
re di ijuesta legge era stalo punito per averla violata . 
Non era dunque la materia che fosse mancata all’ avari- 
zia , e i costumi erano più severi delle leggi . 

Tale era 1’ iiiQuenza delle ^irimiere istituzioni , e degli 
antichi costumi di Roma , de quali devonsi da ]>er tutto 
riconoscei’si la traccia nel genio della Repubblica già fatta 
grande . Una delle prime istituzioni di Romolo era stata 
quella <le’ dodici sacerdoti chiamati i sacerdoti dei campi. 
Nella divisione de’ cittadini in tribù, le tribù rurali mr- 
matc da coloro, che abitavano la campagna , erano le 
più onorate . Le tribù urbane all’ incontro poco nume- 
rose , e poco stimale , erano quelle in cui si rilegavano 
i cittadini oziosi , e negligenti . I primi cittadini della 
Repubblica vivevano nella campagna , e da questo pure 
il' nome e l’uso di quelli ulliciali chiamali fiatores , per- 
chè erano seilipre in cammino , per portare a <(uesl il- 
lustri romani occupali dei travagli rustici , gli ordini de’ 
consoli, o le convocazioni pel Senato (a). 

Richiamando queste memorie con un’ iinaginazione for- 
se troppo politica, mostrando la terra del Lazio una vol- 
ta felice , c altiera di dare, il frutto dalle mani trionfali , 



(/) Manti Curii post triumphos imineiisunitfuc tcrraruiu 
adjectiiiH imperio nota concio est : pcniiciosum intelligi ci- 
leni , cui septein jugera non crani salis. ( Plin. H. N. l. 
xvn. ) 

( i) Rusticac tribus laudatissiinae eoruni tjui rara habe- 
rcnt . Urbanac vero in tjuas transjerri ignominia csset, tlc- 
sidiae ptx)br t . Itatptc tptatuor solac crani a purlibus urbis , 
tu qucis hahitahant Snburrana , Palatina , Collimi'^ Estpii- 
lina . {Plin. IL A. /. xeni. ) 
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Pliuio aegìimgeva \ per altro con molla verità , un fatto 
storico citi quale non può roiiteiulersi la Importanza » Og- 
gi, die' egli, queste ennipagne medesime sono abbandona te 
a schiavi incatenati, a mani colpevoli, a volti notati d’ 
infamia (t) . » In questo cangiamento , che sostituiva ad 
una popolazione iudipendente , proprielaiia, e liberamente 
laboriosa , una mano di servi , o di malfattori die fati- 
cavano sotto la sferza di un padrone, si trovano veramente 
tutte le cause della corruzione , c della decadenza roma- 
na . (2) Plutarco riferisce , che il motivo principale de’ 
Gracchi nella loro prima , e generosa impresa , era sta- 
to la indignazione di vedere P Italia spopolala di coltiva- 
tori romani , per le usurpazioni de’ grandi di Roma, che 
lasciavano in balia degli schiavi le immense possessioni che 
essi avevano invaso. Gli uomini li più attaccati alla costitu- 
zione Romana potevano in questo, sp<-rimentare il sentimen- 
to medesimo de’ Gracchi , i quali furono accusati di aver 
voluto distruggerla. In fatti insieme alle piccole proprietà col- 
tivate da possessori indipendenti , scomparvero le milizie 
di cittadini attaccati alle leggi del loro paese : ed allora 
vennero le armate di proletari, di liberti, di stranieri in- 
diffei-enti per la patria , non riconoscendo che la voce 
del generale. Sallustio osserva, che Mario nominato Console, 
quegli si fu che reclutò le sue legioni , e d’ allora in poi 
tracciata fu la vìa a tutti gli ambiziosi (3) . Quando in 
appi-esso , Siila proscrittore , e spogliatore, volle rendere 
i suoi soldati proprietari , dividendo loro le terre de’ con- 
dannati , il rimedio fu del male più funesto: perchè que- 



( 1 ) Ipsomm Urne manibus impcratorum colcbantiir agri, 
ut fas est cìvdcre, gaudente terra rornere laureato, et trì- 
umphali aratore -, nane cadetti vincti pedes, damnatac tttattus 
inscriptique vultus cxcrccnt . (Plin. H. N. l. xtii.) 

Ca) Coli nira ab crgnsttilis pessimum est , et quidtiuid 
agtliir a dcsperuntibiis. (Plin. II. N. loc. cit.J 

(3J Ipsc intcrca ttiihics scribere , non mote tnajorutti nc- 
que ex classibus . sed , uti cujttsquc libido crai, capile cen- 
sos plcrosqiic . (Sallusi. Jugurt.J 

18 
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sii uomini introdotti dalla violenza nel rango de’ proprie- 
tari , non divenner perciò migliori cittadini , e furono i 
difensori del delitto , e della usurpazione di un uomo . 
INon ebbero il rispetto delle leggi , essenziale alla pro- 
prietà , né le abitudini di ordine , e di economia natu- 
rali alla vita rustica . Corruppero i costumi delle cam- 
pagne , tenendo i loro dominii , e i loro campi siccome 
il bottino di un giorno , lo dissiparono nella dissolutez- 
za , e furono pronti a nuove guerre civili , perchè eran 
loro necessarie nuove conliscazioni . 

Ecco i mali , da Cicerone veduti , contro i quali ave- 
va combattuto con altrettanto di coraggio , che di genio. 
Won clovea compiacersi a cercare negli antichi tempi un 
contrasto a queste imagini desolanti ? e ve n’ era un al- 
tro più energico del quadro delle faccende rustiche 
degli antichi Romani , tanto ben connesse coi loro trava- 
gli guerrieri ; e di tutte le particolarità di questa vita 
sana , forte, e illibata die preparava soldati vigorosi , mi- 
lizie cittadine , e genei-ali incorruttibili ? L’ agricoltura 
c'sscndo una sorgente di riccbezza pubblica doveva atti- 
rarsi r attenzione di questo saggio politico ; ma non du- 
bito che secondo la maniera consueta di ragionare degli 
antichi, non sia a lui comparsa tanto importante, come pri- 
ma custode de’ costumi , del patriottismo , e del coraggio. 
In quest’ asiictto vien dal vecchio Catone ravvisata nel 
principio del suo curioso trattalo de Re rustica » Nulla 
sarebbe meglio dell’ arricchirsi per via del negozio , se 
questa via fosse meno pericolosa , o di prestare ad usu- 
ra , se il mezzo fosse più onesto ; ma in questo 1’ opinio- 
ne de’ nostri antenati , e le disposizioni delle loro leggi, 
fu rono tali che condannavano il ladi'o a restiluii'e il dop- 
pio , e r usurajo il quadruplo. Potete da ciò giudicare 
({uanlo r usurajo' era ai loro occhi peggiore cittadino , del 
ladro . Per contrarlo volevan essi lodare un uomo da Ije- 
ue ? il chiamavano buon lavoratore , e buono aliittajuolo; 
e ejuesl’ elogio credevasi il più compito che possa mai rice- 
versi . In quanto al mercatante , io il truovo un uomo 
attivo , e sollecito ad accumulare , ma di condizione j>e- 
rigliosa , e calamitosa . INIa dagli agricoltori provcngon,o 
gli uomini i ]>iù forti , e i soldati i più valorosi ; dalia 
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loro professione si ritrae il guadagno più legittimo , il 
più sicuro , ed il meno invidioso , e coloro clie vi so- 
no occupati, sono i meno soggetti a pensar male (i). » 

Si vede nella naturalezza un poco rustica di questo liii- 
giiaggio tutta la rozzezza de’ vecclii costumi romani, quan- 
do non eraii per anco dirozzati dalla urbanità naturale 
di un Scipione , o di un Lelio . La semplicità di Cato- 
ne sembra accostarsi assai piu all’ avarizia, che all’ erois- 
mo ; ha r aria di ribattere il lusso , jier questo solo che 
costi caro ; ha paura del commercio a cagioii dei rischi; 
si potrebbe sospettare che egli fosse quasi disgustato delle leg- 
gi, per aver proscritto un si bel mezzo d’arricchire co- 
ro è l’usura; e ciò che a lui aggrada nell’ agricoltura, egli 
è, la certezza , e la solidità del guadagno. Intanto l’ uti- 
le morale della vita rustica a lui punto non isfiigge; e dopo 
di aver detto che essa fornisce i piu vigorosi soldati , dipin- 
ge la innocenza di questa vita con I’ elogio si vero , e 
si semplicemente espresso » coloro che sono dediti a que- 
sto travaglio , molto poco pensano al male u . 

Del resto. Catone in questo trattato è unicamente un 
coltivatore dotto , economo, attaccato al guadagno . 
Plutarco gli rimprovera di aver dato il consiglio di veu- 



Est ùUerdum pracstarc mercaturis rem quacrcre , ni 
taui pcriculosuni sict •, et itein J'ocncrari , si tam honestnm 
siet . Mdjores cniin nostri hoc. sic habiiorunt , et ita in le- 
gihus posucrunt ; Jureni dupli condemnarì , focneratoì-em 
quadrupli • Quanto pejorem ciuem e.vistimarint Jocneratorcui 
quani furem , hitu: licei existimari ; et uirum honum cimi 
ìaudabant , ita laiuhibant , boniun agricolain , bonunique 
colonum . Àmplissiine laudari cxìstùnabalur , qui ita lati- 
dabatur . Mercatorcni autein slrenmun stiidiosunique ivi quac~ 
rcndac existimo ; veruni , ut supra dixi , pcriculosuin , et 
calamitosuni . At ex agricolis, et viri Jortifsinii , et niili- 
tes strenuissimi gigniuitur , maxinteque pius quaestus sla- 
bilissimusquc consequitur , minimeqiic invidiosus } mimmcquc 
male cugitantes sunt , qui in co studio occupati sani • ( M. 
P. Caio de Re Rustica J . 

i8 * 
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derc i bovi inveccbiali nel servizio dello aratro, e s' inte- 
nerisce con r espressione la più commovente e la più gra- 
ziosa di un tal trattamento fatto a questi vecchi compa- 
gni di pena, e di travaglio . Catone non sentiva queste 
delicatezze , aveva soltanto cura di fare una buona casa u 
Che il padrone die’ egli , venda i vecchi bovi , i vitelli 
giovani, le piccole jìecorc , la pelle , la lana ; che ven- 
da i carri vecchi , i ferramenti vecchi , i schiavi vecchi, 
il servo malato , e quanto è superfluo ; il padre di fami- 
glia bisogna esser venditore non compratore » (i)- Kcco 
nna semplicità di costumi che non è ({nella che la nostra 
imaginazione attrihuiscc a Regolo , e a Cincinnato . Bi- 
sogna pure convenire, che essa non richiama alla nostra 
fantasia queste descrizioni si aggradevoli della vita rusti- 
ca , ([uesta passione della campagna si schiettamente , ed 
elegantemente ritratta, alla quale Cicerone si dà tutto nel 
suo maraviglioso trattato sulla F'ecchiezza , e che esprime 
per r organo stesso di Catone . La pulitezza del secolo 
di Cicerone , e 1' incanto del suo genio felice , molto al>- 
beliseono, in questo dialogo, 1' avara rusticità del vecchio 
Catone , siccome egli stesso 1’ ha manifestato ne’ suoi pro- 
pri! scritti . 

Del resto, è molto naturale il supporre, che questo gu- 
sto del travaglio, e del guadagno, quest'attività avida, e pie- 
na di parsimonia, rappresentata da Catone, abbia segnato il 
passaggio tra la vera moderazione, la virtuosa semplicità de’ 
primi tempi, o piuttosto de’ primi grand’ uomini della Re- 
pubblica , e gli eccessi di fasto , e di voluttà che segui- 
rono . La vita dura , e laboriosa procaccic'* le ricchezze, 
e servi ad aumentarle ; di {>oi , quando furono portate 
ai colmo , il lusso , e i vizj inventarono iniinìti modi di 



(i ) VenAal hoves vetuìos , armenta dclicula , oves dfli- 
cuias , lanain , pellcs, platistnini vetus , Jerramenta veteta, 
servnm scncm , servum morbosum. , et si tjuid alitid siipcr- 
sit , i’cndat . Patrc.in-Janiilias vendacem, non emacem esse 
oportet. (M, P. Calo de Re Ritslica c. xi- J 
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flissipoi'le ; il (lelilto , c la violenza mille modi di ri- 
produrle . 

Ciò che SI conservò degli antichi costumi , fu un gu- 
sto |)er r agricoltura, comune ai più gran cittadini di Ro- 
ma . Mario cui 1' oscura nascita, ed i suoi primi travagli 
per vero dire, aveau reso laborioso , Mario sette volte con- 
sole fu segnalato per la intelligenza , e la estenzione delle 
sue coltivazioni rustiche . Si ammiravano tra gli altri tra- 
vagli , piantaggioni di vigne che erano divise sopra i col- 
li de’ suoi poderi , con si destro uso del terreno , che vi 
si riconosceva 1’ arte tutta , dice Plinio , del profondo 
tattico , e del gi’an generale (i) . Pompeo semplice ne’ 
suoi costumi , poco amante di vaste possessioni , Pompeo 
che ha riscosso la lode di non aver mai comprato il cam- 
po di un vicino povero, amava e sorvegliava i trava- 
gli delle sue terre . Il libro pieno di tutte le particola- 
rità della cultura la più variata , che Varroue- scrisse in 
età di anni ottanta , e sopra tutto le maravigliose Geor- 
giche di Virgilio, ci provano , che questo vivo interesse 
j)cr le cose campestri lungo tempo mantennesi , in mez- 
zo ai cangiamenti di ogni altra cosa . Noi veggiamo mol- 
to tardi, un dotto uomo Columella scrivere su que- 
sta materia jjer richiamare i suol contemporanei alla pra- 
tica di un arte, che aveva formato la gloria e la forza 
de’ loro avi. Infine, in appi-csso l’ agricultura decaduta do- 
po lungo tempo per l’ aiTunameato delle proprietà nella 
stessa mano, e l’impiego esclusivo degli schiavi , distrutta 
Bnalmeule dalle confiscazioni , dalle imposizioni arbi- 
trarie, e dalla peste del despotismo ci mostra 1’ Italia espo- 
sta a continue carestie, miserabile dopo tante conquiste, 
impotente al di fuori , e non più bastevole a se mede- 
sima . 

Da ciò si capisce come, agli occhi di uno spirito si an- 



(t) yUlam in Misenensi finsuit C. Marins septies con- 
sul , sed pcriiia caslramctamli , sic ut vomparatos ei cae- 
teros ctiani Sulla Jclix caecus J’uisse diecrel. (Plin. II. N, 
/. xriti.) 
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tivfggenlc (|uaiil' era Cicerone , la prosjierltà dell’ agrieol- 
liira <lovea esser j)OSla >>el numero tlelle prime ragioni , 
e dei più iiidispensabili sostegni della grandezza Tlomaii^. 
La predilezione nliituale per lo tempo antico , clic forma 
il carattere della sua opera sulla Rcjiiibl/lica, trovava qui 
naturalmente il suo luogo, c in nissuna parte saiidilK; stata 
meglio fondata , che in questa. 

Seneca in una delle sue lettere ci descrive la casa di 
campagna del primo Scipione, ed il bagno ristretto, e 
semplice ove egli lavava il suo corpo fatigato dal trava- 
glio rustico , e coverto di polvere . Plinio ci parla degli 
alberi che questo grand’ uomo aveva piantato . Quanto 
queste allusioni , e si fatte rimembranze dovevano animare 
la conversazione, che Cicerone metteva in bocca del di- 
scendente adottivo di Scipione! 

L’ agricoltura si onorata ne’ primi giorni di Roma, era 
sottoposta a qualche livello , a qualche tributo verso lo 
stato? Queste terre divise in principio da Romolo, o con- 
quistate su i popoli d' Italia, eran franche, c libere? Ci- 
cerone , e Plinio ci fanno sapere , che dopo la disfatta di 
Perseo , Paolo Emilio avendo menato nel tesoro della re- 
pubblica r immenso bottino di questa vittoria , e le ^ric- 
chezze del monarca prigioniero , dopo quest’ epoca , il 
popolo romano cessò di pagare il dazio (i) . Da questo 
racconto parrebbe all’ imaginazione di vedere le antiche 
spoglie ddl’ oriente accumulate dai Macedoni , passare ai 
Romani , come la successione di Alessandro , e bastare 
per la esenzione dei pesi pubblici di un sì gran poj)0- 
10 . Ma Tito Livio ci avverte che queste ricchezze non 
erano che il prodotto delle mine , e il risultato delle im- 



C t) Omni Maccdonum gaza , tjuac fuit maxima , pnti- 
tus Paulus tantum in acrarìum pcciiniae im>exit , ut nnius 
imperatori praeda jinem dttulerit tribut'orum . (Ciccr. de 
Ojjic. ì. ir. c. 22.J Jntulit Àcmilius Paulus Perseo vieto., 
e Macedonica praeda bis millics , et trcccntics cent. mill . , 
a quo tempore populus romatuts trìbutum pendere dcscivit . 
(Plin. II. N. i. xxxiiL. c. 1-j.) 
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[xwir.ioni accumulale nel coi’so di anni trenta, dopo la 
guerra di Filipj)o contro i lltimani (i). 

Scipione, nel Irallalo della Repubblica, rammentava cer- 
tamente a gloria del suo padre Paolo Emilio , questo pre- 
sente il più magnifico, di cui un generale vittorioso abbia 
giammai arricebito i suoi concittadini . Ma lasciando da 
]>arle ciò ebe contengono di grande e di estraordinario 
queste memorie , e considerando le cose secondo la ma- 
niei’a fredda , e positiva de’ moderni , condii iideremo da 
questo fatto , che ciascun cittadino romano proprietario 
pagava un tributo annuale , sino alla memorabile conqui- 
sta della Macedonia ; die questo tributo era senza dub- 
bio molto lieve, mentrechè il bottino di una sola vitto- 
ria aveva potuto bastare a riscattare indefinitamente que- 
sto debito de’ particolari verso lo stalo . 

Ma questo tributo era unico , o niolti^ilice sotto forme . 
differenti ? temporaneo , o permanente? Era necessario die 
fosse dal popolo sanzionato ? Questioni tutte dillicili, sul- 
le quali la negligenza rapida degli storici nazionali ci dà 
pochi lumi, almeno per li primi tempi. Sembra die in ori- 

f jine i Re avessero stabilito delle lasse sulle terre , e sul- 
e mcrcatanzie . Ke’ primi giomi della rivoluzione rc^nib- 
blicana portala a fine dai j’atrizj, costoro per trattenere , 
ed adulai-e il popolo sopjiressero il dritto di entrata , e 
fecero sopportare il dazio alla classe del riccbl soltan- 
to (a) . Il monopolio del sale fu medesimamento tolto ai 
fittajuoli , die 1’ intimavano in una maniera onerosa per 
il popolo . Ma è verisimile , che queste misure di favore 



C I J Eoque id mirahilius crai , (fuod tantum pccuniae in- 
tra triginta annos post bcllum Phdìppi cum Romanis , par- 
tini ex J'ractu mctallorum , partiin ex vcctigalibus aliis t:oa- 
cervatum crat. ("Tit. Lia. l. xir.J 

(ij Salii quoque acndendi arbitriuiii , quia impcnsn prc- 
tio aenibat in publicum , oiiini sunrptu adeinptuui privatis ; 
porloriis quoque et tributo plebe liberata : ut diaitcs coufci'- 
rcnt . , qui oneri ferendo essent ; paupcrcs satis stipendii pen- 
dere , si libcros cducarcnt. (Tit. Lia. l. n.J 
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supporre , clic il potere che «liininuiva la tassa, era lo 
stesso di (juello che 1' aveva imposto ? In altro luogo ci 
dice , che i marinaj venendo a mancare per una spe- 
dizioue importante , i Consoli in forza di un senatuscon- 
sulto , ordinarono una tassa proporzionale, per la quale i 
cittadini iscritti nel ruolo degli ultimi censori , erano oh- 
hligati a fornire uno o più marinaj , ed il soldo 
che era loro necessario per sei mesi , od un’ anno ( i ) . 
Queste contribuzioni sembrano in verità , fatti straordi- 
nari , e accidentali , ma non è manifesto che h interven- 
to del Senato era sufficiente a stabilirle ? In un altro pas- 
saggio Tito Livio dice : » a richiesta de’censori si assegnò 
loro per diversi pubblici travagli il prodotto di un’ im- 
posizione stabilita per un’ anno . » Ma nulla di più rife- 
risce in particolare . 

Del i-esto, la imposizione che fu abolita dopo la vitto- 
ria di Paolo Emilio , era certamente , e unicamente il 
censo, la tassa personale imposta sulla stima delle fortune 
di ciascun cittadino . I diritti di entrala , che a Scipio- 
ne, come r abbiamo innanzi veduto , sembravan impropri 
alla dignità del popolo romano , sempre si mantennero , 
e dovevano ancor accrescersi col lusso e la ricchezza pub- 
Blica . 

Parrebbe, da alcune parole di Tito Livio , che i 
censori fossero in libertà di stabilire de’ diritti di questa 
sorte , per 1’ autorità delle loro caricbe. Parlando di Emi- 
lio , e di Licinio , che occupavano questa dignità nell’an- 



("t J Cum decssent nantae , consules ex senatus-consulto - 
edixemnt : » Ut (fui L. Emilio , C. Flaminio censoribus , 
millibus aeris ijuimfiiaginta ipse ani pater ejus census fuis- 
set , usijue ad centum millia, aut cui postca res tanta es- 
set Jdcta , nautam umun cum sex mensium stipendio darcu 
(fui sopra centum millia usifue ad trecenta millia tres nau- 
tas cum stipendio annuo ,• qui sopra trecenta mUlia usque 
ad decies aeris , quinque nautas ; qui sopra decies, septem} 
senatorcs octo nautas cum annuo stif>endio darent • ( TU- 

Liv. l. xxrrj 
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no 573. fli Roma , e fecero de’ gran travagli piil>l>lici , 

E orlali a perfezione di poi da Scipione Emiliano , Tifo 
livio dice di passaggio senza badarvi u i censuri stabili- 
rono ancora molli diritti di dogana , ed altre tasse . n 
Il tesoro della repubblica riceveva altronde diversi tri- 
buti dai popoli vinti , ed alleati ; aveva lo spoglio 
dei Re, e qualche volta la loro successione testamentaria , 
ma in quanto alla contribuzione che i cittadini pagavan 
essi medesimi allo stato , pare che questa contribuzione 
poco considerevole, abolita j«r ciò che riguardava la tas- 
sa personale , dopo la vittoria di Paolo Emilio, fosse re- 
golata dal senato. In questo modo, che è ciò che forma 
il punto principale della libertà politica presso i popoli 
moderni , il volo lìbero della imposizione , non era se- 
condo appare , contalo tra gli oggetti consueti delle de- 
liberazioni del popolo romano . Era per dir così , un in- 
teresse mediocre , e secondario , afiidato alla prudenza de’ 
magistrali . 

Non è da presumere che Cicerone avesse chiamalo ad 
esame , in questo libro , i diversi punti della romana 
legislazione , che potevano servire eli riparo , e di ap- 
poggio agli antichi costumi , de’ quali fa l’ elogio sin- 
golare , e ne deplora la perdita irreparabile . Un soggi;l- 
to si vasto r avrebbe condotto mollo lungi ; in appresso 
vi consacrò un’ opera intiera, il trattalo delle Lcg^i (i) . 



C 1) Qitoniarn scriptum est a tc de optimo rei publicac 
stata , conscijiicns esse mdetur, ut scribas tu idem de le- 
gibus . S ic enim Jccisse video Platoncm illuni tuum • ( de 
legìbus. l. i. ) 

Qiioniam igitur cjiis rei publicae , qtiam optimam esse do- 
cuit in illis sex libris Scipio , tencndus est nobis et scrvan- 
dus status j omncsaiie leges accommodandae ad illiid civi~ 
tatis gciuis , screndi ctiam mores , nec scriptis omnia san- 
cienda , rcpetam stirpem juris a natura . (ìbidem) . 

A n ccnses , cum in illis de Re publica libiis persuadere vi- 
cleatiir Afrkanus , omnium rcrum publicarum nostrani rete- 
rem Ulani ^fuisse optimam , non nccessc esse optiniae rei 
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In questo , secondo che si esprime egli stesso , ci cerca , 
e raccoglie le leggi, clic a lui sembra vano le jiiù convene- 
voli , c le meglio adatte alla natura , e alle lormc di que- 
sta Repubblica , da lui dclinita in un opera anteriore . 
In questo , ad esempio di Platone , ma con diflei-cnle G- 
ne, si propone per dir cosi, di compilare il codice della 
Città, die non ha da filosofo speculativo teoreticamente 
ìmagiiiata , ma descritta da oratore , e da panegirista . 
Ma se aveva credulo necessario di riservare por un trava- 
glio particolare lo esame astratto delle leggi romane, noi 
veggiamo , nei nuovi frammenti scoverti da M. Mai, che 
egli non avea creduto poter separare dal trattato della 
Repubblica^ tutto ciò che riguardava 1' amministrazione del- 
la giustizia , e il potera giudiziario . In effetto è cosi im- 

E ossibile di comprendere una società senza giustizia lega- 
!, come lo è senza governo. Per altro, nelle antiche repub- 
bliclie il diritto di giudicare, spesso esercitato dal popolo 
da per se stesso, disputato, ed invaso successivamente dai 
diversi corpi dello stato, feceva una parte molto essenziale 
deir ordin politico , per esserne sepai’alo nella teoria , e 
nello esame . 

Fedele al suo disegno , c sempre rispettoso delle anti- 
che tradizioni romane , Cicerone, come il vedremo in. un 
prezioso frammento di questo quinto libro , rimonta alla 
imagine della primitiva giustizia , di questa giustizia 
paterna esercitata dai Re ; riferisce pure a questo propo- 
sito , che la saggezza de' primi tempi , assegnava ai Re 
vaste possessioni , terre , praterie coltivate , e mantenute 
dal travaglio del popolo , onde nessuna sollecitudine di- 
stogliesse giammai i Re delia nobile funzione di amministrar 



publicac Icges dare conscntancas ? jlt imo prorsus ita cen~ 
seo — ergo adeo cxxpcctate Icges , quae gcnus illud opti- 
mum reìpnblicae contineant . {Ibidem) . 

. Quoniam leges damus libcris populis , (jiiaetjue de optima 
republica sentiremus , in sex libris ante diximus , accom- 
mndabimus hoc tempore Icges ad illum, quem probamus ci- 
pitatis statiim • {Ibidem) • 
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la giustizia . Ma queste idee prese da una civiltà sempli- 
ce , e patriarcale , sono molto lontane certamente dal po- 
*tcr rispondere alla nostra curiosità sulle romane giurisdi- 
zioni , siccome aveaii dovuto stabilirle i bisogni , e i co- 
stumi di una potente repubblica. Non si può nondimeno du- 
bitare che Cicerone non abbia trattato questa parte gra- 
ve della quistione . La verosimiglianza del dialogo , e II 
nome stesso de' suoi interlocutori , pareva che l’ avessero 
invitato a questo esame . Nel tempo , c sotto gli occhi 
di Scipione Emiliano crasi agitata la gran lotta sull' eser- 
cizio del potere giudiziario; e Gracco aveva fatto una 
legge per trasferire nell’ ordine de' cavalieri il diritto di 
giudicare , del quale erano i senatori Investiti sino a quel 
tempo . Questa legge che fu un caugiamento sl^nidcan- 
te nella Romana costituzione , aveva dovuto lasciare del- 
le memorie assai vive , e recenti , per non occupare un 
luogo nella conversazione di Scipione , e di Lelio , so- 
stegni illustri della aristocrazia del senato, alla quale 
C. Gracco non diede colpo più crudo , e piu crudel- 
mente risentito . Lo esame di questa innovaziona doveva 
con seco portare quella de' tribunali romani , questione 
curiosa , e difficile , che la erudizione non ha per anco 
illustrata perfèttamente . 

. Bisogna pure riflettere , che le difficoltà che sussìstono 
ancora su questo punto , derivano dalla confusione de’ 
tempi , e dalle apparenti contraddizioni degli storici. La 
mobilità nelle istituzioni , che in Roma era 1’ cflctio del- 
la violenta lotta dei partiti , é in fatto la vera cagione 
dell' incertezza che sussisteva in alcune parli del governo 
romano . Come un mezzo secolo vedeva qualche volta ve- 
rificare i cangiamenti più decisivi: se un' allenzìonc mi- 
nuta non si presta alla serie dei fatti c delle date , resta 
qualcuno esposto al pericolo di confondere cose alla volta 
molto diverse, ed assai prossime, e a formarsi delle Idee 
false per la riunione di circostanze , le quali, benché vi- 
cine nella storia , pure non appartengono ad un sistema 
stesso di governo . 

In quanto a noi, arrestandoci all’ epoca nella quale Ci- 
cerone suppone il dialogo, ci sarà meno difficile di ri- 
chiamare alla memoria quali si fossero, sino a quest’ epo- 
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ra , le variazioni , cui erano stati sottoposti i trihunali 
romani , e qual' era iiiGiie la spezie di eiurisdizionc , e 
le forme di giustizia legale , della quale Scipione , e i suoi 
contemporanei aveano dovuto parlare. Si ritrova da pri- 
ma r antica , e naturalissima divisione del civile, e d«-l 
criminale, o come Cicerone li chiama, de' giudizj pub- 
Llici , e de’ giudizj privati (i) . I Re aveano riunito le 
due giurisdizioni . Cicei-one ci dice in un passo di 
questo libro quinto . » I particolari venivano domandan- 
ilo al Re tutte le derisioni di giustizia . » E Dionigi d’ 
Alicamasso ci fa sapere che i Re pronunziavano le sen- 
tenze di morte . Ma l'antica tradizione del giudizio di 
Orazio mostra pur»*, che 1’ intervento del popolo eravi 
benanco •, al meno sotto la forma di ajipello contro una 
prima sentenza Questo doppio potere i re da loro sli-s- 
si erano stati costretti prestamente di delegare in parte . 

' Tito Livio computa Ira gli alti tirannici di Tarquinio , 
lo aver giudicato i delitti capitali personalmente , e sen- 
za consiglio, contro l'usanza de’ suoi predecessori. 

I Consoli eretli presso che assoluti del jmlere de’ Re , 
esercitarono in prima questa doppia giurisdizione ; noi 
fremendo 'vediamo Bruto giudicare i suoi figli a morte, 
sia come magistrato , sia forse come padre ma egli è 
certo, che nello stesso anno il consolato iierdetfe questa 
terribile pi-erogativa , per una legge di Valerio, che rista- 
bilì r appello al popolo. D’ allora in poi le accuse criminali 
erano giudicate da commissari a quest’ oggetto chiamati , 
c che presero il nome di tjuoesitons parricida secondo il 
significato esteso che 1’ antica lingua romana dava a que- 
sta parola parricidutm . Erano una specie di uffiziali elet- 
ti dal popolo . Il dittatore aveva pure , e conservò il drit- 
to della spada , ma più tosto per un’ attribuzione mili- 
tare , che per una prerogativa politica . In questo mo- 
do , Manlio, dando un secondo esempio dell’ atrocità del- 



Omnia jiidicia , ani distrahendanim conlroi'ersianoit 
niit pimiendomm malrjiciorum reperta sunt . (Cictr. prò 
CoecìM . c. n.J 
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la virtù romana, fece tagliare la lesta a suo figlio , jkt 
aver violala la disciplina. Pur lullavolla, fu (pic-slo dirillo 
medesimo dittatorio , del quale .si j»reval.se in appresso 
il barbaro Siila per fare nssussiuare nel seno di noma , 
tanti cittadini jcacifici , e disarmali . Dopo la legge di 
Valerio, il dritto di giudicare a morte compariva allrou- 
de essere stalo esci usi va meni e delegalo al po}K>lo , die lo 
c.sercitava , o come 1’ abbiamo detto , nominando de’ eom- 
inissan ; o delilierando e^li sle.sso , nei couiÌ 2 j radunali . 
La storia ci mostra quest ultima forma impiegala in tut- 
te le grandi sentenze jKjlitiche^ per .sentenza del popolo 
Mani io fu precipitato dalia rocca Tarpeja : dal popolo fu 
giudicato Coriolano ; e per anticij)are un ej>oca posterio- 
re a quella di Scipione , in forza di questo antico pri- 
vilegio del poj>olo , confermalo da molte leggi , i nemi- 
ci di Cicerone gli riinproveraixnio con si grande amarez- 
za di aver fatto iKjrire con una .scmjdice sentenza del se- 
nato i complici ui Caldina , quest' uomini lauto scellera- 
ti , e cosi giustamente puniti . 

Il popolo , c i commissari delti qiiacsi'torcs parricidii ; 
ecco dunque quali erano i giudici legittimi ebe potevano 
dare sentenze di morte. La legge delle dodici tavole ave- 
va profuso con un barbaro rigore i casi ne’ quali questa 
scnteuza era .applicabile . Per esempio pronunziava la pe- 
na cajiitale contro di un uomo, die avea conilotlo il suo 
armento in una terra seminata , o tagliato le spighe al- 
trui; inumanità odiosa, ma comprensibile nella barbarie dèi 
primi costumi di un popolo agricoltore , e guerriero. Ma 
questa legislazione si sanguinosa si raddolcì non poco in 
appresso . La legge Porcia sopjmsse la jiena di morte , 
e permise che fosse sostituita dal bando per ogni cittadi- 
no romano . Pari-ebbe naturale il supporre che questa re- 
strizione non fosse relativa che ai delitti [M>litici, e la.scias- 
se sussistei’e la pena di morte per molli privali delitti 
compresi nelle antiche leggi . Non si crederà per esem- 
pio , che la pena data contro il parricidio nella legge 
delle dodici tavole, sia stala abolita giammai. Sembra dun- 
que che contando da un epoca mollo antica dopo la leg- 
ge Porcia, i giiii'econsulti avesser introdotto una (inzioiie le- 
gale , clic distruggeva il beneficio di questa legge per gli 
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ur« isori , gli avvelenafori , perii delitti propnamenle elet- 
ti . Ogni Romano convinto di delitto era considerato co- 
me decaduto dal suo rango di cittadino , e posto nella 
classe degli schiavi; diveniva, secondo la hella espressio- 
ne de’ romani giureconsulti , schiavo del castigo , scivus 
pocnac , era in questa qualità punito , ed il privilegio del 
cittadino si manteneva a lato elei supplizio cui le leggi 
condannavano lo scellerato . Ma questa finzione non si 
estendeva agli uomini accusati per delitti di stato ; e se 
riflettasi alla orribile mobilità , ed alle furiose passioni 
delle antiche repubbliche , bisogna cmlere, che la legge 
Porcia , che aveva in questo modo limitate le vendette , 
e gli errori popolari , facendo sacra la persona di un 
Romano , fu un beneficio pubblico , fino a che 1’ ecces- 
so «Iella corruzione generando inauditi d«'lilti , que- 
sta inviolabilità medesima del cittadino divenne un peri- 
colo ]>er lo stato . 

Ciò che vi ha «li certo egli è , che dopo la legge Por- 
cia , molti degl’ illustri cittadini , accusati per animosità 
di fazione, si comuni n«‘gli stali liberi , soJilisfeccro con 
un momentaneo esilio ali otlio dei loro nemici , e al cie- 
co trasporto del popoh) , che li condannava . In «jueslo 
nio«lo , il virtuoso Rutilio , il di cui nome è sì felicemen- 
te rammentato nel pi^eambolo di «piesto dialogo , Rutilio 
che secomlo la espressione di Cicerone , attaccato da ii«n 
nii«i polenti-, si dlfi-se come se avesse parlato nella Re- 
. pubblica di Platone, non porlo la pena di qiu-sta genero- 
sa in«lin«Tenza , e non soggiac«jue alla sorte «li S«)«rrate , o 
di Pecione . Per essa , Roma evitò la v«M'g«)gnosa macchia, 
che contamina gli annali degli Ateniesi , n«m pronunziò 
la morte di alcuno de’ suoi gran«l’ uomini . Sotto (]u«‘sto 
riguar«lo, la legge Porcia sembra essere stato il più felice 
corr«-ltivo «Ielle passioni del governo Republdicano ìusio 
•me , e della natura di «piesti tribunali coinposli spesso 
di un intiero popolo . 

La giuris«lizione civile attribuita «la prima ai consoli 
come uno smembramento «Iella autorità reale , restò ueL 
le loro mani , o fu delegata da «'ssi s«>li sino all’ cjioca 
ove r afccr«*scimento «Iella Repubblica , e la complicazio- 
ne «lei privati interessi richiese la creazione «li una nuo- 
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va magistratura . Nell' anno 38u. di Hoina si stabili un 

S retore incaricato particolarmente dell' amministrazione 
ella giustizia . Nell intervallo corso dopo il discaccia- 
mento dei Re sino all' anno 38o. le magistrature passag- 
piere che erano state sostituite qualcbe volta ai consoli , 
il decemvirato , il tribunato militare, infine il potere ptil>- 
blico dello stato , avevano costantemente esercitato la giu- 
risdizione civile *, ma sembra pure che da principio i Se- 
natori fossero stali in questa funzione i coaggiutori del 
primo potere dello stato ; e fu per questo ancora die a- 
vean preso il loro principale ascendente , e 1' autorità più 
durevole. Dionigi a' Àlicarnasso crede che questa usanza 
di designare de' giudici tra i Senatori, fosse praticata"dai Re, 
per tutti quelli affari , che non riservavano a loro stes- 
si . Le espressioni della Legge delle dodici tavole indica- 
no medesimamente l' esercizio frequente di questa facol- 
tà (i) . I giudici in questo modo nominali ricevevano una 
formola per la quale dovevano decidere applicando i ter- 
mini della legge', erano per dir cosi, ufficiali di diritto, 

f iresi da una soia classe, i quali decidevano nei limili del- 
a questione che era loro proposta ; si paret , condanna . 

ir pretore ereditò il diritto di nominare i giudici , e il 
privilegio di queste designazioni sembra aver continuato 
a non applicarsi che ai membri dell' ordine del Se- 
nato , sino all' anno di Roma 63o cioè sino alla famosa 
legge di T. Gracco , che spogliò i Senatori di questa 
grande prerogativa, per trasferirla tutta iutiera nell'ordi- 
ne dé' Cavalieri . 

Ma vengon qui a presentarsi gravi difficoltà che il te- 
sto pei'duto di Cicerone lascia indecise , e che le nostre 
osservazioni cambiano in coutrovei'sie . Ti*ecento Senatori 
la maggior parte occupati di militari funzioni , potevano 
bastare al giudizio di tutti gli affari di Roma? l'iittu il 

S olere giudiziario era in effetto racchiuso nei Senatori ? 
bn bisogna con molti eruditi supporre , che la sola giu- 



( i) Judiccm arbitrumifne in jure datum . ( dtd. Gcll^ 

l. XX. c. t, ) 
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rl»JÌ£ÌoQe ci'iminnle fosse loro adrILuita per privilegio, è 
successivamente tolta da Cajo Gracco, c restituita da 
Siila ? La storia in efletto ci mostra che avanti 1’ epoca 
di Gracco , alcuni particolari* cittadini erano stati 
giudicati in cause civili , e 'Cicerone parlando solfo il 
governo delle leggi ili Siila , sostenne molle civili azioni 
avanti giudici scelti dall’ ordine efjiiesti-e . Questa difficol- 
tà potrà forse risolversi da alcune distinzioni . Per tutti 
i delitti pubblici , non vi era mai stato da prima altro 
giudice , che il popolo , ([iiando questi delitti importa- 
vano la sicui'czza , o la dignità d<‘lIo stalo ; ma quando 
non erano che allentati contro la vita , o i beni dei cit- 
tadini , la cognizione n’ era ilevoluta qualche volta al se- 
nato ; cosi nel racconto che Tito Livio fi, del delitto di av- 
velenamento commesso da un gran numero di donne ro- 
mane , sembra manifesto esserne stato il giudizio pronun- 
zialo dal Sonalo . 

Per quel che riguarda la civile giurisdizione , egli è 
certo, che il Senato non l' abbia mai esclusivamente eser- 
citalo , per sì lungo tempo , quanto i Consoli , i quali 
avevano soli il diritto di designare i giudici, clic furono esclu- 
sivamente scelti nell’ ordine de' Patrizj ; e questo era pure 
una cònsequenza di questa vigorosa aristocrazia , che ab- 
bracciava ti.’tti i mezzi di dominare , e di condur- 
re uu popolo fiero , e tumultuoso . L’ aneddoto famoso 
del Cancelliere Flavio, che fu il primo a pubblicare i gior- 
ni precisi delle udienze giudiziarie , pruova chiaramente, 
che l’applicazione delle leggi civili, fosse allora diretta 
dai soli membri del Senato , poiché 1’ epoca stessa delle 
sedute dei tribunali era un mistero di stato , lo scopri- 
mento del quale parve ai patrizj uno scandalo pericoloso. 

Ma allorquando il popolo ebbe infine ottenuto 1’ ammis- 
sione al consolalo , e a tutte le grandi dignità , difficile 
cosa è il credere , die i consoli plebei non abbiano, nel 
numero de’ giudici che essi designavano , compreso alcuni 
membri del popolo. Del reslo , se osservasi, che ciascun 
tribunale si formava dalla designazione di un solo giudi- 
ce , che sceglieva da se s'esso i suoi assessori , è natura- 
le il p'nsare , che quando pure sarebbe caduta sempre 
quc'^la designazione in un Senatore , i coaggiutori , che 

uj 



Digitized by Coogle 




i:)a 

egli sceglieva , dovcan esser sovente scelti nell' orditte e- 
questre , e nel popolo . Lo stesso effetto segui senza dub- 
bio dallo stabiliracnto della pretura , imperciocché il preto- 
re continuò a designare per affari differenti un gii|dire , 
che pigliava il nome di jiulex quncstionis , il quale sceglie- 
va de' consiglieri , o assessori ; ma sembra , che 
in un tribunale, ove il pretore presiedesse da per se stesso, 
sedessero dieci consiglieri necessariamente scelti nell’ ordine 
del Senato ; non si può credere, che un secondo tribu- 
nale parimenti presieduto dal pretore , c che si compo- 
neva di cento cinque giudici , fosse stato scelto intiera- 
mente tra i membri del Senato . Ed è in questo , che 
r impossibilità die deriva dallo ristretto numero de' Sena- 
tori , si mostra con tutta la sua forza ; ma gli antichi ci 
fanno conoscei-e che questo tribunale de’ ccnUiim'irì poca 
importanza esercitasse sulla repubblica . Onde gli affari 
civili più numerosi , e li più importanti erano probahil- , 
mente giudicati sia per gli giudici dell’ ordine senatorio 
sotto la presidenza del pretore, sia per gli giudici del- 
la questione , che designava questo pretore medesimo , e 
die forma vali ciascuno il loro tribunale. Si capisce da ciò 
come il Senato potesse esser sufficiente a questa giurisdi- 
zione , e in qual modo i plebei fossero ammessi a formar- 
ne parte . Questo giudice della questione nominato dal 
pretore rappresentava in certa guisa il giudice degli assi- 
si inglesi , e potevansi gli assessori riguardai-si come uffi- 
ciali scelti dal pojiolo . 

Inquanto alla giurisdizione criminale di pubblico interes- 
se , che , secondo alcuni eruditi , sarebbe sola appartenu- 
ta al Senato , è manifesto die da principio non gli era 
attribuita , e die essa non avrebbe formato questo pote- 
re giudiziario si esorbitante, die era la forza del Senato, 
e gli fu tolta da C. Gracco. In effetto , come noi 1’ abbia- 
mo detto , e giusta il consenso universale, la più gran parte 
de’ delitti puliblici era direttamente giudicata dal popolo, 
o da commissari di scelta sua . E’ naturale il supporre 
che ei si fosse costantemente astretto a non prender questi 
commissari che dal Senato ? 

Ma si può riferire ad un’ epoca più vicina l’ influenza 
quasi assoluta del Senato sulla giustizia criminale , ed as- 



Digilized by Google 



99 > 

rcguarle la data della prima isliluzione delle giurisdizio- 
ni permauenti , le ({uali furono sostituite al giudizio me- 
desimo del popolo . L ' anno 609. di Roma per occorre- 
re alla moltitudine de' delitti politici, s' istituirono quattro 
tribunali incaricali di conoscere, il primo, i delitti di le- 
sa majestà , il secondo , le fazioni , il terzo , le con- 
cussioni , il quarto, il peculato . Come ciascun di que- 
sti tribunali fu messo sotto la presidenza dì un pretoi'C , 
il numero de' giudici fu io stesso del primo tribunale, in 
origine composto di un pretore , e di dicci Senatori . In 
questa maniera il Seuato posseditore della parte più im- 
portante della civile giurisdizione, si t»-ovò in possesso an- 
clur della nuova giurisdizione criminale , che derivava ' 
dalla nioltiplicità de' delitti politici. Cosi si comprendono 
le collusioni frequenti, che doveauo scaturire dalla natura 
dei delitti , e de' colpevoli che comparivano innanzi que- 
sti tribunali , e come Gracco potè facilmente togliere al 
Senato questa nuova cstenzionc di una immensa preroga- 
tiva . 

Queste forme della giustizia in Roma strettamente con- 
nesse agli interessi reciproci , ed alla lotta continua de’ 
poteri dello stato , doveauo uii luogo significante occupa- 
re nel quinto libro della Repubblica . Quante riflessioni 
non faceva nascere ([ucsta giustizia arbitraria , e cor- 
rotta , che li partili invadevano , o strappavaiisi 1’ un all’ 
altro , come una possente arma , e uno stromento di do- 
minazione , c di vendetta! Bisogna dirlo, i popoli dell’ 
antichità non hanno presso che mai conosciuto la giusti- 
zia cosi come può essere concepita , impartiale , esatta , 
intollerante . » Agli Dei non piaccia , diceva Te- 

niistoclc , che io presieda nel tribunale ove i miei a- . 
mici non abbiano più di \antaggio , de' i miei nemici ! » 

E gli antichi , nel citare questo detto, vi vedevan pres- 
sochè la espressione di un voto legittimo , e naturale . 
Tutta la storia delle greche repabblicbe mostra la giu- 
stizia debole, incerta , arbitraria, oppressa dal genio de- 
gli oi-alori , come una sicura conquista del più audace , 
e del più destro. ^el tempo di Cicerone, la corruttela 
di questa giustizia era pervenuta ad un eccesso di scan- 
d.vlo , e d’ impudenza delle quali sono piene le lettere di 
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lui, c che ci fa ancora stupire. 11 metodo stesso col qua- 
le questo grand’ nomo concepisce, ed insegna la eloquen- 
za, sembra supporre, che ei, nuli’ altro dai giudici si augu- 
rasse se non vizj, o passioni almeno. Concedendo che que- 
sta corriizzione de’ pubblici tribunali, in ciò che essa con- 
teneva di più vile, abbia seguito il progresso del lusso ro- 
mano , e si fosse sviluppala principalmente dopo Scipio- 
ne , non è meno verisiniile , che dall’ epoca di questo 
grand’ uomo , abbia preso già questo carattere mobile , c 
preoccupato , che dovevau le istituzioni stesse di lloma 
mantenere . 

Al certo non avevan ancor veduto ciò che Cicerone 
racconta nelle sue lettere ; un (’loclio, convinto di pro- 
fanazione , assoluto con una maggioranza slrnbbocchevo- 
le , e domandando altamente il denaro che aveva dato a 
molti do’ suoi giudici, il di cui favorevole sulTraggio era 
stato superfluo per essere assoluto . Questa franchezza di 
corruttela, questa pubblica venalità ap])arleneva a gli ul- 
timi tempi della Repubblica ; ma 1' ingiustizia , la pas- 
sione , il capriccio , avean sovente dato il marchio diso- 
norante alle sentenze della romana giustizia , ne' più Lei 
giorni della Repubblica . Scipione , il primo Africano , 
era stato condannalo all’ esilio . Puriiondimeno , questa 
giustizia ineguale, e tumultuosa rcndula dal popolo, ave- 
va un non so che di grandezza , e rnminenlava le più 
belle memorie. Un tribuno aveva iiilTlilfo un’ ammenda a 
Scipione l’Asiatico, fratello dell’ Afriono, e minac- 
ciava di farlo menare in prigione . Sempronio Gracco pa- 
dre dei due illustri fratelli, tribuno del poj)olo , e l’av- 
versario ostinalo dei Scipioni, si oppose a qi esla violenza 
col seguente decreto » da poiché Lucio Coi iielio Stipione l’A- 
sialico ha gettato nei ferri i generali nemici <'c’ quali me- 
nato avea il trionfo , sembrami esser rontr.irio alla digni- 
tà della Repubblica, il condurre un generale del popolo 
Romano in questo luogo stesso nel quale egli medesimo 
ha gettato i nemici nostri già vinti •, per la qualcosa di- 
fendo Lucio Cornelio Scipione 1’ Asiatico contro la vio- 
lenza del collega . (i) » Si comprende abbastanza 



(i) Cuin Àiigurinus tiibimiis plebei L. Sripionctii praedes 
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r!ic I» una Forma di governo , ove tulli i poteri , e tut- 
te le passioni iiitromcttonsi pure nei giudizj puLblici, non 
sia stato mai possibile 1' avere pacifica , e regolare giustizia; 
era un gran che, il non essere stala turbala almeno che dal- 
le passioni generoso; andò lutto in rovina, quando T ar- 
bitrario de’ giudizii fu venale in luogo di esser soltanto 
parziale c capriccioso . Scipione , il grande Scipione , ac- 
cusalo di concussione avanti il popolo, il cjuale sentenziava 
ancora su questo genere di delitto , non rispose ebe 
con un sublime detto » llomani, nello stesso giorno ho 
vinto io Annibaie , andiamo al Campidoglio , a l’cndeme 
grazie agli dei » . E questa maniera di por fine ad una 
questione di rendiconto , che oggi non sarebbe punto am- 
messa , confuse gli accusatori, i giudici , e n’ ottenne tut- 
ti i suffragi . Ma un secolo più tardi , i più vili preva- 
ricatori , i più svergognali concussionarj si arrogavano col- 
la corruzione , o la minaccia, la inviolabilità medesiiiia 
che un grand'uomo per entusiasmo aveva ottenuto. 

In qtiesto modo la giustizia , in Roma era stata sino 
al tempo de’ Gracchi nelle mani del Senato •, le caqsc 
politiche eran le sole portale avanti al popolo, e nel se- 
sto secolo , la più parte di queste cause ricadeva pure 
sotto la giurisdizione del Senato , per lo stabilimento dei 
quattro tribunali perpetui , che furon ciascuno presieduti 
«la un pretore . 



non dantem prehendi , el in carcere ni duci jussissct ; tum 
Tib. Scnipronius Cracc/ius , liibnniis plebei , pater Tiberii 
attjue Caii Graechorum , cum P. S cipioni Africano iniini- 
cus grai’is ob plcrasipie in Repnhlica dissenliones cssct , 
jtirauit palali! in ainicitiaiii imjue graliam seenni P. ■4fri- 
cano non redisse •, atipie ita deeretum ex tabula lecilavit ■ 
Ejas decreti nerba hacc sunt : Cimi L. Cornelins Scipio , 
Asiaticns , triwiiphans hostium ditces in caixercm conjecta- 
veril , alien im nidclur esse dignitatc reipublicac in eiun lo~ 
rum impera torcili popidi romani duci in qiicnt lociiin ab e» 
ronjecli sani duces li.istium . Tla Q. L. Cornelium Seipio- 
nciit Aslaticiiiu a cullegae vi prohibco . ( Ani, Geli- /. ^11, 
s. ig. ) 
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Ma questo Senato la eiii prerogativa era sì estesa , co- 
me nelle diverse epoche della Repubblica egli stesso coin- 
ponevasi ? A questo problema sovente agitato , sarebbe di 
uopo un preciso scioglinienlo. K’ giù un secolo e più, che 
no ministro inglese propose all' elegante autore delle ri- 
*>oluzioni romane questa questione , che non aveva aiTatto 
trattato nella sua opera . Vertot rispose con una disser- 
tazione ingegnosa . Midleton scrisse sullo stesso soggetto 
con più di proiòndità ; e il dotto M. de Beaufort ha que- 
sto punto medesimo discusso nella sua storia del Governo 
romano . Tutte queste ricerche , e congetture non hanno 
interamente schiarito la questione. Per li primi tempi di 
Roma , si vede bene che i Senatori scelti erano dal So- 
vrano j ma in ^presso la questione divenne dubbiosa. 
Da una parte Tito Livio ci dice , che Bruto compì il 
numero di trecento Senatori, il che sembra supporre che 
y avesse scelto egli stesso (i) . In altro luogo, Tito Li- 
vio stesso mette in bocca al tribuno Canuleio , che gli 
.antichi Senatori erano stati scelti o dai Re , o per ordi- 
ne del popolo , dopo la espulsione dei Re (a) . Ma que- 
sta contraddizione non è che apparente ; e queste parole 
J’ ordine del popolo , jussu populi possono indicare un at- 
to consolare latto sotto l'autorità del popolo; e di vero 
se il popolo avesse in realtà , e direttamente scelto i Se- 
natori, sarebbe egli possibile che la storia nissuna traccia 
ci avesse indicato di queste elezioni , le quali avrebbero 
dovuto essere cosi importanti, e tanto controverse Sa- 
rebbe dunque apparso evidentemente avere i consoli eser- 
citato soli questo diritto di nominazione al Senato sino 
all'epoca della istituzione della censura ranno 3 io. di Ro- 
ma; e fìno a tanto che il consolato fu il privilegio dc'patrizj, 
si concepisce come i p.atrizj soli composto avesser il Se- 
nato . Ma nulla ci autorizza a supporre come era senti- 



(tj Caedibus diminutuni patrum numerum ad trccen- 
toriun summain expkvit . {Tit. Liv.) 

( 2 J Aut ab regibus ledi , aut post reges eraetos , jussu 
populi. ^Liv. l. IV. c. 
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meiitu di Lord Stanhope , clic la uasciia dato a\esse di 
pieno diritto l' entrata in questo primo lonsiglio della 
nepubblica , essa non era per dir cosi , die una cuiidir 
datura , una condizione a potere essere eletto . 

La funzione di Seiiatoi-e in quest’ epoca pare non es- 
sere stata a vita . ]Nel tempo del cctiso quinquennale i 
consoli o i tribuni militari cln; erano alloi'a in carica , 
formavano una lista del Senato , c la componevano 
a loro scelta , senza essere obbligati a conservare gli an- 
tichi memliri , c senza che la omissione fosse disonorevo- 
le per coloro che non erano di nuovo designati . Nell’ e- 
poca della creazione della censura, ebbero i censori il 

S rivilegio esclusivo di formare la lista del Senato ; ma 
opo fu un disonore 1’ essere scancellalo dalla li- 
sta • L’n passo del grammatico Pesto per questo ris]>etto 
è. positivo . » Un tempo, die’ egli , i Senatori omessi nel- 
la lista , non incorrevano alcun vitupero, perchè come i Re 
sceglievano, e rimpiazzavano a loro talento coloro che vole- 
van ammettere nel pubblico consiglio , cosi cacciali i Re , i 
consoli, e i tribuni militari sceglievano i più stretti parenti 
tra i patrizi, di poi tra i plebei*, sino a quando intervenne la 
legge Tribunizia Ovinia per la quale fu decretato che i cen- 
sori dovessero scegliere per lo Senato , 1’ ottimo tra le 
curie , per lo che avvenne, die coloro i quali erano tra- 
sandati, o tolti dalla lista , fusscr tenuti per intàmi.(i) 
Tito Livio per descrivere su questo punto il potere dei 
censori si serve di queste generali espi-essioni 5 cc- 
glicrc la lista del Senato , leggere la lista del Senato . 



(/) Praeteriti senalores (jiiondam in opprobrio non crani: 

! [«orf ut reges sibi Icgebant sublcgebantifue , ijuos in consi- 
io publico haberent , ita post exactos eos , consulcs et tri- 
buni milittan jHìtestate , conjtmctissinios sibi quostfue patri- 
eiorum deinde plcbeiorani Icgebant . Donec Ovinia tribuni- 
tia intcrvenit , qua sancitinn est , ut censores optimum quem- 
que curiatim senatu legerent . Quo factum est , ut qui 
praeteriti essent , et loco moti , ignominiosi habereMur , 
( Festus eoe. praeteriti . ) 
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Ma ei pare che quelita le^ge Oviuia. citata da Pesto, aves- 
se dovuto senza dubbio piescrivere alcune regole per lo 
esercizio di questo potere sì esorbitante rimesso ai censo- 
ri . La prima' era di roiiservare , quando non vi fos- 
se motivo contrario, i bciutori anticamente iscritti , ed 
ammettere coloro che avessero esercitato le magistrature 
curali (i) • Queste magistrature non davano dunque di- 
rettamente il potere di entrare nel Senato ; così fu alme- 
no sino alla terza guerra punica praticato . Ma 1' anno 
6a3 della fondazione di Roma, il tribuno Attiuio fece a- 
dottare un plebiscito per lo quale i tribuni divennero se- 
natori in virtù della loro carica . La storia offre pure 1’ 
esempio di un dittatore scelto per crear di nuovo , nel 
tempo della seconda gueira punica, il Senato del quale 
la maggior parte de’ membri erano periti , ma questo 
esempio unico non deroga al dritto del quale godette- 
ro costantemente i censori, di formare la lista del Sena- 
to , osservando certe regole, le quali pure mettevano qual- 
che volta in oblio ( 2 ) . Le turbolenze di Roma , e la ti- 
rannia di Siila avendo introdotto nello spazio di anni 
diciassette , la interruzione della censura. Cicerone non fu 
debitore della sua entrata nel Senato alla designazione de' 
censori , ma vi prese luogo per diritto , come colui che 
aveva esercitato fa questura . Tutte le gran dignità curu- 
li portavano lo stesso privilegio per coloro che non era- 



(z) Scnatores , aut qui cos magishatus gessisscnt , un- 
eie in Senatum ìegi deberent . 

( 2 ) j4dco magna cantate palriac nmnes icnebantur ut 
arcana consilia patruin conscriptonrn mullis sacculis nemn 
senator enunciaacrit . Q- Fabius Maximus lanlummodo , et 
is ipse per imprudentiani , de terlio punico bello indicendo, 
ijuod secreto in curia erat acUtm , Crasso ras petens 
domum reaertenti in itinere narravil ; mcmor cani triennio 
ante quaestore/n Jactu n , ignar.isquc nonduiit a ccnsoribus 
in oraine.n scnatorium allectum ; quo uno modo ctiam bis , 
qui honores gcsscrant , aditiis in ciiriam dahatnr . 
{Fai. Max. l. u. c. 3 .) 
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no già senatori pria di esservi chiamati . Finalmente i 
tribuni furono egualmente Senatori di drillo dojjo 1’ an- 
no del loro Iribunalo (i). In questo modo T autorità de’ 
censori si trovò ristretta da gran numero di eccezioni , 
mentre 1’ esercizio di questa autorità era sottomessa a cer- 
te tradizioni , a certi usi , c ad alcune leggi positive an- 
cora . 

Noi vediamo da prima , in Dionigi d’ Alicaruasso , 
che l’età necessaria por essere scelto senatore era stata 
fissata da un regolamento; e si può congetturare che que- 
sta età fosse di anni ti'enla . La nascita sembrava pure 
una condizione importante , ma non fu esattamente osser- 
vata . Nell’ epoca della rivoluzione repubblicana, Bruto fe- 
ce entrare nel Senato de’ plebei che presero un nome nel- 
le nosli-e idee moderne corrispondente a quello di rap- 
presentante della piccola proprietà : Patres minormn gen- 
tium . Pare che questi nuovi eletti fossero divenuti sena- 
tore senza essere patrizj , e che fra di loro e gli antichi 
senatori si fosse conservata una differenza di origine, co- 
mcchc vi sia stata egualtà di prerogativa ( 2 ) . Essi so- 
li da prima portavano questo titolo di padri coscrhti che 
divenne in appresso la denominazione comune per indi- 
care i membri del Senato . Che che ne sia , le cariche 
pubbliche essendo la via «aturale , cd ordinaria a ]>crve- 
nire al Senato , e questa via dopo il quarto secolo di ilo- 
ma essendo aperta a tutti i cittadini , 1' ammissione dei 



(/) Timi Irgli , ardii cs tribuni plcbeii , i/uacstorcsue 
JiierarU ; tuin cr iis qui luagistmtum non cepissent, qui spo- 
lia ex hoste domi Jixn haberent , aut ciuicarn corona n ac- 
cepisscnt. (Tit. Liv. /. xxnt. c. 23 .) 

( 2 ) Tìudituin inde fcrlur , ut in scnatuni vocarentur qui 
patres , quiqtic conscripii esscat : conscriptos videlicet in no- 
mimi se/uztum appcllabanl lectot . ( Tit, Liv. l. ri, c. t. ) 
jidìecli dicebantur apud Romanos , qui propter inopiani ex 
equestri ordine in senatnrum sant numeix) adsumpti ; nain 
patres dicuntur , qui smt paliicii generis, conscripti qui 
sunt scriptis adnotatì . 1 Festus r. conscripti ) . 
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pk-l>L'i nel Senato, di cui Bruto aveva dato I' esempio , si 
dovette mai sempre rinnovare', e si può credei-e , che la 
distinzione primitiva Ira i senatori di antica , e nuova 
origine non tardò mollo a venir meno. L’ordine de' ca- 
valieri , classe intermedia nella Repubblica, era quello che 
serviva sopra di tutto a rimpiazzare il Senato, e risvegliare 
la emulazione delle famiglie patrizie . In Tito Livio si vede 
che, nel tempo di Persia) He di Macedonia (che è l’epoca di 
questo dialogo) 1’ ordine equestre era chiamato il semina- 
rio del Senato . Nel quinto secolo della Kepuhblica un 
censore , il famoso Appio Claudio , essendosi avvisato di 
mettere nella lista del Senato , ligli di liberti , i consoli 
dichiararono al popolo di non tenere di questa elezione 
alcun conto , che restò come annulla Sa , e ristabilirono 
la lista folta dai precedenti censori (i) • 

Era pure ricercala una certa quota di Ix’ni, almeno ne- 
gli ultimi tempi della Repubblica j montava allora ad ot- 
tocento mila sesterzi , ma la coudizion principale era di a- 
ver servito lo stato . Ecco ciò che ne’ bei secoli di Roma 
dava senza dubbio al corpo ilei Senato sì grande espe- 
rienza , ed energia . Le funzioni jiubbliche eran la can- 
didatura per pervenirvi , e come queste funzioni erano 
conferite nelle elezioni de’ Comizj , i patrizj medesimi per 
esser senatori , erano obbligati ' di meritare il sufl'ragio 
de’ loro concittadini ; in questo modo gli uomini li più 
bravi , e li più abili dello stato componevano necessaiùa- 
menle questo consiglio della Repubblica . Alcuna volta 
aveva un che di permanente , e di mobile era ari- 
stoci'atico , e popolare, immutabile ne’ suoi disegni, sem- 

K re il medesimo nella sua forma ; rappresentando tutte 
; antiche memorie , e tutti i nomi gloriosi della patria, 
si rinnovava mai sempre per li servizj presenti , e le nuo- 
ve glorie . Olfriva tutti i vantaggi dell’ eredità, come ben si 
osserva nelle grandi famiglie, nelle quali i nomi si riprodu- 
cono , c si perpetuano senza interruzione per molti seco- 
li j ed imponeva agli eifdi di queste famiglie medesime 



Liv. I. /V. r. 2 C). 3o. .}6. 
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la lircessità di una continua emulazione per arrivare, col- 
la prova de' pubblici impieghi, alla dignità senatoria. Si 
capisce da ciò come il Senato da quel tempo spiegato avesse, 
e tinta tenacità nelle sue vedute , e tanta sagacità nella 
sua politica. Aveva egli costantemente lo stesso interesse, 
ed acquistava mai sempre nuovi lumi , e nuove forze • 
Un corpo si fortemente organizzato doveva esercitare un 
gran potere; e questo potere , oggetto de’ voti, delle la- 
menta nze , e delle teorie di Cicerone, era senza dubbio 
destramente esposto , e difeso nel (juinto libro della Re- 
pubblica . A questo pure si connette la predilezione per 
li primi tempi , che aveva dettato tutta l'opera. In effetto 
più si rimonta alle prime epoche della romana libertà , 
tanto più vi si, ritrova 1’ autorità del Senato dominante , 
« pacifica . Quantunque le massime della sovranità del 
popolo fossero venute dietro la caduta di Tarquinio , que- 
sta pretesa sovranità era stata realmente intercettata dal 
Senato . Riconoscendo nel popolo il diritto di scegliere i 
magistrati , e di decidere la {>ace , o la guerra, il Sena- 
to si era riservato il dritto esclusivo di riunire le assem- 
blee del popolo , e di approvare , o riggettare le risolu- 
zioni del Foro ; a lui solo apparteneva la convocazione , 
r iniziativa, e la sanzione. Questo potere era una conti- 
nuazioue , e un' accrescimento di quello che i senatori a- 
'vevano esercitato a riguardo del popolo, dal tempo pu- 
re dei Re , o piuttosto era la riunione in un corpo stes- 
so della giurisdizione senatoria , e del potere reale me- 
desimo (i). 

Il Senato veramente non rimase in un paci6- 
co possesso di questa esorbitante autorità ; ma le ester- 
ne conquiste gli diedero molto più di potere in esten- 
zionc , che non perdette in potenza diretta sul popolo di 
Roma, c in mezzo dei perpetui richiami del tribunato , 
delle frequenti st^dizioni del popolo , fra tutte le proccl- 



Libcrtalis originem inde , magis quia anmuan impe- 
rium con-tularc factum ctt , quatn quoti dt^'ninutum quicquani 
sii f.t regia pntestatc numeres. ( Tit. Liv. Li.) 
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le della piazza pubblica , il Seuitlu roinaiiu esercitò per 
molti secoli la più alla , e la più ii'resistibile autorità, clic 
uomini abbiun mai avuta sopra altri uomini . 

I sostegni precipui di quest'autorità erano dijiendenti 
dalla grandezza degli interessi che doveva trattare, de' qua- 
li disponeva sovranamente . Era egli il supremo custode 
della religione, della quale tutti i ministri erano scelti dal 
corpo medesimo, e sottomessi ai suoi ordini . Nessuna no- 
vità introdur polevasi nel culto pubblico senza un sena- 
tusconsullo , confermato qualche volta da una leg^e ma 
che n’ era sempre preceduta . Questa prerogativa in un 
popolo superstizioso conteneva grandi consequenze. Si 
consultavano gli auspici pria di procedere alle elezioni , 
alle deliberazioni , infine ad ogni pubblico alTai'e , e i se- 
natori avean soli il diritto di prendere gli auspici .. Da 
quel tempo polevan essi a lor grado interrompere diffe- 
rire , sospeuaei-e le concloni del popolo. Essi soli conser- 
vavano pure il deposito de' libri Sibillini , e potevano per- 
metterne la lettura , e darne l’ Intehpelrazioue . 

II Senato altre prerogative godeva non già più polen- 
ti , ma la di cui forza ha molla relazione alle moderne 
idee . Riceveva gli ambasciadori de' Re , c delle slraniei’C 
nazioni , nominava pure gli ambasciadori di Roma , scel- 
ti sempre nel numero de’ senatori (i) ; esso li diriggeva 
co’ suol ordini , e colla sua politica . Questo diritto solo 
in un popolo, che faceva mai sempre delle guerre, e del- 
le alleanze, era lo stroineiito di un immenso potere . Gli 
inviati stranieri non come in Alene, venivano a patroci- 
nare in una piazza pubblica, innanzi ad una moltitudine 



(t) Nc hoc (fhideni senatui relirtqiichas , <juod nano um- 
quam ademit , ut legati ex ejiis ordinis auctoritate Icgaren- 
tur i Àdco-nc tibi sordidum contiliuni puhlìcum uisiini est? 
Jdco ajjlictus scnatus , adco misera , et prostrata resjutbli- 
ea , tit non nuncios belli ac paeis , non curalores , non in- 
terpelrcs , non bellici consilii auctores , non ministros rnu- 
neris provincialis senatus more tnajorwn deligcre posset • 
CCicer. in f 'atiniiim . c. xr.J 
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nioLlU , ed agitata, ma nel Senato eran ricevuti , In que- 
sto Senato che 1’ eloquente Cinea prese per un'assemblea 
di Re . Ivi i Re eglino stessi venivan sovente a chieder 
grazia , e negoziare su i residui di loro stati . 

Il Senato regolava parimenti con un poteic assoluto 
l’amministrazione delle provincie, e il comando delle ar- 
mi . Teneva in suo potere i capitani , eccetto i consoli , 
accordava loro il governo più o meno vantaggioso , ne 
prolungava la durata , disponeva delle prodigiose ri- 
compense di queste prede si opulente, che la conquista 
di tanti stati offriva in sin dal sesto secolo all’ avidità de’ 

f irci ori romani . Il Senato solo accordava il titolo di al- 
eato, o di amico del popolo romano, divenuto l’ambi- 
zione dei Re. Esso regolava i destini delle vinte nazioni. 
A lui si rivolse un pretore dopo la disfatta della confe- 
derazione de’ Latini , dicendo « Gii dei vi hanno .fatto 
padroni sì assoluti In questa questione , che da voi di- 
pende se il Lazio debba essere annientato, o conservato (i). 
Il Senato decideva pure alla fine di ciascuna guerra ,i servizj 
che avevano renduto , ì sentimenti che avevano mostrato i 
popoli alleati ; egli distribuiva loro premi! , o castighi . 

risso ordinava le lèste , le pubbliche gioje , i grandi, 
e piccoli trionfi , e teneva in questo modo nelle sue ma- 
ni il premio il più alto dell’ ambizione patriottica ; egli 
teneva la corona di lauro sospesa sulla testa de’ generali 
vincitori del mondo, egli rassodava la loro sommessionc 
colla speranza di una gloriosa ricompensa , o li puniva con 
«n rifiuto. 

Potente in Roma , ma sotto la condizione di trovarvi 
la continua resistenza de’ tribuni , stendeva sul rimanen- 
te dell’ Italia una giurisdizione non contrastata. Egli conosce- 
va di tutti i delitti che vi si commettevano, e si arroga- 
va r attribuzione pili alta , e veramente imperiale di giu- 
dicare le discordie delle città tra di esse , e di regolare 
sovranamente i loro diritti. 



(/) Ita i'os hnjus cnnsilii potcntcs Dii Jeccriint , ut sit 
I^tiiim nccne in t'csira marni positnm sit . {Tit. Jav-) 
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Cigli possedeva seaza esame, (ciò che nelle nostre mo- 
derne idee è la potenza medesima ) 1' amministrazione di 
tutti i denari puoblici di cui n era il depositario , e il 
dispensiere . Noi abbiamo in avanti osservato , che le tas- 
se pubbliche fiiron sovente stabilite dall' autorità di un se- 
na tus-consulto . 

Ma indipendentemente di questa singolare prerc^afiva, 
che non sì frequente esercitava , nè si chiaramente è 
da noi conosciuta , il Senato era il primo , e il supremo 
ispettore del tesoro pubblico , conservalo nel tempio di 
Saturno sotto la custodia de’ questori (i) • 

Il Seuato esercitava pure un’ alta giurisdizione sopra 
tutti i magistrati eccetto che i consoli , e i tribuni . Po- 
teva egli infliger loro una nota d’ infamia , allontanarli 
da Roma, censurare, e annullare i loro atti. 

Infine aveva in se medesimo , possedeva direi quasi vir- 
tualmente, la dittatura , il di cui esercizio non era in Ro- 
ma permesso , che ad intervalli , e per un dato tempo , 
ei poteva con una sola parola, la semplice fomtola , ne 
quid detrimenti rcs publica copiai, rivestire i consoli di un 
potere illimitato . 

Prerogative si grandi contrastate incessantemente, e bat- 
tute per così dire in breccia dai continui assalti del tri- 
bunato , furono mano mano affievolite . II più antico, ed 
il più decisivo di queste popolari usurpazioni , fu la crea- 
zione de’ plebisciti , viene a dire, dei decreti che rendu- 
ti dal solo popolo , erano ratificati di più da un senatus- 
consulto , che era preceduto alla celebrazione stessa de’ 
comizj . Molti altri privilegi del Senato furongli strappa- 
ti , intanto si può dire , (il che si ve:le da tutte le ope- 
re di Cicerone ) che sino alla usurpazione di Cesare , 
il governo stanziò in questo illustre corpo , che rimanc>- 



(/) Eripucras Senatui provinciac dcccrncndac potcsta- 
tcm , ùupcratoris diligaidi judicùiuL, acrarii dispcnsalionein } 

J uac nuniqaaiii siiti populus nìmanus appcth’it , qui numquom 
aec a sommi consilii eubcrntitione m^errc conalus est . 
(Cic. in Eatin. c. xr.) 
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va ul popolo supL-riore per la costanza , e la saggezza 
delle vedute , e per lo vantaggio di tenere , e di maneg- 
giare tutti gli stromeiili dell’ impero. 

Cicerone che aveva fondato la sua gloria , e la sua for- 
za sulla potenza del Senato , non trova esprtssioni aLba- 
stanza magnifiche per celebrarlo . Kgli lo chiama il con- 
siglio perpetuo , il custode , il presidente della Repiili- 
blica ; il giiulicc , il protettore , il rifugio di tutti i po- 
poli . 

Da questa jìolenle, ed esperta assemblea, Cicerone là-, 
ceva senza dubbio uscire 1’ nonio di stato, il gran citta- 
dino, che regna sopra tutto un popolo per la saggezza, 
e la eloquenza . Questa idea di una dittatura }>aciuca fon- 
data sulla giustizia , e sull’ incanto della parola , questa 
imitazione del potere , clic Pericle aveva esercitato per 
tanto tempo in Alene , fu sempre per lui seducente ; 
egli la sogna ancora nel tempo in cui la Repubblica più 
non era, c il giovine Ottavio veniva pacificamente a rac- 
cogliere r usurpazione di Cesare . Ma una si alla ambi- 
zione , nel tempo in cui le armi , e la forza potevan so- 
li prender il primo luogo , il deluse quasi sempre , e gli 
fece successivamente adottare la fortuna , e 1' impnidenza 
di Pompeo, adulare la vittoria di Cesare, c infine pre- 
parare senza avvedersene la elevazion di Ottavio . 

Cl'.e che ne sia , Cicerone si formava le idee le più pu- 
re di questo cittadino predominante , di quest’ uomo di 
stato per eccellenza, per lo quale riebiedeva un’ autorità, 
che , in suo cuore , deferiva a se medesimo. A lui pro- 
poneva per ricompensa , e per sostegno, la gloria, e per 
termine de’ suoi travagli, la felicità de' cittadini , la gran- 
dezza , c la celebrità dello stalo . In una delle sue lette- 
re ha egli medesimo fatto menzione delle parole di cui 
crasi servilo , per esprimere quest’ idea , rivestendola di 
vive comparazioni tanto familiari al suo genio » Siccome 
il piloto , ei diceva , si propone per fine 1’ esito felice 
de Ila navigazione, il medico la sanità, il generale la vit- 
toria , nello stesso modo quest’ uomo che governa la Re- 
pubblica, ha innanzi agli occhi la felicità de’ rittadini , una 
ielicilà sostenuta dalla forza , arricchita dall' abbondanza , 
illustrata dalla gloria, nobilitata dalla virtù; questa èia 
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grand' opera , e gloriosa tra gli uomini , della quale 
desidero il compìmealo (i) • 

La natura di questo potere , che nasceva intieramente 
dalla perenasione , era legata a sai da vicino alla pratica , ed 
all'arte deir eloquenza, perchè Cicerone non abbia dovuto , 
in questo quinto libro, ravvisarla sa questo ultimo punto di 
vista. Aveva egli nel precedente libro considerato l'iufluenza 
de' primi Retori stabiliti in Roma , sull’ educazione della 
gioventù-, ma non doveva in appresso considerar l’ elo- 
quenza come una forza dello stato, a vicenda si perico- 
losa , o si salutare? Parlare di un uomo di stato, egli 
è parlare di un oratore. Scipione, I>clio, Scevola , tut- 
ti i personaggi, che Cicerone inlrmluceva sulla scena, 
avevano esercitato nel lor tempo , la potenza della paro- 
la . Gli avversar) contro 1 eguali avevan essi lottato, nel 
governo della Repubblica , erano egualmente celebrati dal 
talento oratorio, ^on si può dunque supporre che l’ elo- 
quenza non abbia occupato qualche; luogo , in questa ras- 
segna de’ principi! , e degli effetti della costituzione roma- 
na . Da questa diversità di opinione , che la forma del 
dialogo ammetteva era senza duhio l’eloquenza alternati- 
vamente in questo libro quinto altacata , difesa , giusti- 
ficata . Alcune parole consei-vale dai grammatici , che in 
un esame di questo genere sarian proprie , ci mostrano 
che Scipione era rappresentato come gran vituperatore 
degli oratori , che riproduceva contro di loro gli argo- 



(i) Consumo l'gitur Ornne tcmpiis considi nins , quanta 
vis sii illius viri , quem nostris ìihris salis diìigcnter, ut li- 
bi quidem videtur , c.rprcssiiniis . Tcncs-nc igilttr modcra- 
torem ilhun fvi pablicae , quo refenv vcliuius oiiinia? Nam 
sic quinto, ut opinar, in libro loquilur Scipio: Ut enim 
gubcrnatori cursus sccundus , medico salus , imperatori vic- 
toria , sic huic moderatoti rei puhìicac beala civiuin vita 
proposito est ut opibus Jirma , cojiiis locuplcs , giurìa am- 
pia , virtute huncsla sit : liiijus enim opcris ma.eimi inier 
homincs atquc optimi illuni esse perfcctorcm volo ( Cic. ad 
Alt, rni. 12.) 
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menti , e i rimproveri de’ c|uali tìt uso Platone nel Gorbia. 
Da altri i'ramincntl si conosce , che la brevità era racco- 
mandata all’ oratore politico e rimontando alle origin 
primiere della eloquema si cercava in Omero, e si ricono- 
sceva in Menelao il primo modello del genere tempera- 
to ( I ) - 11 paradosso crasi alcerto frammischiato in una tal 
discussione *, uno degl' interlocutori si doleva che avesse la 
eloquenza esercitato nelle concioni pubbliche , e nei giu- 
dici una corruzione più. pericolosa, e più inevitabile di quel- 
la dell’ oro ; e proponeva quasi delle pene afflittive con- 
tro il talento della parola . L’n autore latino del quarto 
secolo ci Ila conservato questo curioso passo , che ei intro- 
duce in una lunga digressione sulla mala fede , e la ra- 
pacità degli oratori , e degli avvocati del tempo suo. Ec- 
co questo frammento, che taceva parte certamente del quin- 
to libro ; » Se nulla avvi nella Repubblica , che debba es- 
sere più incorruttibile, quanto i sufli-agi dei cittadini, i 
voti de’ giudici , non sò capire per qual motivo , mentre 
vicn punita la cornizione c^e si fa per via di danaro , 
quella che sì opera per mezzo dell eloquenza , ottenga 
all’ incontro il suffragio della gloiia. Secondo me colui 
che corrompe il giudice coll’ eloquenza fa più di male , < 
di colui il quale il corrompe a prezzo di oro ; perché 
iiiuno può corrompei’c coll’ argento un uomo che prudente 
sia , ma il può benissimo colla seduzione della eloquen- 
za . (a) » Questa esagerazione che deve intendersi per un 



(/) Cicero in lìbrìs rie Re publira , m ut Menelao Laco- 
ni (juaedam fuit suai'ihrfucns jucundilas . » Et alio loco ; » 
breyilorfuentiain in diccnrlo colai : » C Seneca apud Gellium 
xn. a.J 

( 2 ) Hamm artiuin scacvilate , ut Tullìus adseverat , ne- 
fas est religionem dccipi judicantis. Ait-enùn: cumrjuc nihH 
tatù incorruptum esse debeat in Re pubblica quam suffra- 
gitun, quain scateni ia } non intelligo cur qui ea pecunia cor~ 
rupcril , poena dignus sii , qui eloquenlia , laudent eliam 
feral . Mihi quidein hoc plus mali jacere vùlctur , qui ora- 
tione quam qui prclio judiccm corrumpìl ; qtiod pecunia cor~ 

ao 
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giuoco di spirito , un sofisma platonico, non impediva i 
giusti elogi conceduti all' oratore politico , e forense. L' 
«poca del dialogo vietava a Cicerone di nominare i gran- 
di oratori da lui celebrati tante volte , e che egli stesso 
sorpassò ; Crasso , divenuto tanto famoso in appresso , 
genero di Scevola , era ancor nella prima gioventù, e si 

£ uù supporre lui riguardare una frase ingegnosa estratta 
a questo dialogo : » In un giovane non è da lodare la 
realtà ma si bene la speranza (i). » Intanto^se noi cre- 
diamo Cicerone medesimo, l' eloquenza romana avea già 
avuto due età di possanza, e di gloria: la prima rimontava 
a quel vecchio Claudio il cieco , che nel Senato romano 
combattè la pace proposta da Pirro . 11 discorso di costui si 
conservava ancora ai tempi di Cicerone . La seconda età 
dell'eloquenza romana, tra una copia di oratori contava 
nel primo rango Scipione , e Lelio. Cicerone in altro luo- 
go ci fa conoscere, die i discomi di Scipione erano più 
eleganti e di uno stile meno antiquato , ma che 1' opinio- 
ne comune aveva dato la preferenza a quei di Lelio, per 
questo pregiudizio il quale non permette di esser alcuno ec- 
cellente in molte cose insieme (a) . Come che i seguenti 



rumpere prudenlem nemo potest , dicendo potest. ( Àmmian. 
Marcellinus xxx- 4-) 

( i) Farmi , causa difficilis laudntv puenun ; rum enim 
res ìaudanda , sed spes est . (Servius ad Aineid. ri. e Ci- 
ceronis dialogo ) . 

(■ 2 ) De ipsiiis Ixielii , et Scipionis ingcnio , quamquam 
ea jam est opinio , ut pUtrimum tribuatur ambobus , dicen- 
di tamen laus est in Laelio illusi rior . dt oratio Laelii de 
cnllegis rum uiclior, qiiam de inultis qiiarn roles , Scipio- 
nis : non quod illa Laelii quidqiiam sit dulcius , aut qiiod 
de religione Mei possit augustiusf sed multo tamen vetustior, 
et horridior illc , quam Scipio , et cum sint in Meendo va- 
riae voluntates , delectari miki magis antiquitatc ridetur , et 
lubenter verbis etiam uti pardo rnagis prìscis Laelius . 

Sed est mos hoininum , ut rutlint cumdem pluribus rebus 
excellerc . Narri ut ex bellica laude adspimrr ad dfrica- 
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Ki-oli abbiano molto vituperato questa primitiva eloquen- 
za e che nel tempo di Tacito , e di Quintiliano, fosse 
del tutto tenuta a vile , i} patnotti$mo che T aninja- 
va,J grandi inici'cssi dei quali disiMiieva a grado, han- 
no dovuto darle mollo di forza e di elevatezza. Qual po- 
tenza più granile esercitata dalla parola, di quella cfe’Grac- 
chi sul pinolo Romano! ?iell’ epoca stessa l' eloquenza di 
Catone a della di Cicerone fu inaravigliosa , solone bia- 
simava un non so che di negligenza , e di rozzezza . 
Con quale importanza non avremmo veduto nella inge- 
gnosa finzione di questo dialogo, gli effetti di una tale elo- 
quenza ritratti dal più illustre contemporaneo di Catone , 
e de’ Gracchi ! Certamente-, in questo giudizio, 1’ usar del- 
r eloquenza veniva apprezzalo , quanto la eloquenza 
slessa . Cicerone avea già in un altra opera posto ad esa- 
me il genio di questi grandi Oratori , e descritto la sto- 
ria letteraria della romana eloquenza. Ma rimaneva l'os- 
servare come essa si era tramestata alla costituzione dello 
stato; qual’ era r influenza delle pubbliche accuse, qual' era 
il carattere della professione del foro esercitata gratuita- 
mente dai più illustri cittadini ; qual padronato , qual le- 
game di clientela , e di riconoscenza essa stabiliva tra i 
patrizj , ed il popolo . 

La potenza del Tribunato fondata intieramente sul ta- 
lento della parola , e sull’ arte di ti-asportare la moltitu- 
dine , ricadeva nella questione dell’eloquenza . Facil co- 
sa è il congetturare come Scipione, che dichiarò nel fo- 
ro, la morte violenta di Tiberio essere legittima, doves- 
se giudicare le intraprese di questo tribuno , e quelle di 
Cajo nel quale 1’ amore della popolarità , era ancora ani- 
mato dal desiderio della veiiiletta . 



num ncnio potcst , in iftui ìpsd egregium Vinati hello repe- 
rimus Juissc Laclium } sic ingenii , littcranun , eloijuentiae , 
sapientiae dcniifuc , etsi utriijue priinas , priores tamen li- 
benter dc/erunt Laelio , ffec mihi caeteronm judicio solum 
videtur , sed etiam ipsoritnt inter ipsos conccssu ita tnbutnni 
fttissc ( Brutus , scu de Claris Oratoribus ) . 

20 * 



Digiiized by Coogle 




3o8 

In quanto a noi , senza passare a rivista questo gran 
processo , ove 1' aristocrazia romana eblje l'infortunio di 
dar r esempio della violenza , e dell' omicidio , nel difen- 
dere quello die essa nomava giustizia , c leggi , tentiamo 
in questo luogo di raccogliere le idee che si posson for- 
mare della eloquenza de' Gracchi . Scipione le aveva con- 
cepito , e più ili una volta combattuto l'un e l'altro. Ci- 
cerone rammentava certamente di sua bocca , alcuna del- 
le potenti seduzioni che produsse la loro eloquenza . 

Nessun monumeulo il tempo ci ha trasmesso di Tibe- 
rio Gracco . Cicerone stesso giudicava della sua eloquen- 
za , principalmente dalle memorie , e dalle tradizioni che 
n'eran rimaste. Le aringhe scritte da questo famoso tribuno 
le quali eransi conservate, sembravano agli occhi del mae- 
stro dell’ eloquenza romana nn po troppo brillanti , ma 
j'ipiene di delicatezza, e di abilità. Cajo Gracco al con- 
trario parcvagli avere lutti i caratteri del grande orato- 
re •, e tramezzando ai severi rimproveri un ammirazione 
che sembra un poco contraddirle. Cicerone diceva : » qual 
perdila la romana grandezza, e le latine lettere non han- 
no sofferto per la immatura morte di lui! » (i)In altro luogo 

Ì er dai-e un’ idea del più sublime grado di patetico , e 
i eloquenza, ei cita le paiole con cui Cajo Gracco rammen- 
ta la uccisione del suo fratello j aggiunge che queste 
parole eran profferite con una espressione si veemente , 
che strappavan le lacrime ai nemici medc'simi del tribu- 
no . » Infelice che mi son io , gridava , ove volgerò i 
mici jvassi ? nel Campidoglio ? ma è inondato del sangue 
del mio fratello j nella casa ? perchè vegga la madre in- 
felice gemebonda , desolala? > 1 ( 2 ) Questo tratto si breve e 
tanto stupendo della eloquenza di Gracco, e la idea stessa 



(t) Daninum illius iinniatuw intcriUi rcs ro/nanae lati- 
TMetjue lilterac fcccrunt ( de. claris Oratarìbus c. v.') 

(2) Quo me miscr conferam ? (juo me vertaiii ? In capi- 
loliiim-ne ? al fratris sanguine rcdunrlal . y^n dnmum ? ma- 
trem-nc ut miscrant lamenlaiUciiufue yidcam et abjcclam 
{de Orat- /• ///.) 
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die vi si affigge al nome suo , e alle sue intraprese , il 
farebbe riguardare principalmente come un oratore pieno di 
forza, e di passione . Plutarco ne cita alcuni altri passi clic 
giustificano quest’ opinione; essi respirano tutta la eloquen- 
za dell'invettiva , e dell’odio. Semlira intanto, contro 
la comune opinione, che il carattere ordinario della sua 
eloquenza fosse la- purità , la nrecisione , ed una sempli- 
cità , che degenerava alcuna volta in bassezza . 

Ci sarà perdonata (questa digressione letteraria , che po- 
trà servire a far meglio conoscere il genio dell’ epoca del- 
la quale parlava Scipione. Se si debba stare alle riflessioni, 
e più d’ ogn’ altro anche alle citazioni di Aulo Gellio, 1’ elo- 

J uenza di C. Gracco si avvicinava a quella brevità , e 
elicatezza di linguaggio, che fu ammirata nelle comme- 
die del suo secolo , più che alla ricchezza , ed energia 
oratoria di cui Cicerone diede il modello. Comparate ai 
capi d’ opera di questo gran maestro , le narrazioni , le 
pitture di Gracco , ne’ soggetti li più commoventi , e li 
più ■ terribili , non erano che abbozzi designati con esat- 
tezza . Questo tribuno tanto formidabile , questo nemico 
de’ patrizj rapportava qualcun degli atti d’ ingiustizia, e 
tli violenza rinfacciati alla gioventù nobile, le sue espns- 
sioni appajono del tutto fredde , e scolorate a lato disi- 
le descrizioni veementi di Cicerone nell’ accusar Verre ( i) . 
Si può da questo dedun-e una riflessione molto giusta , 



(i) Idem Gracchus alio in loco ita dicit : » (juanla li- 
bido quantatjuc inieiiipcrantia sii hominum adolcscentium unum 
c.rcnipluin mbis ostendam . Ilis annis paucis , ex Asia mis- 
sns est , qui pei' id teinpus magistratuin non coeperat , /to- 
mo adolesccns prò legalo. Is in lecticajerebatur. Eiobviaut 
hubulcus de plebe venusimt adocuit , et per jocuxn , cam 
ignorarci quis J'erretur , rogavil num mortuum ferrcnt . Ubi 
id audim't , lecticam jussit deponi ■, stiippis , quibus Icctica 
deligata erat , usque adeo t’crberari jussit , dum animam 
ej^avit. » Hacc quidein oratio super tani violento , atque 
crudeli jdeinore nihil prqfecto obesi a quotidianis sermoni- 
bus . l^Noct. Att. /. X.) 
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rioè dir nelle opere d’ inia^imxzionc , c di };mio , la for- • 
za medcsinia è il prodotto di una epoca ix-rCetta , e che 
essa non può appartenere ai primi saggi tiell'nrte , o al- 
meno non si mostra, che per alcuni istanti, e nella mo- 
mentanea ispirazione della passione ; questi lampi del ta- 
lento bastano ad animare la ]>arola all' improvviso ; ma 
lo stile non ne piglia una permanente energia , questa 
veemenza continua , che , sola , lo rende immortale. 

Ecco indubitatamente la cagione onde le aringhe di C. 
Oracco si possenti, ed ammirate nel tempo suo, in ap- 
presso disparvet'O avanti i geni! di Crasso, e di Antonio, 
che ful’ono poi eglino stessi annientati da Cicerone . Del 
resto questa semplicità troppo nuda , era qualche volta 
assai piccante . rie citeremo un esempio che è il fram- 
mento il più esteso , che ci sia riniaso dell’ eloquenza di 
C. Gracco; » Romani! ei diceva , se volete usare la sag- 
gezza , e la virtù , e se ricercale, niun troverete di quanti 

S ui siamo, che non si mostri in pubblico per qualche fìne; 

oi tutti, che lenghìamo jwrola , una qualche cosa do- 
mandiamo , nè per altro alcuno a voi si presenta , se non 
per averne qualche coSa. Io stesso che tengo discorso innanzi 
a voi, perché aumentiate le vostre rendite, onde possiate 

{ )iù leggiermente amminislràre i vostri ailàri , e quelli del- 
a RepuLblica , non senza ragione son uscito a parlare , 
ma chiedo però da voi, non argento, ma buona opinio- 
ne , c stima ^ coloro che vogliono pei-suadervi nen dovere 
si da voi accettare questa legge , domandan da voi non 
la vostra stima , ma l’ argento da INicomecIe. Coloro che 
vi persuadono di accettarla , domandan da voi non la 
buona opinione , ma o il prezzo , o il premio delle do- 
mestiche cose da Mitridate . Coloro poi dello stesso or- 
dine , e del luogo medesimo che si tacciono, sono i più at- 
tivi nel domandare , mentre che da tutti ricevono , e a 
tutti ingannano . Voi quando credete che da tali cose 
sien costoro alieni, loro concedete una buona opinione . 

Gli ambasciadori intanto de' Re mentre stimano che 
essi per cagion loro si tacciano, li donano de’ preziosi re- 
gali ; e come nella Grecia si gloriava un certo tragico , 
che per aver rappresentato un dramma gli fosse dato un 
gran talento , cui dicesi aver risposto Diomede uomo elo- 
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qiienlissiino di quella città ; stupisci di esserti regalato un 
laicato dall' aver parlalo ? io perchè avessi a lacere , ho 
dal re ricevulo dieci laicali . Nella stessa guisa costoro 
dal lacere ae riportano gran guiderdoni ( i). # Questo pasi 
so molto più si avvicina ad una certa ironia amara, usa- 
la qualche volta nel parlamento d' Inghilterra , che alla 
sediziosa veemenza della quale il nome di Gracco è dir- 
ei quasi sinonimo . Siamo pieni di meraviglia di questa 
sorte di linguaggio che si faceva al popolo romano, del 
quale 1' imaginazione si forma una più alta idea . Sotto 
questo riguardo , una tale citazione è storica , c rientra nel- 



(/) Nain t>os , quirites , si velitis sapicntia, atque virtu- 
tc uli , et si quacritis , neininem nostrum invenictis sine prc- 
tio kuc prodire . Omnes nos , qui verba facimus , aliquid 
petimus ; neijue ullius rei causa quisquam ad yos prodit , 
nisi ut aliquid auj’crat . Ego ipse , qui apud uos uerba yii- 
do , liti uectigalia uestra augeaiis , quo J'acilius uestra com- 
moda , et rem publicam administrare possitis , non gratis 
prodco } uerum peto a vobis non peciiniam , sed bonam exi- 
stimationem , atque honorem . Qui prodeunt , disstiasuri 
ne hanc legem accipiatis , petunt non honorem a vobis , 
veruni a Eicumede pccuniam . Qui suadent ut accipia- 
tis , hi quoque petunt non a vobis bonam existimationem , 
veruni a Mitridate rei Jantiliaris sive pivlium , et prac- 
niiiun . Qui autem ex codem loco , et ordine tacent , hi 
vel acerrimi sunt; nani ab omnibus pretium accipiunt , et 
omnes Jallunt . Eos, cum putatis eos ab his rebus reniotos es- 
se , inipertitis bonam existimationem . Legationes autem a 
regibus , cum putant cos sua causa retieerc , sumptus at- 
que pecunias maximas pmebent; iteni uii in terra Graecia, 
quo i^ tempore tragoeaus gloriae sibi ducebat , talentum 
uiagnum ob imam Jabulam datum esse , homo eloquentis- 
simus civitatis sime Demades ei respondisse dicitur. Mirum 
tibi videtur , si tu loqitendo talentum quaesisti ? Ego ut ta- 
cerem , decem talenta a rege accepi. idem nane isti pretiu 
maxima ob tacendiun accipiunt^ {dui. Geli. N. d.l.xi. 
C. 10.) 
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1’ oggelto stesso del quinto liVìi'o , addimoslraudoci con un’ 
autorità contemporanea a qual punto, nel secolo di Sci- 
pione , le concioni del popolo romano , orano già covrot- 
tc , e quante straniere influenze \i dominavano . 

Noi siamo debitori al dotto editore di Cicerone, a M. 
Mai , della scovcrla recente di un altro jrasso di C. Grac- 
co , che coi’i'ispoiide meglio alle memorie che richiamano 
la fine si tragica de’ due figli di Cornelia . Questo passo 
è eloquente , e vi traluce 1’ anima di Cajo , i suoi timo- 
ri , le sue animosità , e 1’ esitazione , che potè sperimen- 
tare nelle sue audaci intraprese , « nella mortai guerra 
nella quale si sentiva impegnato . 

» Romani ! dioea , se vori’ei tener discoreo presso 
<li voi , e chiedervi , essendo io della più nobile schiat- 
ta , e avendo un fratello perduto }>er cagion vostra , né 
alcun rìmaso sia della iàmiglia de' Giacchi -, se non io e 
un ragazzo , clic permettereste a me in questo tempo di 
stare in oùo , acciò die il nostro sangue non venisse me- 
no dalla stirpe , e acciò che un qualche rampollo della 
nostra schiatta rimanesse , io non so se voi di Buon grado 
me r accordereste (i). 



( rj Si vellem apitd l'ns verba Jacerc , cl a vohis postu- 
lare cum genere summo orlus esscm , et enm fratrem prop- 
ter vos amisissem , ncc (juisqiiain dé P. Africani ^ et Tiberii 
Gracchi familùt , nisi ego et puer rcslaremus , ut pateìe- 
mìni hoc tempore me qiiicsccre , ne a stirpe geniis nostrum 
intcriivt, et uti aliqua propago generis nostri rcliqna essct, 
ìtaud scio an lubcntibus a uoms ìmpetrasscm ( C. Gracchi 
in oralionc de legibus promuìgalis , desiimptum ex inedito 
Ciceronis interprete) . 
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SUL LIBRO SESTO 

DFLI. A 



Xja scoverta di M. Mai nulla aggiunge al maraviglioso 
frammento, che ci era stato conservato di questo sesto 
libro , ma ne fa vie meglio conoscei-e il pregio, per la 
comparazione di questo eloquente episodio , colle altre 
parli dell’ opera di cui ii’ era come il termine , e la co- 
rona . In questo , Cicerone esaminando il principio del 
sentimento religioso , e fondando il dogma dell' immorta- 
lità deir anima , aveva cercato 1’ ultimo germe di vita del- 
le società . Quale augusto carattere e solenne in un so- 
migliante colloquio, tenuto tra i primi ingegni della Re- 
piihhlica romana , alquanti giorni prima della morte vio- 
lenta del più illustre tra di loro ! Non doveva dare a vedere 
che Scipione, nello esprimere in quel momento un sublime 
convincimento della natura immortale dell’ anima , avesse 
avuto il presentimento di questo 6ue inaspettato che già 
toglieva fui al mondo? (i) e che le sue parole marcale 
da una majestosa tristezza , e quanto prima consecrate 
dalla sua morte , fosscr restate nel cuore dei suoi 



(i) Quod itcni- Sclpioni videbatur , qui quidein , quasi 
praesagiret per paucis ante inorlem diebiis, rum et Philus , 
et Manilius adessent , et alti plures , triduum disseruit de 
'Republica , cujus disputationis Jìiit cxlifmiun de immoHa~ 
litate aniinorum : quae se in quiete per visum ex Africana 
audisse dicebat ( Ciccr. de Jinicilia c. // .J 
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amici , non solamente come 1' ultimo consiglio di una si 
siihiime sa^j;ezza, itia come la sola consolazione eguale 
al <luloix‘ della sua jH-rdita , c alla gloria della sua \i- 

•a (0? 

Egli è questo quel bel modo di promulgare le verità 
morali , proprio dell' antichità . Son questi gli avvi- 
cinamenti patetici , e semplici , che erano a lui familia- 
ri . Socrate condannato, e vicino a bere la cicuta in mez- 
zo ad alcuni de' discepoli in lacrime, si occupa a sta- 
bilire colla ragione la più luminosa le prove dell' immor- 
talità dell' anima . Scipione , il primo tra i Romani per 
la grandezza delle sue azioni , e del suo ^enio, sollevato 
a forza di gloria , al disopra eziandio de capricci' della 
popolare incostanza, Scipione, esaminando con amici cosi fa- 
mosi, nella sicurezza di un nobile riposo, i destini, e 
le rivoluzioni degli stati , si trasporta in un mo- 
mento ad idee più sublimi , ed espone questo dogma 
dell' immortàlità dell' anima , che le religioni materiali 
dell' antichità punto non sostenevano , e che egli aveva 
appi-eso in un misterioso sogno , dalla bocca del suo im- 
mortale avolo , e del suo padre Paolo Emilio. In pochi 
giorni Scipione più non vivrà : una mano invisibile , un 
delitto occulto, verrà a colpire nell’ asilo di sua casa questo 
gi-and' uomo, in mezzo alla venerazione, e all’amor de’ Ro- 
mani ; ma tutti i sentimenti ebe poco fa ei esprimeva , 
questo domma sacro, questa credenza di un'avvenire immor- 
tale , compariranno più verosimili . Sulla tomba recente 
dell' uomo virtuoso , o del grand’ uomo, noi ci sentiam 
più irresistibilmente costretti a credere la divina origi- 
ne dell' anima ? Tali erano , secondo me, le illusioni no- 
bili , e commoventi , di cui Cicerone , nel disegno della 
sua opera, aveva voluto adornare questa dottrina, che egli 
ricevuto avea da Platone , e che ne’ tempi suoi vedeva 
combattuta dai sofìsmi di Cesare, e degli altri corruttori 



(' t) . Qui niuneros optìwatum , et principum obtnlit hit 
vocibus , et gravitatis siiae liifuit illuni trisleui , et plenum 
dignitatis somtrn {Nonius trislis) . 
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•Iella Repnbblira . Se in efleUo sì ricbiami alla memoria, 
che Cesait; nel senato rumano , difendendo i complici di 
Calilina , sosllen<.' , le opinioni sulla vita futura essere 
delle favole , e tutto unire colla morte , si intenderà 
perchè Cit erone fosse costretto a combattere una dottrina , 
che si divulgava per servire di protesioue ai colpevoli , 
e di stromento agli ambiziosi (i) . 

Cicerone più di una volta ha riprodotto qpiesta idea , 
più di una volta si è lagnato, che per lo avvilimento de- 
gli auspici si preparava la distruzione delle leggi della 
Repubblica (2) . Egli medesimo esercitava le funzioni di 
augure , n' era orgoglioso , e le aveva ardentemente de- 
siderato . K pure questi tratti filosofici non sono che una 
lunga e spiritosa derisione del Politeismo *, ed ei ha fatto 
espressamente il suo dialogo de Dwinationc jier volgere 
in ridicolo la vanità degli auguri , e la stupida credulità 
del volgo. Questa contraddizione nella vita di un grande 
uomo merita un'esame curioso; essa viene a collegarsi prossi- 
mamente alla storia medesima dello incivilimento romano, 
intorno al punto cosi importante delle credenze religiose. 

Montesquieu in una breve dissertazione ha compreso 
con una veduta ferma e penetrante, ciò che ei chiama la 
politica de Romani nella ivlifrionc . Pare a lui che dalla 
sua origine , il culto degli Dei, fosse stato nelle ma- 
ni dei tapi dello stato , uno stromento di potere , e di 
iullucnza destramente diretto , un calcolo a ambizione , 
« di scaltrezza fondato sulla ignoranza del popolo . A 
questa spiega vengono a collegarsi le tradizioni della sto- 
ria che ci rappresenta Romolo csereitandq già la scienza 



f ij De poena possttm ctjuidcm dicere id ifuod res habet: 
in luetii attfue miseriis inortein acrumnarum rctjiuein , non 
emciatiim esse : cani cuncta mortalinni mala dissolvere; ul- 
tra ncpie curac ncque gaudio locum esse ( SaUust. de Con- 
jur.‘ Catilin.J 

faj Eversores hujus imperii , attspicia -quibus haec urbs 
condita est , quibus omnis res piiblica atque impcrium te- 
netur , conlcmpserunt . (Pro Sextio) . 
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tifali auguri; Niima volgiMulo il genio de' Romaui a tut- 
te le rerimoiiie di una sui>ersliziosa pietà . Ma se la re- 
ligione fu in Roma pagana, una invenzione, ed un’ istru- 
menlo della politica, du\eva essa soggiacere à frequenti mu- 
tazioni , e cangiare a seconda la . politica medesima . Co- 
me in effetto suppoiTe , che le credenze, le quali aveano 
utilmente secondato il potere del Re, abbiano jmtuto simil- 
mente coRegarsi colle forme della Repubblica ? 

K che intende dii-e Montesquieu quando , dopo di ave- 
re mostrato i primi sovrani di Roma solleciti nel sotto- 
mettere in tutto la religione alla politica, aggiunge: » Il 
culto , e le cerimonie , che essi arcano istituito , furon 
trovate tanto sngge , che allorquando i Re furono caccia- 
ti, il giogo della religione fu il solo, dal quale questo popo- 
lo nel suo furore per la liliertù, non osò liberarsi. » 
I.a spiegazione di questo problema abbraccia tutta la sto- 
ria efe’ primi tempi della Repbblica ; ivi ha origine l’au- 
torità de’ patrizj sopra i plebei , la potenza dell’ oligar- 
rbia del senato e la docilità insieme e 1' entusiasmo del 
popolo romano . I patrizj in effetto aveano a loro van- 
taggio rivolto tutto l’impero della superstizione popolare, 
collo stabilire questo principio : esser eglino i soli ’ebe 
avesser la facoltà di consultare gli auspicj^ in questo modo 
divenivan una casta sacerdotaie che dominava lo stato . 
Ma questa classe privilegiata s’ illudeva da per se stessa 
del potere ebe essa esercitava? O fa d’uopo supporre con 
Montesquieu , che questi primi senatori , esercitando 
i diversi sacerdozj , eran de’ furbi destri nel farsi licffe 
della credulità, che essi mettevano in opera? Un’ ippo- 
crisia comune ad una classe intera, è dillicile a mettersi in 
uso; una cospirazione di frodi, c di menzogne sempre da 

3 ualcbe parte tradisce se stessa . La superstizione è senza 
ubbio un gran mezzo d’ influenza , ma per esser possen- 
te bisogna esser sincera, non solamente in coloro che ob- 
bediscono , ma ancora in coloro che comandano per mez- 
zo di essa ; c uno stromcnto ebe non si maneggia a ta- 
lento , ma si riceve dal tempo , e dalle circostanze ; è 
una bacchetta magica , della quale fa d' uopo sentire in 
se stesso la virtù, prima di poter adoperarla negli altri • 
Il lungo dominio degli auguri , c degli aruspici in Ro- 
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ma , prova che questa superstizione, abbeiichè lotalinenle 
assurda in apparenza , non operasse soltanto nella molti- 
tudine , e nel volgo ignorante. Ual trattato di Cicerone 
sulla Dmnaziouc si può inferire , che il suo fratello Quin- 
to uomo illuminato , uomo dotto , fosse abbastanza con- 



vinto di tutte queste favole ridicole . Bruto prestava cre- 
denza a bizzarre visioni , e nel tempo delle guerre di 
Siila, questo console, sacerdote di Giove, che dandosi 
la morte per iscanzare la barbarie del vincitore, fu solle- 
cito di testiOcare con uno scritto le precauzioni , che egli' 
avea preso perchè non mancasse al sacro rituale , e non 
macchiasse di sangue le bende, e il diadema del quale 
era rivestito nell’ esercitare il suo sacerdozio -, quest’ uomo 
di 'lina superstizione sì scrupolosa , in quel momento 
credeva al culto del quale era il ministro . 



Che se noi troviamo sì fitti indizj di un sincero con- 
vincimento negli ultimi tenijii della llejiubblica, all’epoca 
in cui il. cangiamento de’ costumi , la falosofia di Epicu- 
ro , e tutti insieme i vizj , ed i lumi a veano grandemen- 
te discreditato l'antico politeismo ; quanto non è cosa ve- 
risimile , che molti secoli avanti , il culto pubblico fos- 
se pratticato di buona fede, da quegli stessi che n’usava- 
no per dominare sopra gli altri? Non è più naturale di crede- 
re a questa supposizione , che di ammettei-e con Montes- 
quieu una dissimulazione cosi antica , sì generale, si co- 
.slante , pratticala da un’ intera classe di cittadini , per 
ingannare un intero popolo ? Tito Livio descrivendoci la 
pietà misteriosa del primo Africano , nel mostrarcelo sem- 
pre attento a consultare gli dei uè’ loro tempii, attorniato 
sempre da notturne rivelazioni , da sogni raaravigliosi , 
dai quali faceva le mostre in pubblico di fare dipendere 
i suoi proggetli , e tutta la sua condotta ; aggiunge : 
» Ei cosi operava sia per un istinto di superstizione , che 
a lui era naturale, sia per assicurare ai suoi disegni , e 
agli ordini da lui emanati , una esecuzione rapida com’ 
era quella degli oracoli . » Sarebbe difficile a supporre 
in un’ anima si grande , una ciarlataneria sostenuta per 
il corso di un’ intere vita ; e sembra più probabile lo 
ammettervi questo superstizioso entusiasmo , il quale 
può acccordarsi col gemo , e che altro non è se non una 
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abberrazioiic dal principio religioso innato nel cuoM li- 
mano (i) . 

In queste diverse supposi/ioni , il politeismo in Roma 
cosi potente , all’ epoca nella quale lluma era nel col- 
mo- della gloria , e della lilicrlà , duvea comparire agli 
occhi de' migliori cittadini, essenziale alla costituzione del- 
lo stato -, e Cicerone nella sua venerazione j>er lo passa- 
to , nel suo zelo jht 1’ autorità del Senato , doveva in- 
vocare quest’ antico sostegno di tutto ciò che ei vole- 
va conservare , o ristahilire . Per altro , nel tempo in cui 
supponeva la conversazione de'suoi personaggi, la irreligio- 
ne Epicurea poco di ci-edito avea in Roma ottenuto. Nel- 
r epoca delle guerre di Pirro i .vecchi romani che avean 
udito spiegare per volta al vecchio Cinea le dottrino del- 
la voluttà , c dello scetticismo , avevan scongiurato gli 
dei , che lasciassero per gli nemici de' romani quella sor- 
ta di massime ; e il patriottismo evasi preservato molto 
tempo da questa filosofia , come da una seduzione perni- 
ziosa al coraggio . Polibio ancor ci riferisce che nel tem- 

E ) suo , viene a dire, nel tempo medesimo di Scipione 
miliano , il timore superstizioso degli dei , e dell' infer- 
no manteva inviolabilmente presso i romani , la fede del , 
giuramento obliata presso i Greci . 

Il passo di questo scrittore è molto insigne per essere 
fedelmente rapportato , come il testimonio il più autenti- 
co del secolo di cui Cicerone avea voluto dipignere le 
istituzioni , c lo spirito » Una cosa , dice Polibio , che 
è assai vituperata negli altri uomini , sembra a me che 
formi la fortezza de' Romani ; parlo della superstizione ; 
perchè questo sentimento è ira di loro menato , e nella 



(t) Fuit Scipio non veris tantum tùrtutibiis mirabilis, sed 
arte quoque quadam ab jiwcnta in oslcntationem carum com- 
positus : pleraqiie apud niu/titadi/iem, aut per nocturnas m- 
sa species , aut \>elut divinitus mente monita agcns ; sive 
et ipse capti superstiiione quadam animi , sù>e ut imperia 
consUiaque , velut sorte oraculi missa , sinc cunctatione as- 
sequeretur . ( Tit. Làv. l. xxri.) 
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\ila puLblii-a, c nella privata, ad un eccesso al di là del 
quale non è nulla. Alcuni spiriti ne faranno le grandi mera- 
vìglie , in quanto a me, io penso die i romani, hanno in 
questo modo operato a ragion del popolo . Ga-lo se po- 
trebbe adunarsi una Repubblica di saggi, si fatto niezxo 
per nessun conto sarebbe necessario \ ma come il popolo 
é leggiero , pieno di passioni illegìttime , e di violenza , 
altro non rimane che contenere questa moltitudine per 
mezzo di terrori invisibili , e per mezzo di questo spau- 
racchio di tragedia. Di più, a mìo credere, non è che gli 
antichi per leggìerezza , e senza motivo alcuno hanno dif- 
fuso nel popolo le idee , che corrono sugli dei , e sulle 
pene dell inferno , anzi all’ incontro a torto , e follemen- 
te gli nomini dì quest' età rigettano queste idee . Ne da- 
rò un solo esempio : presso i Greci , se voi affidate agli 
uomini che maneggiano i fondi pubblici un talento solo, 
abbiate pure chiamato dieci notai , e suggellalo l’ atto 
con dieci suggelli , alla presenza di venti testimonj , essi 
vi mancheranno di fede ; presso i romani all’ incontro , 
uomini che maneggiano dei tesori , nelle magistrature , e 
nelle ambascerie osservano un’ esatta probità sulla fede di 
un semplice giuramento ; e mentre è cosa rara trovare 
altrove un uomo , che non depredasse il pubblico , e le 
di cui mani fossero nette , egli è raro presso i romani di 
sorprender qualcuno in tali pratiche. » 

Sono per vero dire filosofiche queste riflessioni , ma più 
che non fa la bisogna . Inculcare la credenza in Dio , ed 
il dogma sublime della immortalità dell’ anima come un 
freno salutare , e comodo , un supplemento alle leg^i 
profìcuo , eli’ è una corta veduta che si propone un fi- 
ne as.sai virino , cui intanto non aggiugne . Quando ri- 
mandasi la religione al popolo , il popolo non la riceve 
mai piu . Non devesi sulla base dell’ interesse fondare la 
religione •, ma nel cuore stesso dell’ uomo , nel .sentimen- 
to della propria dignità si deve cercare un punto di ap- 
poggio per sollevarsi alle verità eterne . 

La filosofia Greca più di una fiata aveva tentato que- 
sta opera nobile ; da essa eran emerse senza dubbio del- 
le massime sagge capaci a rettificare quanto di assurdità 
inrhìudevano le credenze popolari , senza alterare , anzi 
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col depurare il gcrute di verità morale che contenevano 
alcune di queste cnnleuze . Ma tale non fu la politica 
de' primi gcnìì di Konia . Il gran pontefìce Scevoia , e 
Varrone il più dotto uomo della Repubblica afferma vauo, 
che fosse d' uopo che il popolo avesse ignorato molte del- 
le cose vere, c creduto molte delle false. Questo pcnsie- ^ 
ro medesimo dominava per certo nella cunvci*sazioiie di 
Scipione , c di Lelio . 

11 trattato delle Le^gi , comento naturale del trat- 
tato della Repubblica, racchiude un libro intero che riguar- 
da la religione . Qiiantumjue le particolarità di discipli- 
na , e di cerimonie contenessero quasi tutta questa legis- 
lazione , si vede però , la cura de’ costumi esservi com- 
presa \ ecconc le disposizioni principali » che si avvicini 
agli dei con un cuor puro ; che vi si porli la pietà ; che 
si allontani il fasto ; colui che altrimenti facesse , sareb- 
be Dio stesso vindice del male, che alcun degli empi non 
osi placare l' ira degli dei per mezzo di donativi » (i). Qua- 
lunque fosse stata la stravaganza , e la oscenità delle fa- 
vole, che si frammezzavano in un culto, a nome di cui 
eran prescritte le massime che venghiamo di leggere ; si 
capisce che i primi attacchi fatti a questo culto dovettero 
far crollare i costumi pubblici , e che si fece passaggio dal 
disprezzo della superstizione all' oblio dei doveri . Ecco 
certamente il motivo che , nel pensiero di Cicerone, ave- 
va potuto inspirargli su questo punto un linguaggio si 
differente dalla sua incredulità pci-sonale . Un altro inte- 
resse politico veniva ad unirsi a questa prima considera- 
zione : eran senza controversia un’ invenzione assai ridico- 
la gli auguri e gli aruspici; eran, come dice Montesquieu, 
i grotteschi del Paganesimo ; ma egli era un l>ello , e 
possente privilegio, il poter dissolvere un’ assemblea del 
popolo romano , annullare uua risoluzione sovrana , fare 
abdicare dei consoli irregolarmente nominali . Si vede nel 



CrJ Ad difos adeunto caste, pictatem adhibento , opes 
amovento } tini sccus faxìt , Deus ipsc i'ùn dex crit ; im- 
pius ne audeto placare donis iram dcorum (de legibus lib. 
n.J 
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trattato delle Leggi qnalc importanza Cicerone vi mette- 
va a si fatte prerogative , qual contrappeso salutare cre- 
deva egli di ritrovarvi (i) . 

Dice in altro luogo Cicerone che la trascuratezza del- 
la nobiltà abbia latto cadei"é nel disprezzo gli augurii, ed 
altro non siane rimaso che una vuota apparenza (a). 1 Pa- 
trizj dunque stancaronsi da questa lunga furberia , che 
Montesquieu loro attribuisce o piuttosto non furono più 
in istalo di sostenerla , allorquando eglino stessi più non 
prestarou credenza al loro ulìizio . A qual' epoca può fis- 
sarsi questa innovazione ? Parrebbe che abbia dovuto co- 
minciare nel secolo stesso di Scipione ; nel tempo in cui 
le lettere greche si diifondevano in Roma . Leggiamo in- 
tanto nella storia , che Tiberio Gracco essendosi accorto 
di aver omesso una formalità degli augurii nel presiedere 
alla elezione de’ consoli , scrisse intorno a questo al colle- 
gio degli auguri , e per ordine di questo collegio , i due 
consoli che erano già partiti 1’ uno per la Gallia cisalpi- 
na , r altro per 1’ isola di Corsica , ritornarono a Roma, 
abdicarono la loro carica , e furono da altri sostituiti-'. 

Ciò che dovette favorire in sulle prime questa trascu- 



("i ) Maximum autem et praestantissimum in Republica 
jus est aitgurum , et cani auctoritate conjunctum, hC(fue ae- 
ro hoc quia sum ipsc augur , ita sentio , sed quia sic exi- 
stiniare nos est necessc . Quid enirn majus est , si de jure. 
quaerimus , quam posse a summis impcriis , et summis po- 
testatibus comitiatus , et concilia , ael instituta dimitteìc , 
vel habita rescindere ? Qitid graaius quam rem susceptam 
dirimi , si unus augur alio die dixerit, quid magnificcntius 
quam posse decernere , ut magistrata se abdicent consiJes? 
Quid religiosius, quam cum populo, cum plebe agendi jus 
aut dare , aut non dare'? ( de Legibus Uh. ri. ) 

. Ca) Negligentia nobilitatis augurii discipUna omissa, ac- 
ritas auspiciorum spreta, et species tantum retenta (de nat. 
deor. lib. ir.J 

11 
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raggine de' nobili, alla quale Cicerone imputava la perdi- 
ta , e 1’ avvilimento degli augurii, egli è che i plebei fu- 
rono ammessi a far parte ed al mistero di questo singola- 
re sacerdozio . L’ anno 4^^ dJ Roma i plebei che avevan 
già ottenuto il concorso a tutte le dignità civili , ottenner 
anco di esser ricevuti nel collegio degli auguri , ove es- 
si ebber pure la maggioranza . Furon in effetto ag- 
giunti in numero di cinque a questo collegio , ab anti- 
co composto di quattro patrizj . 

Questi auguri non eran il solo corpo sacerdotale , che 
ebbe in Roma influenza sugli affari civili . Il gran 

J onteGce capo supremo della religioue , dando degli or- 
ini a tutti gli altri ponteflci, potevano aspirare, con que- 
sta qualità degli uomini che esercitavano nel tempo me- 
desimo grandi funzioni nello stato. Così l'anno 5ii. 
di Roma , Postuniio Albino essendo insiememente conso- 
le , e gran sacerdote di Marte, il gian ponteflce Metello 
gli proibì come pereona a lui subordinata nell’ ordine 
religioso , di abbandonare 1' Italia , e di portarsi al co- 
mando di un armata in Sicilia . Altronde il gran ponte- 
fice esercitava, concorrendovi il collegio de’ pontefici cui 
presiedeva una giurisdizione assoluta sulle cause di di- 
vorzio , e sulle adozioni . 

Ma ciò che dava un carattere particolare al sacerdozio 
romano era appunto di non foimare una professione a 
parte , ma essere riunito mai sempre a certe funzioni mi- 
litari , e civili . Così la religione rappresentata sempre 
da uomini legati all’ interesse civile , non interveniva ne- 
gli affari dello stato, die collo stesso spirito che animava 
i cittadini medesimi . La carica di gran pontefice come- 
chè conferita per suffragi del popolo, dimorò sino alla fine 
del quinto secolo, nel potere esclusivo dei patrizj . Que- 
sta dignità , e in generale tutte le religiose funzioni fu- 
rono il privilegio , che essi conservarono per un più lun- 
go tempo , e T ultimo punto sul quale soimronb la divi- 
sione , c la egualtà . 

Del resto, (e in ciò si osserva la romana politica); i pon- 
tefici qualunque sia stata la estenzione dei loro privile- 
gi , nulla potevano innovare nelle forme , e negli ogget- 
ti del culto . Questa grave materia era sottoposta alla giu- 
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risdizioiie de) sènoto , e del popolo Si è veduto nel se- 
colo sestodeciino , nella luce del (Cristianesimo , il parla- 
mento di un popolo celebre compilare dei simboli reli- 
giosi , e fissare non solamente le forme del culto , ma i 
fondamenti della credenza . Tale era , se non vi avesse 
una certa profanazione nel paralello , la estenzioue della 
potenza , cdie esercitò il senato romano . Ala se è sor- 
prendente, se è ridicolo, quando si tratta dei principii di 
una religione del tutto spirituale , di vedere un popolo 
costruire , e modificare la sua fede per via di decreti , e 
ridurre a voti, quale debba essere il convincimento delle 
anime pie , si comprende questa bizzarria nell’ assurdo 
caos del politeismo , in mezzo a questi culti senza mo- 
rale , in mezzo a queste innumerevoli divinità delle qua- 
li era il mondo inondato . Il potere politico in Roma 
concedeva il diritto di cittadinanza agli dei stranieri, co- 
me il donava ai popoli vicini . 

Il culto de’ Romani fu tutto Greco eccetto che alcuni 
Dei indigeni emersi dalle tradizioni della loro storia -, ma 
questo culto nulla riteneva da prima dell’ elegante idola- 
tria della Grecia . Vairone , citato da S. Agostino , di- 
ceva, che gli antichi romani furono 170 anni senza simu- 
lacri consecrati (i) . Koi li veggiamo mano mano adu- 
nare nuovi Dei dai popoli che essi soggiogavano ; chia- 
mar da lungi , e ricevere con solennità la Dea Cibide ; 
rigettare all’ incontro con disprwio, e con rigorose leg- 
gi , il culto d’ Isi , e i misteri Egiziani . Al Senato sol- 
tanto apparteneva il diritto di autorizzare la costruzione 
di un nuovo tempio; si vede spesso nella storia che ei dava 
degli ordini per richiamare all’ osservanza del culto ordina- 
rio , proibiva gl’ inusitati sacriGzi (2) . 



("fj Dicit Varrò , antirfuos Romanos plnsquam annos 
rentum, et septua^inta Deos sìne simulacro colutsse ( di: 
eivit. dei lib- ir, c. 3i.) 

( 2 J Vainm est ne-gotium aedilibus ut aniinadrerterent, ne 
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Ma «crtrgenao ¥s*ei‘vi un grande interesse politico nel far le 
mostre di associare ai romani destini qualche Dio novel- 
lo , ei proclamava 1’ adozione del suo culto con delle sin- 
golari solennità , e fatte per colpire T imaginazione. Que- 
sta cura non era giammai negletta quando assediavano le 
città, nel punto in cui i romani erano per impadronirsene. 
Macrobio ci ha conservato la curiosa formola che era allora 
posta in op>era',cra questa una specie di evocazione, per la qua- 
le si chiamavano fuori le mura della città infelice, tutti gli 
Dei protettoii’i. Ecco questa formola ne' termini in cui fu 
pronunciata nell' assedio di Cartagine, dalla bocca di Sci- 
pione » Se vi ha un Dio , una Dea che protegge il po- 
polo , e la città di Cartagine , e tu chiumque mai tu sia 
che sotto la tua protezione 1’ hai ricevuto, voi tutti prego, 
e scongiuro, e domando grazia da voi che abbandoniate il 
popolo , e la città di Cartagine , i luoghi , i tempii , i 
santuari , e le loro mura , e lun^i da loro n' andiate , e 
a questo popolo , e alla città infondiate terrore , e usci- 
ti che siale, presso di me, e dei miei in Roma vengbia- 
te , e le nostre abitazioni, i tempii, i santuari!, la città 
sia a voi più gradita , ed accetta , ed a me, al popolo 
romano, ai soldati miei siate preposti , alfine che abbiara 
da voi lume , ed intelligenza . Se cosi farete, vi prometto 
per voto che vi edificherò de' tempi, e de' giuochi (i). 



ijuì nisl romani dei , ncu quo alio more quain patrio cole- 
rentur (Tit. Liv. lib. ir.J 

(i) Si deus , si dea est cui populus cwitàsque carlhagi- 
niensis est in tutela , teque maxime , ille qui urbis hujus 
popuiique tutelam recepisti , venerorque , veniamque a vobis 
peto , ut uos populum cwitatemque carthagimensem desera- 
tis , loca , tempia , sacra , urbemque eoruin relinquatis ; abs- 
que his abeatis , cique populo civitatique metum , formidi- 
nem , obìwioncm injiciatisj proditique Romam ad me meos- 
que veniatis ; noslraque vobis loca , tempia , sacra , urbs 
acceptidr probatiortpte sit: mihique populoque romano miU~ 
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' Indipendentemente da questi Dei de' quali Roma vitto- 
riosa arricchiva il suo Olimpo , e che trascinava per co- 
si dire dietro ad ogni trionfo *, la imitazione dei costumi 
stranieri , la superstizione , la ignoranza popolare inli-o- 
duceva di coatiimo delle nuove divinità . Dopo di aver 
conserrato tutti gli dei , e tutti gli eroi della mitologia 
greca , Roma adorò le passioni , c i vizj personificati sot- 
to i loro propri nomi ; innalzò de’ tempii alle malattie, 
di cui temeva la contagiosa influenza , al certo per lo stes- 
so sentimento di terrore , e di odio secreto che in ap^ 
presso le fece collocare nell’ Olimpo i suoi tiranni li 

f )iù abhorriti . La idolatria arrivò a tale , che secondo 
a espressione di un antico , più lacil cosa era trovare a 
a Roma un Dio che un nomo (i) • 1 Romani la di cui 
orgogliosa politica tirava partito da ogni cosa , vedevano 
in questo religioso caos un pegno della loro dominazione 
sopra lutti i popoli 



Vigniis Roma locus quo Deus omnìs eat} 



diceva uno de' loro poeti (a) . Pareva loro che Roma do- 
vesse essere il Panteon di tutti i culli , per essere più si- 
curamente la capitale di tutti gl' imperi . 

INel tempo del primo Africano , 1' assurdità di questo 
sistema religioso era coverta da una semplicità *di costu- 
mi ancor molto comune , e si nobilitava da tutte le idee 



tihiisque mcis pmeposìti sitis , ut sciamus intclligamusque . 
Si ita Jeccritis , voveo vobis tempia^ ludosque facturum 
fMaerob. Satura, lib. m. c. g.J 

(i ) FaciUus deum quam hominem im-enias (Petron. Sa~ 

. ... 

« (i) Sic dum untaersarum gentium sacra suscipuint , etiam 

regtM ineruerpnt (M/int. Felix.) 
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di grandezza , e di gloria. !Nella tonfusione del loro cul- 
lo, i romani riputavansi essere protetti da qualche poten- 
te divinità , pi-estavan fede a questa protezione , al valo- 
re che loro ispirava , al genio della Kepuhhlica sempre 
vittoriosa . La pompa delle cerimonie , i rendimenti di 
grazie da' riportati trionfì , i sacritizj , le evocazioni de- 
gli Dei stranieri , che serabravan loro sempre ohe- 
dienli alla voce de’ romani , nel dar loro in pote- 
re le città assediate , tutti questi spettacoli mantenevano 
nelle anime la superstizione per mezzo del patriottismo . 
Le disfatte , quando accadeva di averne , fortiflcavano 
questo sentimento , c raddoppiavano il fervore in loro, e 
nuove offerte . Cosi , in questa commozione di gloria , e 
di pericolo , nel quale Roma di continuo si ritrovava , 
il sentimento religioso , qualumque sia stata la stravagan- 
za del suo oggetto , e delle sue forme , veniva animato 
da un continuo e vero entusiasmo . 

Ma è cosa manifesta , che dall’ epoca di Scipione Emi- 
liano, le arti e la filosofia della Grecia cominciarono a 
spargeif il ridicolo sulla idolatria . Il poeta Lucilio in 
una conversazione che supponeva avvenuta tra gli dei , 
li faceva motteggiare tra loro medesimi sopra questo titolo 
di padre, che gli uomini davan loro indistintamente a tutti(i). 
In altro luogo questo poeta medesimo imrlava coloro che 
tremavano innanzi agli idoli come se fossero avanti le di- 
vinità ', e li comparava a que’ ragazzi cui mette paura 
una statua di marmo , o di bronzo , e la pigliano per 
uomo (a) . 



(i) Hoc Lucilius Dcorum in concilio irridet . 

Ut nano sit nostrum quin pater optimus divani^ 

Ut Neptunus pater , Liber , Satunuts pater , Mars , . 
Janus , Quirinus pater nomcn dicatur ad unum . 

. {Lactant. Divin. Institut. lib. ir.) 

(i) Lucilius eoruiH stultitiam , qui siumlacra Deos ptf 
tant esse deridet bis verbis : 



Digitized by Googje 




3a^ 

Ma ciò die prova I grandi progrèssi di questa in- 
credulità , e la celerità a sorpassare il cammino pure 
delle arti, egl’è che un secolo oopo Lucilio, Lucrezio scel- 
se per unico soggetto de' suoi canti il sistema irreligioso 
di Epicuro , e attaccò senza riserbo le favole del politeis- 
mo . Le idee fìlosofìche non cadono nel dominio del poe- 
ta, se non dopo di avere per lunga pezza occupato gli spi- 
riti. Lucrezio annunzia di aver intrapreso l’opera sua per li- 
berare , e scioTi'e dai vincoli della superstizioue le ani- 
me , ma può credei’si , che questi vincoli fosser già rot- 
ti , mentre la poesia , ancor nella culla in Roma, la poe- 
sia naturalmente inclinata verso le tradizioni religiose, impo- 
neva a se stessa un uIEcio cosi alieno dalla sua vocazione 
primitiva , e naturale . Il poema di Lucrezio animato da 
un genio , che non ha potuto esser vinto dall’ aridità me- 
desima dell’ ateismo , quest’ opera singolare , scritta alla 
volta sull’ ispii'azione di Omero , e di Epicuro , e che 
riunisce il nerbo di una letteratura nascente allo scetti- 
cismo di una società corrotta , questo monumento che non 

f ioleva appartenere se non ad un popolo imitatore come 
o furono i romani , è la prova la più grande, che sin dal 
settimo secolo di Roma , il politeismo cadeva in rovina, 
e che ria incredulità medesima si estendeva al dogma sa- 
cro della immortalità dell’ anima . I magistrati si conten- 
tavano di conservare i riti , e le cerimonie del culto . 

In questo modo sembra aver ragionato il celebre Var- 
rone, che Montesquieu chiama uno de’ più gran teologi 
di Roma . Nella sua opera sulle antichità , avea in Gne 



Terricolas Lamias , Fauni quas , Pompiliique 
Instituere Nnmae , tremit has , hic omnia pomi • 
Ut pueri ir^antes credant signa omnia ahena 
Fiacre , esse homines } sic isti omnia Jicta 
Fera putant , credant signis cor inesse ahenis . 
Perguìa pictonun ; aeri ni/iil; omnia Jicta • 

(^Ladani- Divin. Instit- lib. /.) 
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collocato ciò clic apparteneva alla ivligione, perchè, dice 
egli , gli stati si formano pria che si fosser dati una re- 
ligione . Ei divideva in seguito la cognizione degli Dei 
in tre differenti specie , che chiamava mitologica , natu- 
rale , e civile . » La prima , dicea egli , contiene molte 
favole contrarie alla maestà , ed alla natura degli esseri 
immortali •, come per grazia di esempio , che sieno nati - 
dalla coscia , o dalla testa di un Dio, che abbiano com- 
messo de’ furti, degli adullerii . La seconda vien compo- 
sta de' sistemi della (ilosoGa sulla essenza degli Dei. InG- 
ne la teologia civile si limita alla conoscenza degli Dei 
tinosciuti dal culto pubblico , e ai doveri de’ cittadini , 
c de’ sacerdoti per la celebrazione de’ sacriGci . La pri- 
ma di queste teologie , aggiugnea Varrone , è fatta per 
lo teatro, la seconda per V universo , la terza jier no- 
ma (i)»* Sembra che Vairone avesse in quest’opera spie- 
gato per via di allegorie , le più grandi assurdità del po- 
liteismo , e le avesse ridotto a legali osservanze , 1’ uso 
delie quali la politica dovm'a dirigere . 

Cicerone portò più avanti , e lo scetticismo , e la ve- 
ra GlosoGa ; non solamente egli attaccò il principio delle 
pagane teogonie , e ripetè ciò che i Girci avevano detto 
su questo proposito di più forte, e di più derisorio ; ma 
ei sovente si innalzò al dogma di un solo Dio, di una su- 
prema c pura intelligenza . Due secoli dopo , i primi cri- 
stiani trionfaron delle confessioni di un uomo sì grande; e 
nelle loro controversie contro il paganesimo , non trova- 
vano argomento più valido del disprezzo con cui Cice- 
rone aveva diffamato le tradizioni mitologiche . I difen- 
sori del paganesimo al contrario , avvertendo che gli scrit- 
ti di Cicerone avevan preparato, per l’ avvilimento delle 
antiche credenze , la vittoria di un nuovo culto , doman- 



(' t J Prima thcologia maxime accommodata est ad thea- 
tnun ; scennda ad mtindum , icrtia ad urbcm ( August. de 
eà'it. dei HO. ri.J 
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(lavano al Senato di far distruggere opere cotanto pernizio- 
se (i) . 

In verità ji poteva rispondere , die lo stesso Ci- 
cerone cento volte aveva celebrato , ed aiibelHlo colla 
sua eloquenza il culto degli Dei. In latti le sue opinioni 
variauo a seconda che ei ragiona da politico, o parla da 
oratore , o congettura da filosofo . Da oratore mette in 
opera le pie credenze, 1’ intervenzione miracolosa degli 
dei , r inviolabilità degli altari , la santità degli antichi 
riti . Persequita Verro ? la sua ardente preghiera fa di- 
si.eiidere tutti gli Dei per trovarsi attorno al tribunale a 
fine di opprimere un sacrilego spogliatorc. Difende Fon- 
tejo ? invoca sopra di lui i mani tutelari di una sorel- 
la , che veglia per la durata dell’ impero , e de’ fuochi 
di Vesta . Da uomo di stato , vuol mantenere il culto 
pubblico, lo difende, 1' ammira come Un monumento del 
passato , come una tradizione dell’ antica saggezza , come 
un pegno della durata dell’impero teme la irreligione , 
e le nuove superstizioni \ e non vuole permettere ai cit- 
tadini se non un culto formalmente adottalo dallo sta- 
to (a) . Ma nelle sue opere filosofiche Cicerone libero, ed 
ingegnoso discepolo de’ greci , non vede nella mitologia 
volgare altro, che un tessuto di false tradizioni , o di al- 
legorie malaiiieule comprese . Beucitè la diversità delle 
opinioni , che mette in bocca ai suoi interl(x:utori lasci 
alcuna volta un qualche dubio sul suo proprio pensiero, 
è però manifesto che egli non crede al politeisma, e 



CtJ Àlias audio mussitarc indignantcr , et dicere aperte- 
re statui per scnatum , ut aboleantur haec scripta , ijuibus 
ehristiana religio comprobetur , et \>etustatis opprimatur au- 
etoritas (^Arnob. ude. gcnt. /• ///.) 

("ij Separatini nemo habessit deos , nCi>e novos ; sed nec 
adi'eitas , nisi pubtice adscitos privatim colunto (de legihus 
lib. n.) 
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dubita di tutto il i-Imanente . Le sue opere non sono in ve. 
' litÀ ebe delle analisi contraddittorie di tiitte le opinioni 
già divulgate nella Grecia *, ma non si può dubitare , che 
(iiceroiic dandogli il credito del nome suo , e la popola- 
rità della sua eloquenza , non abbia possentemente con- 
tribuito a distruggere nella sua patria l' antico sistema 
religioso, del quale queste opinioni addimostravano il ri- 
dicolo , e la inconseguenza. Eccetto di alcune caute- 
le che, come appare , sono de’ riguardi per la credenza ri- 
cevuta dallo stato , i dialoghi delle Titsitclane e della na- 
tura degli dei^ rovesciano tutto l’ediGzio del paganesimo , 
*; riduconlo a mere favole, o pure a simboli. Il trattato 
della -Divinazione meno speculativo , e non così imitato 
dai greci , distrugge con lo ridicolo una delle parti es- 
senziali del pubblico culto . 

Tutte le sorti di oracoli , e di vaticini, tutte le fur- 
berie de' sacerdoti pagani , e tutte le sciocchezze dell’ u- 
mana credulità , sono combattute nel secondo libro di 
quest’ opera singolare con un’ arditezza , che Cicerone più 
non ricuopre sotto il nome di uno straniero interlocuto- 
re, ma ei stesso svelatamente confessa. Le parolecolle quali 
conchiude, sembrano una professione di deismo opposta al- 
le favole del politeismo , e ai vani terrori del volgo . 
K Per parlare con verità , la superstizione dilTusa fra le 
genti , oppresse quasi gli animi di tutti , e s’ iinposessò 
dell’ umana debolezza ; la qual cesa è stata da noi detta 
nei libri sulla natura degli dei , ed in questa disputa ab- 
biamo sopi'a ogni altro trattato . Imperciocché eravam di 
parere , che mollo utile sarebbe stalo a noi stessi , ed ai 
nostri , se l’avessimo dalle fondamenta svelto. Ne però 
dal togliere la superstizione ( voglio che questo punto ben 
si comprenda ) viene a Icvai’si la religione •, imperciocché 
è uflìciu dell’ uomo sapiente conservare gli istituti de’ no- 
stri maggiori col ritenere i sacrifìzj , e le cerimonie ; ed 
esistere una qualche natura eccellente , ed eterna e dover- 
si i-igiiarilare , ed ammirare dall' umaii genere , la bellez- 
za del ' mondo e 1’ ordine delle cose celesti ci obbliga a 
confessarlo . Per la qualcosa come deve propaga i-si la re- 
ligione , la quale è congiunta alla cognizione della nalu- 
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i-a , così le radici tutte quante della supei-slizione devono 
svellersi (i) . » 

Non può alcuno confondere questo lingua^io con quel- 
lo di Lucrezio , die pretendeva parimenti liberare le ani- 
me dal terrori imbecilli della siiperetizione . Una prima 
causa , una natura divina qui sta in luogo del moto in- 
spiegabile degli atomi di Epicuro. Ma era questo il termi- 
ne al quale si arrestavano immobilmente i pensieri di Ci- 
cerone ? 11 suo spirito era alieno, da tutte le credenze su- 
perstiziose delle tjuali noi ne scorgiam qualche volta del- 
le tracce nella vita degli uomini più grandi dell’ antichi- 
tà ? Pare che se avesse avuto questo genere di debolezza, 
le sue lettere , muiiuinciito tanto sincero di tutti i moli 
dell' anima sua , olfrirebbcro in questo punto , qnalclie 
discoprimento , ma niente altro fuor di un passo io trovo 
che risponde in qualche maniera alla nostra curiosità ; 
egli è in una lettera familiare alla sua moglie Terenzia 
nel farle sapere di essere stato malato , e di subito gua- 
rito . )i Mi sono levato cosi presto, che mi pare un qual- 
che Dio avermi dato la medicina ; Al quale Dio come suo- 
li, soddisferai alcerto con pietà e con purezza, voglio di- 



( / ) Ut vere loifiiaiiiur , superstitio fusa per gentes , op^ 
prcssit omnium fere animos , atque hominum imbeeillitatem 
oecupavil; qiiod et in iis libris dictiiin est , qui sunt de na 
tura deurum } et hae disputationc id maxime egiiniis; mul- 
timi enim et nobismet ipsis , et nostris prqfuturi videbamur, 
si cam funditus sustidissemus . Nec vero (id enim diligen- 
ter inteUigi volo ) siipcrstitione tollenda rcligio tollitur . Nani 
et majorum institula tiieri sacris eaercmoniisquc retincndis , 
sapientis est *, et esse praestantem aliquam , acternarnque 
naturam , et cam suspiciendam , admirandamque homimim 
generi , pulchritudo mundi , ordoque rerum eolestiuin cogit 
conjitcri . Quam oh rem , ut retigio propaganda cliam est, 
qtiac est juncta rum eognitione naturae , sic superstitionis 
stirpes omnes ejiciendae (de divinai, lib. rr.) 
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re ad Apollinc , ed Esculapio » (i) . Ma uiiesto passo 
si deve intendere con tutta la serietà da lui dettato ? non 
è una qualclie allusione un poco ironica , come quella di 
Socrate nell’ ordinare l’ immolazione del gallo ad Escula- 
pio ? Ecco quello che difficile é lo indovinare , o alme- 
no affermare . 

Uno degli apologisti del Cristianesimo per provare, che 
Cicerone avesse creduto, i primi Dei essere stati uo- 
mini divinizzati , ci ha conservato un passo di un carat- 
tere molto differente , ispirato a Cicerone dalla più dolo- 
rosa pi'uova di sua vita , la perdita della figlia . » Che se 
mai un qualche animale meritò di essere consecrato , fu 
certamente quello . Se la stirpe di Cadmo e di AnGone, 
o di Tindaro corse fama di essere stata innalzata al cie- 
lo , questo è per certo meritevole dello stesso onore . La 
qual cosa io farò sicuramente , e te di tutte le donne 1’ 
ottima , e la più illuminata acconsentendovi gli Dei im- 
mortali stessi , collocata nel loro ceto ti consacrerò 
alla fama di tutti i mortali (a) . » Ma questo delirio 
d’ una imaginazione viva , e tenera , questo paganesimo 
deir amore paterno non può servile per prova del senti- 
mento vero di Cicerone , sulla efficacia delle apoteosi , e 
la verità del politeismo . Due secoli appresso , quando 
Quintiliano invocava 1' anima di un Ggliuolo , che aveva 



(/) Statini ita siiin levatus , itt mi/ii deus aliquis medi- 
einam Jecisse widcatur . Cui quidetn tu dea quemadnioduni 
solcs , pie et caste satisjacias , id est À pollini , et Aescu- 
lapio (Lib. xiy. epist. /'//.) 

( 2 ) Quod si ulliim umquam animai consecrandum Juit , 
si Cadmi, aut Amphionis progenics , aut Tjndari in coe~ 
luin toUenda fama fuit , buie idem honos certe dicandus 
est . Quod quidem faciam , teque omnium optimum, doctis- 
simamque approbantibus diis immortalibus ipsis , in eorum 
eoetum locatam , ad opinionem omnium morlalium consecra- 
bo ('Ladani. Div. instit. l. t.J 
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pei'Juto , e la chiamava la tlivinità del suo dolore , sa- 
peva benissimo cjuesto nuovo Dio non esistere se non per 
il cuore di un padre . 

E’ cosa verisimlle che Cicerone nel trattato della Repiib~ 
Mica si fosse mantenuto nel mezzo tra le opinioni del tut- 
to pagane , la fede esplicita al culto romano che ei pro- 
fessa nelle sue opere oratorie , e 1 ardimentoso scetticismo, 
la libertà buffonesca che riservava per le convereazioni 
hlosoilche . Alcuni secoli dopo , gli stessi^ cristiani , che 
invocavano contro le reliquie del paganesimo persecutore, 
r autorità di Cicerone , rimproveravangli nondimeno 
di non aver infuso abbastanza di forza , e di fran- 
chezza, ne’ suoi dileggiamenti delle vane favole » Anzi 
più tosto , o Cicerone , se hai tn qualche senso per la 
virtù , ingegnati a fare che 1’ uomo divenghi sapiente . 
Degna cosa ella è questa nella quale puoi tutto il ta en- 
to oratorio spiegare ; imperocché non è da temere , che 
in una causa si giusta venga meno a te la parola, il quale 
soventi volte le ingiuste con tanta copia c robustezza di- 
fendesti . Ma mentrechc temi il carcere di Socrate , non 
osi pigliar sopra di te la defenzione della verità . _ 
be stato più bello l’ esser tu morto più tosto per li buo- 
ni discorsi, che per li maledici; nè le Filippiche pote- 
rono a le arrecare maggior materia di lode , di quello 
che r errore discacciato dell’ uman genere , e le umane 
menti per opera della tua eloquenza ritornate alla sanità. 
Mi sembra veder te venerare le terilene cose , e le opere 
della mano dell’ uomo ; capisci benissimo essere vane, in- 
tanto segui tu a fare ciò cne essi fanno , mentre ^ confes- 
si tu stesso essere sciocchi . A che dunque ti giovò 
aver tu conosciuto la verità , che non avresti poi difeso, 
nè seguito (i) . » Queste vive apostrofi dell eloquente cri- 



(/) Quia pouiis , si quid tibi , Cicero virtutis est , ex- 
perirc populiim facete sapierUem . Digna res est ubi oni- 
ncs chiptcntiac tuac vircs exeras . Non enim verendum est. 
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•liano non c'impediscono a comprendere quella spezie di ri- 
serva, che Cicerone imponeva a se stesso, e il timore che 
aveva di portar troppo lungi il dubbio filosofico . IN un 
era invero il martirio di Socrate che lo atterriva j la pro- 
fanazione fu alcuna fiata punita in Roma *, ma non si 
vede che la irreligione speculativa si fosse giammai attira- 
to addosso la severità de magistrati . Il poema di Lucre- 
zio n' è una suQicienlc prova . Ma se riflettasi allo stato 
imperfetto della società , alla schiavitù domestica , alla 
scarsezza de' libri , alla difficoltà di diffondere le cono- 
scenze e i lumi, si comprenderà perchè Cicerone non abbia 
formato la grande intrapresa a lui richiesta da Lattanzio. 
Questo domnia sublime dell' unità di Dio , questa idea 
di una intelligenza suprema remuneratrice , e punilrice , 
non poteva esser communicata ad un' intero popolo , nu- 
trito da tante fàvole grossolane , cinto da tanti Dei ma- 
teriali , e visibili : non sarebbe stato compreso , anzi sa- 
rebbe apparso , un ateismo ; e d' allora in poi sa- 
rebbe rimaso senza forza , c senza virtù . 11 pubblico an- 
nunzio di questa gran verità doveva formare un era in- 
teramente nuova , una ristaurazione del genere umano . 
Alla religione antica era connessa 1' antica società tutta 
intei amente ; e il libro di Cicerone , i pensieri , gli. sfar- 



ne te in tam bona causa dcjlciat oralio , qui saepe etiam 
inalas copiose ac Jortiter d^endisti . Sed nimirum Socratis 
carcerem tùnes, ideoque patrocinium vcritatis suscipere non 
audes . Pulchrius , ut nb bene potiiis dieta, quani ob male- 
dieta morereris . iVee libi lotidis plus Philippicae ajjèrre 
potuerunt , quam discussus error hianani generis , et men- 
tes hoinùium ad sanitatem tua. disputatione rci>ocatae . Vì- 
deo^ te terrena , et inanu Jacta cenerari . Vana esse intel- 
1 tanien eadem facis , quae jdeiunt ipsi quos ipse 
stultissimos confiteris . Quid igitur profuit , ridisse te ve- 
nlatem , quam ncc defensurus csscs, nec sccuturus. {Lactant. 
S'’ /. ìib. ji.') 
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zi della sua vita avevan per oggetto di difendere quest' 
antica società (i). 

In tatti vediamo da alcune citazioni sparse, che anche 
in questo sesto libro dedicato alla religione , ed al culto, 
molte cose riguardavan direttamente la politica , ed il 
patriottismo (a) . Cicerone vi descriveva la imagine dell’ 
uomo di stato virtuoso , e illuminato ; ricopriva di igno- 
minia gli ambiziosi , e i corruttori che preparavano la 
pubblica schiavitù per mezzo di funeste dissenzioni . Ar- 
mava i buoni cittadini contro i faziosi *, stabiliva la ec- 
cellenza della saggezza, e della virtù sulla moltitudine. A 
lato della sediziosa ambizione, faceva vedere la corruzione 
de’ costumi , ebe servivagli di coaggiutrice ; accusava que- 
ste passioni che » dell'anima dominatrici, pigliano su di es- 
sa un impero illimitato , e non potendo essere sazia- 
te , ne soddisfatte , spingono a tutti i delitti coloro , che 
esse hanno accesso colle loro seduzioni » Da questi trat- 



(1) Intclligebat Cicero falsa esse quae hornines adorarent. 
Nani , cum multa dixisset tjuae ad eversionem religionum 
valerent , ait tainen non esse illa vulgo disputanda , ne su- 
sceptas publice religioncs disputatio t^is exstinguat . {^Lac- 
tant. D. J. lib. //.) 

(2) Totam igitur exspectas prudentiani hidus rectoris , 
quae ipsum nomen hoc nacta est an providenao {Nonius voc. 
prutlcntùi) . Quam ob rem se eomparet hic civis ita necesse 
est , ut sit contra haec quae statum civitatis pcrmovent , 
semper armatus (^Nonius voc. comparale') . Eaque -disscnsio 
civiurn , quod scorsum eiuit olii ad alias , seditio dicitur 
(^Nonius voc. seditio , et Scrvius ad Aen.) Et vero in dis- 
sensione civili , cum bonit plusqitam multi valent , expen- 
dendos cives , non numcrandos poto {Nonius de doctr, in- 
dag.) Graves enim dominae cogitationum libidines iti/inita 
quaedam cogunt , atque ùnperant , quae quia nec expleri , 
ncc satiari ^lo modo possunt , ad omne facinus impellunt 
eoj , qui iUecbr'is suis incenderunt l^Nonius voc. expleri ) . 
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ti, ne' (juali si riconoscono i complici di Catilina , e gli 
amici di Cesare , abbaslanza si scorge quale idea preoc- 
cupava di continuo Cicerone in quest’ opera , e come cre- 
deva , elle fosse d’uopo rispettare tutte le antiche cre- 
denze , d' invocare , e di mantenere tutto ciò che poteva 
esservi di santo , e di sacro , per opporre queste harrie- 
rc alle intraprese della violenza , e dell' audacia. Catilina 
uccisore di un proscritto aveva lavato le sue mani insan- 
guinate nella fonte lustrale di Apollo , sulla piazza pub- 
blica di Roma , ed il suo furore s’ era veduto accrescere 
dalla sua empietà . Cesare doveva un giorno , dispreg- 
giando 1’ anatema , che la politica religiosa del Senato ro- 
mano aveva iscritto nel suo passaggio , penetrare sino al- 
la sacra città, infrangere le porte del tempio di Satur- 
no , e involare il. tesoro della Repubblica , posto sotto la 
custodia del più antico degli Dei . Strano fenomeno , il 
quale prova , qualche cosa di vantaggioso esservi in un 
culto qualunque ei si fosse ! L’ uomo diviene di presen- 
te più cattivo , e più vizioso , allorché cessa di credere 
ad una religione , che parea avere a permettere ogni 
sorta di vizio . 

Allo aspetto, o nella previsione di si fatti mali , Cicero- 
ne abbracciava le imagini degli Dei, queste imagini, che 
eran ai suoi occhi le protettrici delle leggi , e della 
libertà romana . Faceva ogni sforzo per. mettere in di- 
menticanza i sottili ragionamenti del pirronismo greco ; 
e sperava rimontare vereo la credulità de’ tempi primiti- 
vi della Repiibhlica , come se egli avesse potuto restitui- 
re al suo secolo le virtù, d'eroismo di questi antichi tem- 
pi (i). Per altro, rigettando pubblicamente le tradizio- 



(/) Ofjìniones quas a rnajoiibiis acccpimus de di'is ini- 
morlalìbus, sacras caavmonias religioncsque ego eas defen- 
dam sempcr , semperque defendi nec me ex ea opinione 
qnain a rnajoribus acrepi de culla dcorum immortalium , 
idiitis unquam oralio aut dodi aut indocti movebit . Sed cunt 



Diqitiz.;.d fc, Coogic 



^^7 

ni religiose del suo paese , quali verità poteva egli sosti* 
tuirvi ? Lo spirito dell' uomo , abbandonato a se mede- 
simo , non era sufficiente ad intraprendere la riforma del- 
le credenze umane . Cicerone natiiralraeiite indeciso , ave- 
va ancora fortificato questa disposizione nelle scuole del- 
la setta accademica . » Piaccia agli dei , diceva , che co- 
sì fàcile fosse a me il ritrovare il vero , come vaglio a 
convincere il falso a (i) . Così nel dubio del suo spirito, 
e nella impotenza dello spirito umano , come cittadino , 
e anche come filosofo , era ricondot^ verso questo culto 
della vecchia Roma , che più di una fiata aveva colle sue 
beffe attaccato : il lodava , 1’ ammirava , come una sal- 
vaguardia pubblica . 

I nomi de’ personaggi , che posto avea in iscena , ren- 
devan per altro , questo linguagio verisimile , e neces- 
sario . Scipione aveva occupato la carica di gran ponte- 
fice , Lelio , che come dice Cicerone in alcun luogo , fu 
insieme insieme un augure , e un savio , aveva prof- 
ferito un celebre discorso su di una questione intorno al 
culto romano (a) . Vediamo in un frammento del libro 
sesto , che facevasi nel dialogo allusione a questo discor- 
so , ove le antiche cerimonie , ed i vasi sacri degli anti- 
chi erano vantati come li più accetti agli dei immortali (3). 
Un alti'a frase pui'C conservata da un grammatico, ha re- 



rie religione agitar, T. Corancaninin , P. Scipionem , P. 
Scevolam , pontijices ma.timos , non Zenoncm , aut Clean~ 
them , aut Chrysippuni seijiior {de Sat. Dcor. ut. a.) 

(r) Vtinam tam facile postem \>era invenire, quam falsa 
convincere (Lactant. D. I. lib. i.J 

(a) Laelium augurcm , eumdeinque sapientem potius au- 
diam de religione dkentem , quam quemquam stoicorum {de 
nat. deor. lib. t/i.) 

, C3J Oratio exstat Laelii , quem omnes habemus in mani- 
bus , quam simpuvia pontficum diis immortalibus grata sint, 
samiaeque , ut hic scribit , caprdines fiVonius voc. samiumj. 
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Jazione alla santità , ed alla inviolabilità die gli antichi 
romani attribuivano alia unione conjugale , mettendola 
sull’intervento degli tiuspici (i) • Bastano questi leggieri 
indizj per concepire quale rispetto de’ costumi antichi , 
qual gravità religiosa dovea in questo libro regnare , e 
come Cicerone aveva dovuto astenersi dalle intemperanze 
dello scetticismo, che si lascia uscir di bocca nelle altre opere. 

Ma a canto delle favole del Politeismo , aveva colloca- 
to la bella ispirazione della filosofìa platonica , e questa 
credenza della immortalità dell’ anima , principio di un 
culto tutto spirituale , e tutto morale . Era quésto il trion- 
fo del suo genio ; e fortunatamente questa parte della sua 
opera si era sino a noi conservata ; il sogno di Scipione 
è -un’ esempio di ciò che la ragione , e 1’ entusiasmo pos- 
son fare per sollevarsi all’ eterna verità , e di quanto lor 
manchi a pervenirvi ; è un monumento prezioso nel tem- 

f )o stesso perchè è sublime , e perchè è ddiole . Quai- 
umque si sia in effetto la elevazione e 1’ eloquenza di 
questo squarcio , sembra che la semplicità della gran ve- 
rità che racchiude , sia spesso alterata dai ragionamenti 
di una filosofia arguta , e sottile. Quanti sforzi , quante 
scolastiche espressioni per provare che 1’ anima sia immor- 
tale perchè essa ha il movimento in se medesima ! Le de- 
scrizioni del mondo celeste , 1’ armonioso rumore delle 
sfere, e tutta la teurgia pittagorica , della quale Cicerone 
grandemente usa , forman ancora un ben piccolo spetta- 
colo a canto della immensità reale dell’ universo. Ma nell’ 
intiero episodio ben si racchiude una singolare magnifi- 
cenza dì pensieri , e di espressioni . 

Dopo Cicerone l’ingegno dell’ uomo confortato dal tem- 
po , e dalla scienza ha senza dubio dilatato maravigliosa- 
mente lo spettacolo dell’ universo : ha supplito a tutte le 
imaginazioni de’ filosofi , e de’ poeti sul sistema del mon- 



(/) Firmiter cnim majores nostri stabilita matrimonia es- 
se voluerunt {Fonius roc. Jìrmiter) . 
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do, per mezzo di realità mollo dilFercntemeale prodigiosej ' 
ha calcolato l’ infinito con un ngoi-e malcmatit o , assai 
più sublime di tutte le ipotesi dell' ciitusiasino ; ma in 
questo non ha fatto se non dare una nuova certezza ai 
nobili presentimenti dell' antica saggezza su i destini del- 
]' uomo ; ha solo ottenuto di manifestare con più di 
energia la grandezza di Dio , e la divina origine dell' a* 
nima . 



r I K F. 
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